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Preservtaz ione
Quando, quasi una decina di anni fa, sono cominciate queste 
ricerche (dapprima in maniera sporadica e occasionale, poi con 
sistematicità e progressivo ampliamento temporale e spaziale) la 
manifattura cartaria italiana aveva quel ’bisogno di studi di 
largo respiro”, lamentato da Domenico Sella anche per gli altri 
paesi europei.1 Era la situazione che aveva indotto D.C.Coleman 
ad aprire il suo libro del 1958 sull’industria cartaria inglese 
con la notazione che molto era stato scritto sulla carta ma 
veramente poco sull’industria della carta.2 Anche se gli ultimi 
anni hanno visto un certo risveglio di interesse per tale 
problematica, l’opera dello storico inglese è rimasta un esempio 
isolato, e il panorama della storiografia sulla carta non è 
ancora radicalmente mutato.
I pochi, recenti studi italiani, con l’eccezione dei lavori 
di I.Mattozzi e M.Calegari, offrono contributi, talvolta di 
grande interesse, ma quasi sempre limitati in senso geografico, 
cronologico o delle problematiche affrontate.3 La bibliografia 
toscana, se si esclude uno sciatto lavoro su Colle di Val 
d’Elsa,4 è ferma alle rapsodiche considerazioni di C.Magnani e 
allo studio dell’inizio del secolo di F.Dini.5
Per tale scarsità di punti di riferimento, sia per quanto 
riguarda l’analisi del caso toscano, sia per le considerazioni 
generali che da esso scaturivano, il presente lavoro è stato
costruito essenzialmente su fonti archivistiche e documentazione 
inedita.6 II materiale documentario proviene dagli Archivi di 
Stato di Firenze, Pistoia (e sezione di Pescia), Lucca, Siena, 
Livorno, Parma, Modena e Napoli, dagli Archivi Comunale e 
Parrocchiale di Villa Basilica, dall’Archivio della Camera di 
Commercio di Lucca, dall’Archivio Arcivescovile di Lucca, 
dall’Archivio Cerameli! Papiani di Colle di Val d’Elsa e dagli
Diverse per provenienza, le varie fonti si differenziano 
anche per la loro natura: documenti catastali e notarili vengono 
utilizzati assieme a registrazioni demografiche, a deliberazioni 
pubbliche, a ricordi privati, a risultanze di inchieste 
ufficiali, a copialettere pubblici e privati.Il valore e i 
limiti delle singole fonti sono discussi nel corso della loro
utilizzazione; i due fondi dell’Archivio di Stato di Firenze
che raccolgono le carte del Monte di Pietà meritano però qualche 
considerazione specifica.
Nel fondo del Monte di Pietà i pezzi che riguardano in 
maniera specifica la carta non sono molti, ma rivestono un
grande interesse alcuni volumi del copialettere dei provveditori 
negli anni a cavallo tra Sei e Settecento.7 Di straordinaria 
rilevanza è la documentazione del Monte conservata nel fondo del 
Bigallo: oltre cento tra filze e registri, che coprono il
secolo di vita dell’appalto (1647-1749) e in particolare la sua 
vicenda settecentesca.*
Il fondo contiene documenti di natura disparata: 
’giornaletti” di deliberazioni, copialettere dei deputati del 
Monte ai problemi dell’appalto, miscellanee formate in occasione 
di dibattiti o liti giudiziarie, atti delle controversie tra gli
appaltatori privati e i cartai di Colle e di Pescia, bilanci 
dell’appalto generale e dei ’Negozi’ di Firenze e Livorno, libri 
di entrate e uscite ed elenchi di debitori e creditori, 
’quadernucci” della dogana di Livorno, filze farraginose di 
documenti in originale, minuta e copia. Si tratta di materiale 
ricchissimo finora inutilizzato, talvolta ripetitivo, talaltra 
di difficile interpretazione, ma che, nel suo complesso, 
consente di approfondire l’analisi di un periodo denso di 
avvenimenti e di implicazioni sociali.
La scelta di estendere la ricerca ad un ampio arco 
cronologico e di tenere uniti Granducato di Toscana e Repubblica 
di Lucca, che rappresentano differenti esempi di intervento 
sulla manifattura della carta, ha comportato una diversa 
disponibilità (quantitativa e qualitativa) delle fonti e quindi 
un grado di approfondimento diseguale per i vari periodi e le 
diverse aree; ma ha anche consentito analisi e confronti 
altrimenti impossibili.
Tali caratteristiche hanno stimolato lo sforzo costante 
di trarre dal caso toscano motivi di riflessione su caratteri e 
problemi dell’attività cartaria in età moderna, che formano 
l’oggetto della prima parte del lavoro. La discussione degli 
aspetti generali è approdata ad arricchimenti e correzioni di 
impostazione di problematiche quali la struttura produttiva, 
l’organizzazione del lavoro, l’intervento pubblico, i rapporti 
con il mercato. Del tutto nuova è l’attenzione rivolta alle 
caratteristiche assunte dalle famiglie dei cartai e alla loro 
collocazione nella vita della comunità.
Allo stato attuale degli studi, molti dei risultati devono 
essere intesi come provvisori. La speranza è che possano
contribuire allo sviluppo di questo promettente campo di 
ricerca.
* C-fr. D. SELLA, Lp industrie europee <1500-1700). in Storia econo­
mica d ’Europa CThe Fontana Economie Hjstory o-f Eur o p e i, a cura 
di C.H. CIPOLLA, voi".!!, I secoli XVI e X V I I . Torino, Ut et, 1979, 
pp.287-344; la citazione è a p.344.
* D. C. COLEHAN, The Brjtish Paper Tndustry 1495-1860, 0:: -f or d ,
CI acendón Press, 1Q58, F're-f a c e . p.i; cito dal reprint del 1975 
presso la Greenwood Press di Westport, Connecticut. Per la 
bi bl iogra-f i a sulla carta d ’impostazione tradizionale sono state 
molto utili le ricerche svolte presso la Biblioteca del 
Deutsches liuseum di Monaco di Baviera.
* C-fr. I.MATTOZZI, Produzione e commercio della carta nello Stato
veneziano settecentesco. Lineamenti e p r o b l e m i . Bologna, 1975;
H. CALEGARI, La mani-fattura genovese della carta (sec. XVI-XVI11 ) .
Genova, Edizioni culturali internazio n a l i , 1986; dello stesso
autore vedi anche La cartiera genovese tra Cinquecento e
Sei c e n t o . "Quaderni del centro di studio sulla storia della
tecnica del Consiglio Nazionale delle Ricerche", n.12, 1984 e
Mercanti imprenditori e maestri naperai nella mani-fattura 
genovese della carta (sec. XVI-XVII). in "Quaderni storici",
1985, n.59, p p .445-469. Tra i contributi più recenti si possonr
citare: A.BALZANI, Alcuni aspetti del 1 ’ industria della carta nello
Stato Pont i-f icio tra la -fine del '700 e la prima metà d e l l’
^800, in "Annali della libera università della Tuscia", a.IV,
•fase. I-II, Viterbo, 1973, pp. 223-272; A.FE0RIG0N!, L ’ industria 
veneta della carta dalla seconda dominazione austriaca a l l’unità 
d ’Italia. Torino, lite, 1966; F.ASSANTE, Le cartiere amalfitane, 
una riconversione industriale m a n c a t a , in Fatti e idee di storia 
economica nei secoli XII-XX. Bologna, Il Mulino, 1977, della
stessa autrice vedi anche le pagine dedicate alla carta nel 
volume La ricchezza di Amai-fi nel Settecento. Napoli, Biblioteca 
degli "Annali di storia economica e sociale", 1967; M.INFELISE, Le 
cartiere Remondini nel Settecento, in "Archivio Veneto", a.CTX, 
n.146, 1978, pp.5-31; A. DELL’OREFICE, L ’industria della, carta nel
mezzogiorno d ’Italia 1800-1870. Economia e tecnologia. Genève, 
D r o z , 1979; P. BELLETTINI, Cartiere e c a r t a r i . in Produzione e
circolazione libraria a Bologna nel Settecento. Avvio di 
u n’i ndagi n e . Bologna, Istituto per la storia di Bologna, 1987, 
p p . 17-89.
B.RAGONI, La mani-fattura della carta a Colle Val d ’E l s a . in Car- 
tierg__e opi-fici ’andanti ad acoua’. Firenze, Alinea, 1984,
pp. 15—103. L ’autrice, d o n o  avpr Hi. c h i a r a t o  "vano.,. q u alsiasi 
t e n t a t i v o  di r i n t r a c c i a r e  gli originali sia p r e s s o  1 ? Archi vi o di 
^ t a t o  di F i r e n z e  ch e  prpcc.n q u e l l o  di Siena", c o n d u c e  i.1 suo 
studi o sui d o c u m e n t i del 1 ’Arehi v i o orivat o del 1 a f ami g 1 i a 
Cerarnel1 i • Le i n e s a t t e z z e  (dalle da t e  alla t r a s c r i z i o n e  dei 
nomi) e la s u p e r f i c ialità del 1 7 i m p o r t a z i o n e  v a n i f i c a n o  l’uso di 
nn m a t e r i a l e  r i c c o  e i n t e r e s s a n t e ,  che a c q u i s t a  v a ] o r e  c ome 
ut i 1 e r nrpp 1. emen t o d e l l e  -f on ti ufficiali.
* Cfr. C. MAGNANI, C a r t i e r e  t o s c a n e . Pesci a, C a r t i e r e  E n r i c o
M a gnani, 1.960 , e A n t i c h e__ car t i er e_ __ t o se an e , in "Pistoia»
P e r i o d i c o  di i n-f ormaz i one d e l l a  C a m e r a  di C o m m e r c i o ,  i n d u s t r i a  e 
a g r i c o l t u r a  di P i s t o i a " ,  m a g g i o  1964; F.lMNI, L e c a r * i er e in Co 1 i
dj._____ Val d el sa »____ Noti z i e , Cast elfi or en t i n o ; G i o v a n n e ] 1 i e
Carpinoli]., 19<’>7 5 or a r i p r od o1.1. o in C a r t a  e c a r t i e r e  a Col 1 e i 
Firen z e ,  Baccini e C h iappi, 1982-, Q u e s t’ul t i m o  v o l u m e  r i p r o d u c e  
an c h e  ì seguenti con t r i b u t i ;  F.DINI, L e c a r t i e r e  in C olle e la 
fami gli a M a r ozzi ? n o t i z i e , a p p a r s o  in " M i s c e l 1 anea s t o r i c a  de l l a
Val del sa " ", T8967~~~ n - 2-3 , p p’ 1.81-188; A. LISINI, T___segni. d e l l e
c a r t i e r e  di C o l l e , in " M i s c e l l a n e a  s t o r i c a  d e l l a  Val del sa",
1 897 , n . £ , p p , 247-251 ; C. 0. TOSI, Cap i t o li sopra. l ?Arte della carta 
a__Co]J_e j in "Misrellanea storica della vai del sa" , a. 28, n.2,
p p . 9 8 -13 0 ; C. MAZZI , Carti e r e ,  t i p o g r a f i e  e__ maestri d i g r a m m a t i c a
in V a l d el sa« A p p u n t i , i n "Mi s c e l 1 anea stori ca del 1 a Val del s a " ,
1896 i n . 2-3 , pp - 189-! 9 e?; F. DINI, M a e s t r o  B o n o  d i_B e t hun_s t a m p a t o r e
d i__ 1 i br I in C o l 1 e , i.n " A r c h i v i o  s t o r i c o  italiano", 1.904, p p . 1 7 7 -
197. S c a r n a  e « n e s s o  i n e s a t t a  è a n c h e  la. b i b l i o g r a f i a  s u l l e  
car t i er e  1 ucchesi ; L. VOLPICELLA, P r i m o  c o n t r i b u t o  alla c o n o s c e n z a -
d ei 1 e __fili g r a n e  n e lle c a r t e  a n t i c h e  di L u c c a , L u c c a , Baroni *
1911 ; Lu PEDRE5CHIì !...? i n d u s t r i a  d e l l a  c a r t a  n e l l e  p r o v i n c e  di L u c c a  e
d i___Pi stai a , in " R i v i s t a  g e o g r a f i c a  italiana", 1.963, pp. 149-176,
e L * i n d u s t r i a  d e l l a  ca r t a  in p r o v i n c i a__jd i___Lucca., in " L. a
p r o v i n c i a  di Lucca", 1963, n.4, pp. 22-28; A. MARCHI, L ? i n d u s t r  i a
del 1 a cart a a___•^ illa B a s i l i c a  e le sue a n t i c h e  f i l i g r a n e , i n
"G i o r n a l e  s t o r i c o  del l a  L u n i g i a n a  e del t e r r i t o r i o  L u c e n s e " i 
1966, p p . 130-1 35 ; F ■ PQTF M r I, Vi 11 a Basi 1 ica. nel 1 ? economi a
del 1 * ant i c o___s t a to 1u c c h e s e . in " G i o r n a l e  s t o r i c o  d e l l a  l u n i g i a n a
e del t e r r i t o r i o  Luce n s e " ,  1966, p p . 44-52.
* Nel c o r s o  d e l l e  lun g h e  r i c e r c h e  p r e p a r a t o r i o  s ono stati 
antic i p a t i  contri b u t i  su singoli aspetti del p r e s e n t e  lavoro: La 
c a r t i e r a  Buonvisi di V i l l a  Basilica. XVI-XIX s e c o l o , in " A r c h i v i o
star i co itali a n o " , 1982, pp . 263-307; Le c a r t iere lucchesi. t r a
XVII e XVIII s e c o l o , in Studi e R i c e r ch e  I T , F i renze, I s t i t u t o  
di Storia, F a c o l t à  di Lette r e ,  1983, p p . 297-322; W o r k and * a m i 1 y
ijn___^ L u c c h e s e  paper—ma k i n g  v i l l a g e  at thè b e g i n n i n g  o-f t h è
n i n e t e e nth c e n t u r y ,Fi r e n z e , I s t i t u t o  Uni versi tari o E u r o p e o , 
1985, r i s t a m p a t o  in " M é l a n g e s  de 1 51 É c o l e  F r a n ç a i s e  de Rome",
1987, n .2; C a r t i e r e  lucchesi in__età moderna: risul t a t i  e
p robl e m i  di_una r i c e r ca in c o r s o , in " R i c e r c h e  s t o r i c h e " ,  1985,
p p .253-273; La f o r m a z i o n e  di un c e n t r o  c a rtario: V i l l a  B a s i l i c a .
in "Quaderni storici", 1985, n . 5Q , p p . 427-444; Le c a r t i e r e 
lucchesi in età napoleonica; problemi produttivi, organi z z a z i o ne
del lavoro e strutture familiari. i n II Principato napoleonico
dei baciocchi , Lucca, Maria Pacini Fazzi , 1986, pp.327-342; Uno
sviluppo sotto il segno della c a r t a , i n "Ri vi sta di archeolog i a , 
storia e costume", 1986, pp.39-48; L’industria della carta i n  
Val di ni evo l e . i n A r t i m  anato e industrie in Val. di ni evol e dal 
Medioevo ad o g g i . Bugg i a n o , 1987 ; La. produzione della carta dal
XTII al XVI secolo; strutture. tecniche. maestri c a r t a i . in 
Tecnica e società n e l l’Italia dei secoli XII-XVI. Pistoia, 1987, 
pp. 37-57; Pescia città industriale del Sette-Ottocento. in 
Itinerario museale della carta in Val di P e s c i a , a cura di
C.CRESfI, Siena, Periccioli, 1988, pp.20-50.
^ ASF, M d P . i numeri 3, 7, 70, 645 contengono una raccolta dei 
bandi, un registro sulla vicenda della carta bollata ed un 
regesto di alcune deliberazioni dei deputati all’appalto; i 
volumi del copialettere consultati sono i numeri 628-639.
• E ’ stato preso in esame l’intero fondo relativo all’appalto 
della carta (ASF, MdPB 300-607) con l’eccezione dei numeri 503 e 
587, risultati "introvabi1i ",
Parte p r i m a
C a r a t t e r i  e  p r o b i

Una aanifattura sui generis
La particolarità della manifattura della carta è stata 
spesso sottolineata» ma forse mai analizzata nei suoi diversi 
aspetti: peculiare è il prodotto, sui generis è la materia
prima, caratteristico è il rapporto tra centralizzazione della 
manifattura e specializzazione della manodopera, particolare è 
la composizione della forza lavoro.1
La carta ha tre grandi utilizzazioni. In primo luogo serve 
per scrivere: per le scritture pubbliche e notarili, per le 
scuole e le università, per la contabilità mercantile, per i ri­
cordi familiari e la corrispondenza privata; è un mercato (so­
prattutto urbano) le cui dimensioni si allargano in sintonia con 
la crescita culturale, politica e civile dell'intera società: di 
tale crescita il consumo prò capite di carta è spesso scelto 
come uno dei migliori indicatori. Da bene raro e di lusso, ri­
servato alle città e alle classi superiori, la carta si tra­
sforma in un bene di consumo diffuso e penetra nelle campagne 
e tra gli artigiani; il suo costo --elevato, anche se non para­
gonabile a quello della pergamena-- si va abbassando in senso 
relativo in maniera proporzionale alla diffusione.
Le stesse considerazioni valgono per la carta da stampa: i 
riflessi del rapido diffondersi dell'invenzione di Gutenberg 
sull'espansione della manifattura cartaria sono troppo noti per­
ché sia necessario insistervi;* un'influenza analoga avrà» nei 
secoli successivi, l'affermarsi delle gazzette e dei giornali.
c w . \ Una Manifattura sui generis A
Merita invece attenzione il terzo campo di utilizzo» troppo 
spesso trascurato: quello dell'imballaggio» la carta nera»
straccia» da involgere» da cartocci --a seconda della terminolo­
gia usata nelle diverse aree di produzione-- rappresenta una di­
screta fetta del mercato della carta. L'uso di avvolgere i ge­
neri alimentari in fogli di carta» documentato per il Vicino 
Oriente ancor prima del diffondersi delle cartiere in Europa»3 
si afferma anche sul Vecchio Continente estendendosi ad altri 
generi» come certi manufatti artigianali. La domanda di questa 
carta di qualità inferiore si espande enormemente con il commer­
cio su larga scala di merci come lo zucchero e il tabacco; piCi 
in generale, essa segue le onde della congiuntura economica eu­
ropea*
Di tali mercati differenziati occorre tener conto nel va­
lutare il secolare movimento di espansione (con qualche pausa) 
della domanda di carta» la diffusione delle cartiere nelle varie 
regioni europee e il passaggio della leadership tecnologica e 
commerciale da un'area all'altra nel trapasso dal Medioevo 
all'Età Moderna e dal Cinquecento all'Ottocento. Non meravi­
glierà allora scoprire che il percorso della carta va 
dall*Italia del Rinascimento e dei Manuzio alla Francia degli 
Estienne» che "sostituisce 1' Italia come fornitrice di carta in 
Europa"» all'Olanda del Seicento» suo secolo d'oro, e infine 
all'Inghilterra della Rivoluzione Industriale.* Anche se non si 
tratta di un percorso lineare, e i tempi della domanda e della 
produzione non sempre coincidono, lasciando ampio spazio al com­
mercio europeo, ed anche alla falsificazione delle filigrane.0 
Eccezione importante a questa linea di tendenza è il fenomeno 
ligure, che si impone proprio a partire dalla seconda metà del
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Cinquecento) quando le altre aree italiane cominciano a denun­
ciare sintomi di crisi.*
"Tutte quante le industrie poggiano sopra una materia prima 
che fornisce la sostanza dei loro prodotti e senza della quale 
sarebbe impossibile la loro esistenza. Gli stracci fanno questo 
ufficio riguardo alla carta, ma gli stracci si distinguono in un 
punto essenziale dalle materie che alimentano le altre indu­
strie. Essi non possono, come la maggior parte di questa, se non 
tutte» moltiplicarsi secondo i bisogni della richiesta, essi 
esistono in una quantità determinata» che non subisce e non può 
subire che variazioni, per così dire, insensibili” .^
L'anonimo "economista”, che nel 1864 sferra una critica se­
vera quanto pacata contro la proposta di legge di abbassare no­
tevolmente il dazio d'esportazione della preziosa materia prima, 
mette l'accento sulla particolare natura degli stracci, 'pro­
dotti' mediamente in Europa nella quantità di un chilo e mezzo, 
un chilo e due terzi per abitante.
Un capitoletto del breve pamphlet affronta esplicitamente 
il problema "se gli stracci possano considerarsi come un pro­
dotto e se i principii della libertà commerciale siano loro ap­
plicabili". La risposta è decisa: "Gli stracci non essendo un
prodotto» ne risulta che non si arrischia punto di scoraggiare 
la produzione nazionale col colpirli di un dazio 
sull'esportazione. Produzione e stracci son due termini contrad­
di torii, che non si possono confondere senza commettere un grave 
sbaglio economico". A sostegno della sua tesi, l'autore cita 
Say, che pur essendo uno dei più vigorosi propugnatori della li­
bertà commerciale aveva elogiato come corretto e saggio il di­
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vieto imposto dalla Francia all’esportazione delle materie 
prime per fabbricare la carta.
Questo dibattito sulla natura degli stracci si svolge nel 
clima liberista dei primi anni dell’Unità* tutti rivolti alla 
formazione del mercato nazionale e in un’epoca nella quale la 
dipendenza delle cartiere dagli stracci si andava allentando 
per l’introduzione di materie prime alternative» quali la paglia 
e la pasta di legno: eppure la peculiarità degli stracci viene
confermata sia nella teoria» che nella pratica azione politica e 
legislativa dei vari Paesi» che continuano a proteggere con dazi 
e limitazioni la manifattura nazionale."
L’approvvigionamento di tale anelastica materia prima ha 
sempre rappresentato un problema vitale per la manifattura car­
taria» in particolare nei momenti di espansione. Gli inter­
venti delle autorità pubbliche risalgono al periodo medievale 
e si inaspriscono con l’espandersi del commercio internazio­
nale degli stracci e del parallelo fenomeno del contrabbando.* 
Quantità e qualità degli stracci a disposizione condizionano la 
qualità della carta» sempre più scadente nel corso 
dell’espansione settecentesca: anche se il problema della qua­
lità ha tante e tali diverse cause da non poter essere semplifi­
cato e da richiedere un approfondimento caso per caso» poiché 
l’aspetto principale è la qualità relativa e il prezzo delle 
carte concorrenti sul mercato.10
Le varie aree di produzione della carta trovano soluzioni 
differenti al problema dell’approvvigionamento» anche in rela­
zione ai rapporti sociali che sono alla base del tipo di ge­
stione della manifattura. Nella riviera ligure» dove la figura 
centrale» almeno nel Cinque-Seicento» è quella del mercante che
Cap. 1 Una Manifattura sui generis 7
possiede o affitta la cartiera, gli stracci giungono attraverso 
il commercio estero» curato dagli stessi mercanti interessati 
alla produzione.11 Nel Veneto del Settecento ”le cartiere
erano cedute in affitto a fabbricanti che, non possedendo né 
il capitale fisso né il capitale circolante e realizzando pro­
fitti di infimo livello» erano alla mercè degli incettatori di 
stracci e dipendevano dalle commesse dei mercanti”.**
Per la costiera amalfitana del XVIII secolo vi sono esempi 
di coincidenza delle due figure: il mercante napoletano che com­
missiona la carta è anche il fornitore della materia prima» la 
dipendenza del fabbricante diventa totale.13 Più articolata era 
la situazione dello Stato Pontificio» dove l'alternarsi di proi­
bizioni» appalti e liberalizzazioni non era riuscito a stroncare 
la ’fiorente esportazione clandestina degli stracci”, anche per 
”lo scarso affidamento riposto dalle autorità centrali nei fab­
bricanti nazionali”.
L’Editto sopra le fabbriche e commercio della carta, pub­
blicato a Parma nel 1762, rinnova la concessione della rac­
colta degli stracci in appalto, ma vieta all’appaltatore ogni 
interesse nella gestione delle cartiere, in nome dì una rìgida 
distinzione e separazione tra commercio della materia prima, 
produzione e commercio della carta» che mostra le prime diffi­
coltà di applicazione negli anni immediatamente seguenti.1**
Un caso interessante è quello della Repubblica di Lucca. 
Fino a che fu attiva una sola cartiera fu sufficiente il bando 
di proibizione dell’esportazione» ma con lo sviluppo della mani­
fattura il problema sì pose in maniera drammatica dando vita ad 
una guerra degli stracci tra cartai e incettatori. Dopo alcune 
battaglie perse» la vittoria finale arrise ai primi: i mercanti
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di stracci furono messi fuori gioco e i proprietari delle car­
tiere riuscirono ad instaurare rapporti diretti (da posizione di 
forza) con i raccoglitori al minuto.1*
Nel Granducato dì Toscana» dove i proprietari e gli af­
fittuari delle piccole cartiere di Colle di Val d'Elsa denun­
ciano una cronica mancanza di capitali» il rifornimento di 
stracci era assicurato in un primo momento dall'Arte» e poi dal 
meccanismo dell’appalto» fino alla liberalizzazione di metà Set­
tecento. La manifattura toscana non soffrirà —tranne in momenti 
particolari-- penuria di materia prima» gli stracci rappresen­
tano anzi una voce attiva del commercio» per le esportazioni ef­
fettuate in direzione dell'area ligure.
Qualunque fosse l'anello finale di congiunzione con la 
produzione (mercante-cartaio» appaltatore» incettatore)» la 
raccolta degli stracci dava lavoro ad un esercito di straccia- 
roli e rigattieri al minuto» un'occupazione indotta» della quale 
occorre tener conto nella valutazione della scarsità di mano­
dopera direttamente impiegata dalle cartiere.17 Uno studio par­
ticolare» dedicato allo Stato Pontificio tra Sette e Ottocento» 
analizza l'intricata trama degli interessi dei pìccoli raccogli­
tori o "passeggierì" che battono i vicoli di Roma» degli ammas­
sa tori o rigattieri patentati» iscritti alla corporazione» e de­
gli ''appaltatori communitativi"» che hanno avuto in affitto dai 
comuni la raccolta dì stracci» loro riservata per antico privi­
legio. xm
Coll'aumentare del numero delle cartiere (in risposta ad 
una domanda crescente) gli stracci aumentano di prezzo ed il 
loro commercio diventa sempre più lucroso e sempre più appeti­
bile per i grandi incettatori» che cercano di guadagnare posi­
zioni di monopolio a danno dei raccoglitori al minuto e degli 
stessi fabbricanti. L'immagine dello stracciarolo miserabile e 
sordido» propria di tanta letteratura» ha nel suo rovescio 
quella del rispettabile ricco mercante.
Il condizionamento dei fattori geografico-ambientali è 
comune ad ogni tipo di manifattura e comincia ad allentarsi solo 
con lo sfruttamento di tutte le potenzialità della macchina a 
vapore; nel caso della carta la dipendenza è particolarmente 
s t r e t t a . G r a n d e  influenza hanno i fattori climatici (pioggia» 
venti, escursioni termiche) in particolare sull’incollatura e la 
successiva asciugatura, fasi molto delicate per la loro inci­
denza sulla qualità del prodotto finale: le regole dell’Arte ne 
proibiscono l’esecuzione nei mesi estivi, quando la temperatura 
troppo elevata farebbe ingiallire la carta.*0
Come i mulini, i frantoi, le gualchiere, le ferriere, anche
le cartiere sfruttano l’energia idraulica (con l’eccezione di
alcune regioni dei Paesi Bassi) e i e  loro ruote non presentano 
differenze rispetto a quelle degli altri edifici;*1 ma nella 
produzione della carta l’acqua rappresenta anche
un* importantissima materia prima; è necessario che sia lìmpida, 
pura e non eccessivamente calcarea. Questo condiziona 
l’ubicazione delle cartiere e fa sì che esse sorgano di prefe­
renza in campagna, a monte dì piccoli centri abitati.**
Si tratta di una manifattura rurale, ma la combinazione di
lavoro specializzato e di energia idraulica, e la necessità di
un edificio nel quale svolgere le varie fasi del processo 
produttivo impediscono alla manifattura della carta dì assumere 
la forma del ”putting-out system”.*3 Anche quando alcune ope-
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razioni vengono svolte fuori della cartiera» esse non danno 
luogo a lavoro a domicilio.
Nella Fabriano del Quattrocento le fabbriche erano situate 
subito fuori le porte del borgo ed in esse sì eseguivano tutte 
le operazioni che portano alla formazione dei fogli» per la li­
sciatura e le altre operazioni di confezionatura» la carta en­
trava in città e passava dalle botteghe degli "apparecchia­
tori”.*'* Tale organizzazione» resa possìbile dalla concentra­
zione di un numero relativamente alto dì cartiere e 
dall'esistenza di un ben strutturato sistema corporativo» è ana­
loga a quella di molte altre attività artigianali medievali»
nelle quali il manufatto passa da una bottega all'altra» senza 
dar luogo a lavoro a domicilio.
Anche nella manifattura ligure del Cinquecento le fasi 
finali della lavorazione vengono svolte fuori dell'edificio 
della cartiera» la confezionatura avviene nel magazzino del 
mercante, ma le ragioni non vanno ricercate nella tecnica o
nell'organizzazione del lavoro» quanto nella volontà del mer­
cante dì avere direttamente sotto controllo un momento che po­
trebbe prestarsi ad operazioni truffaldine perpetrate a suo 
danno dal maestro cartaio.*0
Tra ì fattori che influenzano la localizzazione delle 
cartiere gioca un ruolo primario la disponibilità di manodopera
specializzata; ciò condiziona il tipico sviluppo 'a grappolo'
della manifattura» cioè la costruzione di numerosi nuovi edifici 
accanto a quelli già in attività, con la formazione dì un 'di­
stretto' . Il know how tecnologico assicurato dalla tradizione 
spiega il concentrarsi della fabbricazione della carta in aree 
che si presentano svantaggiate per altri aspetti: difficoltà di
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rifornimento degli stracci» lontananza dai mercati di sbocco 
della carta e perfino» come a Colle di Val d’Elsa» durezza 
dell’acqua.** A proposito della diffusione delle conoscenze 
tecniche e dei segreti di fabbricazione» il ruolo delle migra­
zioni degli artigiani acquista» nel caso della carta» ancora 
maggior peso che per molte altre manifatture.^
Il ruolo del capitale mercantile è» in molti casi» rile­
vante» sia per quanto concerne l’investimento fisso per la co­
struzione dell’impianto» sia --e più spesso-- per il non indif­
ferente capitale circolante necessario ad una buona gestione 
della cartiera.** La manifattura cartaria» tuttavia» non può es­
sere collocata tra le attività di tipo protoindustriale» carat­
terizzate dall’intreccio di occupazione agricola e lavoro arti­
gianale a domicilio eseguito per conto di un mercante-imprendi­
tore che commercializza il prodotto.*^
L’organizzazione produttiva della cartiera tende ad as­
sorbire tutta la forza lavoro dell’aggregato familiare: uo­
mini» donne» fanciulli. La famiglia del cartaio non ha legami 
con la terra» ha come unica fonte di reddito il lavoro nella 
manifattura. La grande mobilità del cartaio porta la sua fami­
glia a rimanere slegata dal contesto sociale e spesso esclusa 
dalla vita della comunità» chiusa com’ è dentro l’edificio della 
cartiera» che funge quasi sempre anche da abitazione.30
Parlando della manifattura cartaria inglese del Sei- 
Settecento» D.C.Coleman conclude con un’osservazione che ha 
validità generale: ”It is an industry which will not fit easily 
into either of thè main categories which too often seem to 
dominate accounts of thè economie history of this period: it was 
neither a part of thè ’ domestic system’ nor was it normally
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’large-scale capitalistic enterprise’”.** Tale peculiarità» che 
in molte regioni italiane si manterrà per gran parte del XIX 
secolo» costituisce uno dei principali motivi di interesse della 
manifattura cartaria.
*• Alcuni spunti per le considerazioni che seguono in D. C. COLEMAN, 
The British Paoer Industry 1495-1860. ft Study in Industrial 
G row t h . Oxford, Clarendon Press, 1958; cito dalla ristampa West­
port (Connecticut), Greenwood Press, 1975.
* Vedi, per tutti, L.Ft"VRE, H.-J.HAFTIN, La nascita del libro. Bari, 
Laterza, 1977, traduzione italiana a cura di A. PETRUCCI de 
L ’apparition du li v r e . 1958.
3 La prima testimonianza dell’uso della carta per avvolgere ver— 
dure, spezie ed altri generi risale al 1035 e si riferisce alla 
città del Cairo (cfr. D.HUNTER, Papermaking the History and Techni­
que of an ancient c r a f t . New York, Knopf, 1943, seconda edizione 
1947; ristampa identica New York, Dover Publications, 1978: cito 
da qu e s t’ult i m a , pp.471-472).
* Interessanti osservazioni, a questo riguardo, nei lavori di
D.SELLA, Le industrie europee (1500-1700). in Storia economica 
d ’ Eu ro p a . a cura di C.N. CIPOLLA, v o i . 11 , Torino, Utet, 1979, 
pp.287-344 e Industriai Production in Seventeenth-Century Italy; 
A Reappraisal, in "Explorations in Entrepreneurial History", Se­
cond Series, vol.6, n.3, 1969, pp.235-253.
B II tema viene affrontato nel cap.8.
* Cfr. H.CALEBARI, La manifattura genovese della carta (sec.XVI- 
XVIII) . Genova, Edizioni culturali internazionali, 1986.
7 L ’industria della carta in Italia e le sue condizioni per un 
economi s t a . Torino, Faziola, 1864, p.15; la citazione seguente è 
alle pp.23-25.
* Un quadro delle politiche europee riguardo
al 1 ’ approvvi gi onamento degli stracci in B. CINI-C. A. AVONDO, Carta e 
cartoleria. stampa e rilegatura di libri, in Relazioni dei Com­
missari speciali, v o l . II, Torino, Dalmazzo, 1864, pp.361-406.
"r Cfr. R.SABBATINI, La produzione della carta dal XIII al XVI se­
colo; strutture, tecniche, maestri c a r t a i , in Tecnica e società
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n e l l’Italia dei secoli XII-XVI. Pistoia, Centro italiano di 
studi di storia e d’arte, 1987, pp.37-57.
xo II problema verrà approfondito nel cap.8.
Xl Cfr. CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit.
xa I.MATTOZZI, Produzione e commercio della carta nello Stato vene­
ziano settecentesco. Lineamenti e problemi. Bologna, 1975, p.78.
13 Cfr. ASN, Sacro Regio Consiglio. Ordinamento Zeni. fascio 
122, fascicolo 15. La maggior parte degli stracci proviene da 
Napoli; il fornitore principale assicura il trenta per cento del 
fabbisogno e ritira una percentuale altrettanto alta di carta 
(R. SABBATINI, Cartiere della costiera amalfitana tra Sei e Sette­
cento; alcune osservazioni. in corso di stampa negli Atti del 
convegno La costa di Amalfi nel secolo XVIII. Amalfi, 1985).
%
** A. BALZANI, Alcuni aspetti del 1 ’ industria della carta nello Stato 
Pontificio tra la fine del ’700 e la prima metà dell’’80 0 . in 
"Annali della libera Università della Tuscia", a.IV, fasc.I-II, 
Viterbo, 1973, in particolare pp.232-246.
Cfr. ASP, Governo Du Tillot F1-F5, F171, F172, F175, F177.
L ’editto, al quale era allegata una riduzione in italiano 
d e l l’Art de faire le papier di J.J.DE LALANDE (Parigi, 1761), è 
stato ripubblicato in A. F. GASPARINETTI (a cura di), Osservazioni in­
torno a l l’arte di fabbricare la c a r t a . Milano, 1969.
Cfr. R. SABBATINI, Le cartiere lucchesi tra XVII e XVIII secolo, 
in Studi e Ricerche II. Firenze, Istituto di Storia, Facoltà di 
Lettere, 1983, pp.297-322.
1-T A fine Settecento, per ciascuna cartiera lucchese lavoravano 
quindici stracciaroli .(cfr. ASL, Offizio sopra le Entrate 475, 
Licenze per comprare ^tracci 1771-1801).
xm Cfr. BALZANI, Alcuni aspetti dell’industria della c a r t a , cit.
Alcune considerazioni in A.FEDRI60NI, L ’industria veneta della 
carta dalla seconda dominazione austriaca a l l’unità d ’Italia. 
Torino, lite, 1966.
310 II problema viene affrontato nei capp.4 e 8.
**■ Conversioni da u n’attività a l l’altra sono frequentissime, e 
segnalano i mutamenti del mercato europeo della carta. Per la 
Francia, il fenomeno è stato studiato in particolare da L.LECLERT, 
Le p a p i e r . Paris, 1929.
** U n’eccezione significativa è costituita da Bologna, dove un 
sofisticato sistema di canali consente la localizzazione urbana 
delle cartiere (cfr. A.I.PINI, Energia e industria tra Sàvena e
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Reno; i mulini idraulici bolognesi tra XI e XV seco l o , in Tec- 
nica e società n e l l’Italia dei secoli XII-XVI. cit., p p . 1-22; 
P. BELLETTINI, Cartiere e cartari . in Produzione e circolazione li­
braria a Bologna nel Settecento. Avvio di u n’indagine. Bologna, 
Istituto per la storia di Bologna, 1987, p p . 17-89).
*3 Cfr. D.C.COLEMN, Combinations o-f Capital and of Labour in the 
English Paper Industry. 1789-1825. in "Economica", 1954, pp.32- 
53; in particolare p.34.
** C-fr. A. F. 6ASPARINETTI, Carta, cartiere e cartai fabrianesi. in "II 
Risorgimento grafico", 1938, pp.373-431; in particolare p.408.
C-fr. CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit.
** La proverbiale durezza d e l l’acqua d e l l’Elsa <cfr. FAZIO DEGLI 
LIBERTI, Dittamondo. Ill, Vili, 85-91), è ricordata da DANTE: "E se 
stati non fossero acqua d ’Elsa / li pensier vani intorno alla 
tua mente..." (Purgatorio. XXXIII, 67-68).
Cfr. C. M. CIPOLLA, The Diffusion of Innovations in early modern 
Eur o p e . in "Comparative Studies in Society and History", XIV, 
1972, pp.46-52. Per la fabbricazione del vetro, che presenta nu­
merose analogie con quella della carta, vedi H. GARDEN, Les verriers 
de Givors au XVIII siécle. Les orioines d ’une population ouv- 
rière spécialisée. in Sur la population franCaise au XVIII et 
XIX siècles. Hommaoe a Marcel Reinhard. Paris, Société de Démo- 
graphie Historique, 1973, pp.291-304.
*• Il problema è affrontato nel cap.6.
Il dibattito sul tema della protoindustria si è talmente al­
largato in questi ultimi anni che è possibile indicarne solo al­
cuni momenti significativi: F.tCNDELS, Proto-i ndustrial i zat i on : The 
First Phase of the Industrialization P r o c e s s , in "Journal of 
Economic history", 32, 1972, pp. 241-261; P.KRIEDTE, H.NEDICK,
J. SCHLUMBOHM, Industrialization before industrialization. Cambridge- 
Paris, Cambridge University Press-Editions de la Maison des 
Sciences de 1’Homme, 1981. Alla protoindustria è stata dedicata 
una sezione d e l l’VIII congresso internazionale di Storia Econo­
mica (Budapest, 1982) e numeri speciali delle riviste "Annales" 
e "Quaderni storici"; tra le messe a punto si possono ricordare: 
P. DEYW, LlSnJgU, dfiS__ discussions autour du concept de ’ protoi ndu­
strial ization’ . in "Revue du Nord", 61, 1979, pp.9-18; D.C.COLEMAN, 
Proto-industrialization: a Concept too m a n y . in "Economic Hi­
story Review, 36, 1983, pp. 435-448; C. PONI, Proto-industrial iza­
tion. Rural and U r b a n , in "Review", IX, 1985, pp.305-314.
30 A queste problematiche è dedicato il cap.9.
31 COLEMAN, The British Paper Industry, cit., p.88.
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Trai Medioevo ed Età Moderna
"In genere nella produzione della carta si può studiare 
vantaggiosamente e nei particolari la distinzione fra i diffe­
renti modi di produzione» che si hanno in base ai differenti 
mezzi di produzione» come pure il nesso fra i rapporti sociali 
di produzione e quei modi di produzione: infatti» la più antica 
arte cartaria tedesca ci fornisce 1 campioni della produzione 
di tipo artigianale in questa branca» l'Olanda del secolo XVII e 
la Francia del XVIII» ci danno i campioni della manifattura in 
senso proprio» e 1' Inghilterra moderna ci dà i campioni della 
fabbricazione automatica» inoltre in Cina e in India esistono 
ancora due antiche forme asiatiche della stessa industria".*•
Quando Karl Marx vedeva incarnata nello sviluppo storico 
dell'industria cartaria l'evoluzione concettuale dei diversi 
modi di produzione» le ricerche storiche sulla fabbricazione 
della carta muovevano appena 1 primi passi. Nessuna meraviglia» 
quindi» che la riflessione marxiana risulti storicamente ine­
satta. Quell'isolato "mastro cartaio artigiano tedesco"3 che av­
rebbe preceduto la fase della manifattura appare più come una 
figura concettuale che come una realtà storica.
Il primo documento europeo riguardante la fabbricazione 
della carta» quell'ormai famoso contratto genovese del 1235» pur 
nell'indeterminatezza nella quale lascia le attrezzature» rap­
presenta già un accordo tra un maestro cartaio che possiede gli 
strumenti di produzione e un lavoratore che» almeno in questo
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caso, Impegna la propria forza lavoro.» Fino dagli esordi, la 
produzione della carta si presenta in Europa con le caratteri­
stiche di una lavorazione che, pur richiedendo un'elevatissima 
professionalità (la conoscenza di quello che il documento de­
finisce il "misterium" dell'arte), implica la cooperazione di 
più lavoranti e l'uso di un'attrezzatura complessa. La rottura 
con il modo di produzione artigianale, che Marx colloca al mo­
mento dell'introduzione del cilindro olandese, si è verificata 
fino dall'adozione del mulino a magli, dal quale la nuova mac­
china differisce solo per il minor tempo impiegato a compiere la 
medesima operazione.
Negli ultimi decenni del XIII secolo a Fabriano si mettono 
a punto quelle strutture e quelle tecniche che differenziano la 
carta europea dal suo antenato arabo: l'applicazione del mulino 
idraulico alla fase di lavorazione degli stracci viene perfezio­
nata con l'uso dei magli chiodati, che danno al pesto una mag­
giore finezza ed omogeneità; la gelatina animale prende il posto 
della colla d'amido usata dagli arabi, principale responsabile 
del rapido deterioramento della carta, che era alla base dei nu­
merosi ì divieti all'impiego per i documenti pubblici; infine 
nella cittadina marchigiana si perfeziona la forma e si inventa 
la filigrana, i cui primi esemplari sono stati rintracciati in 
fogli fabbricati attorno al 1280.*
A partire da questo momento --ha scritto Gerhard Piccard-- 
nell' industria cartaria europea non ci sono fondamentali cambia­
menti "fino all'inizio del diciannovesimo secolo”.* Nella mani­
fattura della carta, l'innovazione tecnica interessa successiva­
mente le tre grandi fasi del processo produttivo: la prepara­
zione degli stracci» la formazione del foglio, le operazioni di
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asciugatura e rifinitura. La prima fase risulta meccanizzata 
fino dalla nascita della cartiera europea» col sistema del mu­
lino a magli (e poi del cilindro all'olandese). La fabbricazione 
del foglio diventa meccanica con la diffusione, nei primi decnni 
dell'Ottocento» della macchina continua inventata da Robert e 
perfezionata dai Fourdrinier e da Bryan Donkin. Negli anni suc­
cessivi» con l'utilizzo del vapore e dei cilindri per lisciare 
si meccanizza anche la terza fase. Le applicazioni delle sco­
perte chimiche avevano intanto consentito l'utilizzo degli 
stracci colorati per la carta di prima qualità e» nella seconda 
metà del XIX secolo» permettono l'economica e pratica sostitu­
zione della tradizionale materia prima (ormai del tutto insuffi­
ciente) con la paglia e» soprattutto» la pasta di legno e la 
cellulosa.*
La lentezza della diffusione dì queste scoperte in Italia» 
e in Toscana in particolare (nonostante la felice esperienza dei 
Cini sulla montagna pistoiese)»7 colloca il presente studio in­
teramente nell'ambito della prima fase dell’innovazione tecnica. 
Tutta la vicenda delle cartiere toscane si svolge quindi 
all’insegna dì quell’immobilismo tecnologico perentoriamente af­
fermato dal Pìccard? 0 non è il caso di puntare l’attenzione -- 
nell’innegabile assenza di grandi innovazioni-- sui molti mi­
glioramenti tecnici pìccoli» ma significativi?* La grande mobi­
lità degli artigiani e la scarsità della documentazione rendono 
difficile stabilire una precisa cronologia e disegnare la 
mappa della loro diffusione» ma talvolta sono determinanti per 
1* affermazione sul mercato di un'area geografica rispetto alle 
altre.
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Per il lungo arco di tempo che precede l'uso della macchina 
continua e l'applicazione della chimica, e quindi la nascita 
dell'industria moderna, il problema dello storico è quello di 
riuscire a cogliere, nei miglioramenti delle tecniche, della di­
visione del lavoro e dell'organizzazione interna, il successivo 
pieno dispiegamento di tutte le potenzialità della forma manl- 
f attura.
Generalmente si classificano le cartiere e si valuta la 
loro produzione in base al numero dei tini; talvolta, con proce­
dimento apparentemente più raffinato, ma in realtà meno cor­
retto, si fa riferimento al numero delle pile. Non sì è mai pre­
stata sufficiente attenzione al rapporto tra queste due gran­
dezze, tanto variabile da perìodo a periodo e da zona a zona. Un 
documento pratese del Quattrocento parla di una cartiera di due 
sole pile;9 e anche in epoche successive, rappresentano due 
realtà produttive del tutto diverse la cartiera di Colle di Val 
d'Elsa con quattro-cinque pile e un tino e quella dì Voltri, 
anch'essa dotata di un unico tino, ma rifornito da dieci pile. 
Il rapporto pile-tini (e più esattamente, pile ferrate-tini)*° è 
il dato più significativo per comprendere l'organizzazione del 
lavoro, frutto di particolari rapporti sociali di proprietà e 
gestione dei mezzi di produzione, e causa della differente pro­
duttività.
Le diverse fasi del processo lavorativo non richiedono di 
essere svolte consecutivamente e senza soluzione di continuità: 
il pesto, la pasta di stracci, può rimanere nelle casse e "ca- 
sciottì" per molto tempo prima di essere lavorato in fogli (un 
periodo di riposo è anzi funzionale alla buona qualità del pro­
dotto); la carta può, e in estate deve, attendere mesi prima di
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essere incollata; e così per le altre fasi della produzione.11 
Questo consente una notevole elasticità nell'uso della manodo­
pera, e quindi del numero degli addetti» tanto variabile anche 
per cartiere dotate delle stesse attrezzature» o addirittura per
10 stesso edificio nei vari momenti della congiuntura. Le mede­
sime donne possono» ad esempio» per un perìodo scegliere gli 
stracci» per un altro portare ad asciugare i fogli» per un al­
tro ancora compiere le operazioni di rifinitura; le operazion di 
collatura possono essere svolte dagli addetti al tino» in un mo­
mento di carenza di stracci» di insufficiente energia idraulica
o dì intorbidamento delle acque.
La produzione di una cartiera è direttamente proporzionale 
al grado di divisione del lavoro e al numero dei lavoranti; al 
fatto cioè che la lavorazione sìa più o meno continua» e le va­
rie fasi siano svolte contemporaneamente dai diversi lavoratori»
o invece in successione da un numero più ridotto di addetti: nel 
primo caso occorrerà un numero maggiore dì pile» nel secondo 
sarà sufficiente un più basso rapporto pile-tini.
Anche per le cartiere a due» tre» quattro tini --che co­
minciano a diffondersi nel Settecento-- il rapporto pile-tini è 
fondamentale per la corretta economìa dì scala. Essendo il la­
voro al tino che determina il valore assoluto della produzione,
11 modo più semplice per incrementare il prodotto era quello di 
aumentare il numero dei tini; ma il metodo più semplice non sem­
pre era il più economico. Costruire un secondo tino imponeva» se 
non un raddoppio della manodopera complessiva» sicuramente un 
raddoppio di quella più qualificata.13
Diversa era la prospettiva se si interveniva sulle pile. 
L'aumento del loro numero non comportava un incremento della
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produzione immediatamente, ma come risultato dell’eliminazione 
dei periodi di inattività e come ottimizzazione dello sfrutta­
mento sia dell’impianto che della forza lavoro. Era, in larga 
misura, l’aumento della produttività a tradursi in incremento 
della produzione, poiché l’aggiunta di qualche pila non compor­
tava l’assunzione di manodopera aggiuntiva, se non per le opera­
zioni meno qualificate, che potevano essere affidate a donne e 
fanciulli, sottoretribuiti. Non è un caso che la percentuale più 
alta di manodopera femminile si incontri proprio nella manifat­
tura ligure, nella quale, già dalla fine del Cinquecento si è 
standardizzato il rapporto di nove pile ferrate per ciascun 
tino,13 quando ancora a metà Settecento Griselini nel suo Dizio­
nario indica come più usuale lo schema dì sei pile (di cui cin­
que ferrate) per tino.**
Il rapporto ottimale pile-tino non era dato una volta per 
tutte, anche perché non sempre l’edificio veniva costruito ex­
novo, ma molto spesso venivano ampliate cartiere già funzio­
nanti, e quindi l’intervento era necessariamente ancorato alle 
condizioni preesistenti. Il problema era però avvertito chiara­
mente. L’esperto cartaio villese Francesco Calamari, appena fir­
mato il contratto d’affitto di una cartiera ancora in fase di 
costruzione, ne chiede l’aumento delle pile da sei a otto (il 
che comporta la costruzione di un altro pìccolo edificio accanto 
al corpo principale) offrendo di pagare un canone annuo supe­
riore del venti per cento.4* E il perito pesciatino Ilario Cala­
mari, valutando nel 1827 le cinque cartiere dell’eredità Ma­
gnani, elogia un angusto edifìcio proprio perché il rapporto 
pile-tini era superiore rispetto alle altre cartiere, più 
grandi e dotate di ogni ’comodo”. **
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All’interno di queste considerazioni» ritrova validità la 
riflessione di Marx sul trapasso dalla fase artigianale "tede­
sca" alla "manifattura cartaria olandese"» nella quale le varie 
operazioni diventano "autonome" e sono incarnate dalle azioni 
"parziali parallele e giustapposte di molti operai coope­
ranti".17 Prima ancora che nel modello olandese» il pieno di­
spiegamento della manifattura si verifica nelle cartiere geno­
vesi: le dieci pile (di cui nove ferrate) per tino sono la spia»
sul piano delle attrezzature» di tale sviluppata organizzazione 
produttiva.
La manifattura della carta è stata presa ad esempio di quei 
"mutamenti della distribuzione geografica dell'industria" che 
caratterizzano la storia europea tra Cinque e Settecento.4* Per 
molti Paesi ciò significa l'affermazione e l’espansione di 
un’attività relativamente nuova»19 per altri» e per l’Italia in 
particolare» il suo significato è più complesso perché comporta 
un mutamento di prospettiva rispetto alla sviluppata ed affer­
mata manifattura cartaria medievale.
Un comune destino unisce i precoci centri cartari italiani 
che nel Tre-Quattrocento diffondevano il loro prodotto 
nell’intera Europa e nell’Oriente bizantino. Tutti attraversano 
un lungo perìodo dì crisi che va dalla fine del XVI secolo fino 
alla ripresa settecentesca (e questa» per molti» sarà l’estate 
dì san Martino, che prelude al tramonto inesorabile del XIX se­
colo).
Fabriano» dove la carta europea aveva trovato i suoi defi­
nitivi perfezionamenti» scompare dalla geografia della mani­
fattura cartaria nel corso del Cinquecento e la sua riscossa» 
guidata da Pietro Miliani» arriverà negli ultimi decenni del
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XVIII secolo.20 Amalfi sopravvive stancamente alla sua glo­
riosa stagione;34 la riviera del Garda mostra un’immagine deso­
lata nel corso del Seicento» e la ripresa del XVIII secolo pri­
vilegerà altre zone dello Stato veneziano» come Bassano e la 
marca trevigiana.** Anche i centri minori della Toscana» come 
Pescia e la lucchese Villa Basilica» che pure conservano tracce 
antiche della lavorazione della carta» non riprenderanno a svi­
lupparsi che alla fine del Seicento e» con maggior vigore» negli 
ultimi decenni del XVIII secolo.*®
Unica eccezione» a contrastare un primato che diventerà 
francese e poi olandese» è la riviera ligure e in particolare la 
zona di Voltri» dove l’espansione della manifattura cartaria era 
avvenuta nel corso del Cinquecento» per proseguire» con qualche 
battuta d’arresto» anche nel XVII secolo. Il segreto di questo 
successo è l’impegno nella fabbrica zione della carta di ”un 
gruppo di mercanti di elevata caratura sociale ed economica”.** 
E del resto» non è questo il ’secolo dei genovesi”?**
Come a Fabriano si era perfezionata la carta» a Voltri si 
perfeziona la cartiera» sia per quanto riguarda la struttura e 
l’attrezzatura dell’edificio —non più risultato di aggiusta­
menti di un opificio preesistente» ma progettato e costruito per 
l’uso specifico— » sia per l’organizzazione del lavoro» i rap­
porti di produzione e la mediazione commerciale. E’ il modello 
che» a metà Seicento» con notevole anticipo rispetto alla lette­
ratura divulgativa del XVIII secolo» descrìve l’autore del Nego- 
tiante. il genovese Giovan Domenico Peri.** Più ancora che at­
traverso le pagine del fortunato manuale di mercatura» il si­
stema perfezionato a Voltri si diffonde nelle varie regioni ita­
liane» in Provenza» in Spagna» grazie alle migrazioni degli ar­
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tigiani liguri, dei ’paperari”, ma anche dei maestri d’àscia, 
dei ’bancalari” e dei ’maestri di casola”.*-7.
L’esperienza genovese rappresenta una cesura rispetto alla 
manifattura medievale, un adeguamento alle mutate esigenze del 
mercato, che altri centri italiani tardano a cogliere o non sono 
attrezzati ad affrontare. Il caso toscano presenta, sotto questo 
aspetto» una propria originalità.
*• K.HRX, Il capitale. I, 13, Roma, Editori Riuniti, 1970, libro
I, voi.II, p .83.
a K.MARX, Il capitale. I, 12, cit., p.36.
3 C-fr. C. fi. BRIQUET, Paoiers et filioranes des Archives de Ggnes 
1154 à 1700. in "Atti della società ligure di Storia Patria", 
XIX, 1887, riprodotto in Briguet’s Qpuscola. Hilversum, Paper 
Publications Society, 1955, p.181. E’ stata avanzata l’ipotesi
che anche il secondo contraente -fosse proprietario di cartiera 
(c-fr. A. F. GASPARINETTI, A Historical contribution to C. M. Briquet. in 
"The F'apermaker " , 1955, n.2, pp. 49-51); la deduzione non è del
tutto giustificata, e comunque non muta il senso del contratto.
■* C-fr. J. IRI60IN, Les oriqines de la -fabrication du papier en Ita­
l i e . in "F'apiergeschichte", 1963, n.13, pp.62-67.
■ G. PICCARD, Cartiere e gualchiere. in Froduttività e tecnologie 
nei secoli XII-XVII. Firenze, Olschki, 1981, pp.223-226.
* C-fr. D.C.COLEHAN, Combinations of Capital and of Labour in the 
Enghish paper Industry. 1789-1825. in "Economica", 1954, pp.32-
53.
7 Cfr. cap.7 della seconda parte.
• S u l l’importanza dei "piccoli progressi" e dei cambiamenti
"poco importanti" ha attirato l’attenzione C.PONI, Al 1 ’ oriqi ne del 
sistema di fabbrica: tecnologia e organizzazione produttiva dei
mulini da seta n e l l’Italia settentrionale (sec. XVII-XVIII), in 
"Rivista storica italiana", LXXXVIII, 1976, pp.444-497.
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9 C-fr. 6. PAMPALONI, Prato nella repubblica fiorentina, secolo XIV- 
X V I . in Storia di Prato secolo XIV-XV1II. voi.II, Prato, Edi­
zioni della Cassa Risparmi e Depositi, 19S0, p.60.
*° Le pile ferrate (vedi cap. successivo) sono quelle i cui ma­
gli sono armati di chiodi, ed hanno la funzione di sgrossare e 
raffinare il pesto di stracci; in età moderna, la maggior parte 
delle manifatture è dotata di u n’altra pila, priva di chiodi, 
utilizzata per amalgamare pesto e acqua prima della lavorazione 
al tino. La quantità di stracci che una cartiera può lavorare, a 
parità di tempi di funzionamento, è proporzionale al numero 
delle pile ferrate.
11 A questi aspetti è dedicato il cap.4.
** Ogni tino richiedeva l’opera di tre o quattro lavoranti, men­
tre consentiva maggiore elasticità organizzativa per la manodo­
pera adibita alle operazioni di preparazione e rifinitura; a 
questa complessa problematica sono dedicati i capp.4 e 5.
Cfr. 6.D.PERI, I frutti di A l b a r o . Genova, 1651; ristampato 
come parte III del Neaotiante. il manuale di mercatura che ebbe 
una larghissima diffusione: pp. 44-48 d e l l’edizione veneziana
del 1697, uscita dalla stamperia Hertz.
*4 F.6RISELINI, C a r tera. in Dizionario delle arti e d e’ mestieri, 
tomo IV, Venezia, 1769.
ASL, Archivio Notarile 6436, ser Paolino Vincenzo Sergiusti,
30 marzo 1785.
** ASPe, Archivio Vicariale 1986, n.4.
K.NARX, Il capitale. I, 12, cit., p.36.
*• Cfr. SELLA, Le industrie e u r o p e e , cit.
19 Ciò è vero per 1’Inghi1 terra, e per la Russia (dove le car—
tiere si diffusero con molto ritardo); ma è valido anche per la 
Spagna, che pure era stata il tramite con la carta araba, e che 
rimase a lungo tributaria della carta italiana (Cfr. Z. V. UCHASTKINA, 
A Hi story of Russian hand paper—mi l l s . Hilversum, Paper Publica- 
tions Society, 1962; J. H. HADURELL I MARIHON, E1 paper a les terres ca- 
talanes: contribuciò a la seva h i s toria. Barcelona, 1972).
*° Cfr. A.F.6ASPARINETTI, Pietro ttiliani fabbricante di c a r t a . Fa­
briano, 1963.
Cfr. F.ASSANTE, La ricchezza di Amalfi nel settecento. Napoli, 
Biblioteca degli "Annali di storia economica e sociale", 1967.
a* Vedi I.HATTOZZI, Produzione e commercio della carta nello Stato 
veneziano settecentesco. Lineamenti e p r o b l e m i . Bologna, 1975;
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n. IhFEUSE, Le cartiere Remondini nel Settecento, in "Archivio ve­
neto", CIX, 1978, n . 146, pp.5-31. Una diversa immagine della ma­
nifattura cartaria veneta, contestata dal Mattozzi, forniva 
B.CAIZZI, Industria e commercio della repubblica veneta nel secolo 
XVIII. Milano, 1965, p p . 175-180.
*3 Vedi i capp.5 e 6 della seconda parte.
** M.CALEGARI, Mercanti imprenditori e maestri paoerai nella mani­
fattura genovese della carta (sec. XVI-XVII). in "Quaderni sto­
rici", 1985, n.59, pp.445-469; la citazione è a p.445.
L ’espressione, riferita al periodo 1550/70-1620/30, è di 
F.BRAUDEL, Civiltà materiale. economia e capitalismo (secoli XV- 
XVIII). Ili, I tempi del m o n d o . Torino, Einaudi, 1982, p . 146.
** PERI, Il Neootiante. cit.




Descrivere la cartiera nelle sue lìnee essenziali e gene­
rali» nella sua forma ideale» è impresa relativamente semplice» 
sulla scorta dei trattati settecenteschi e dì alcune an­
ticipazioni iconografiche cinque-secentesche»4 più complesso è 
ricostruire la manifattura reale» tipica di una zona in una de­
terminata epoca» attraverso lo studio degli inventari e delle 
fonti notarili e catastali. La prima strada è stata abbondante­
mente battuta; la seconda è assai meno frequentata: non mancano
singoli inventari» pubblicati dalla vecchia storiografia di 
ascendenza positivistica» ma sono del tutto assenti studi compa­
rativi e riflessioni generali che tentino di collegare modello e 
realtà.3
Solo per l'area di Voltri disponiamo della ricostruzione 
della cartiera tipo;3 ma la formazione di un modello» più che
risolvere il problema» lo pone: qual è l'area di diffusione dì
tale modello» con quali varianti locali viene adottato» quali 
altri modelli si formano nell'Italia dei secoli XVI-XVIII? E» 
prima ancora» cosa cambia nell'attrezzatura della cartiera e 
nella sua utilizzazione nel passaggio dalla manifattura medie­
vale a quella dell'Età. Moderna (passaggio che avviene in tempi 
diversi per le differenti aree)?
L'analisi del caso toscano può contribuire ad impostare in 
modo nuovo tali problematiche» tenendo ben distinte 
1'innovazione tecnica e la sua adozione su larga scala» non solo
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in relazione al problema della diffusione del know how. ma anche 
per le implicazioni sociali dell’adozione o meno di 
un* innovazione conosciuta.
La manifattura cartaria toscana non ha mai costituito un 
modello da esportare» ma piuttosto è stata campo dì influenza 
delle più forti esperienze limìtrofe: dì quella fabrìanese alla 
fine del Medioevo» di quella ligure a partire dal Seicento. Si 
distinguono in Toscana tre poli cartari: Colle di Val d'Elsa» la 
zona di Pescia» e l’area lucchese» dove domina Villa Basilica. 
Colle» dove si ha per tradizione che l’arte del far carta sia 
stata introdotta dai fabrianesi»* rappresenta l’esperienza pre­
ligure» Pescia e Villa Basilica si sviluppano --prima molto len­
tamente» dalla seconda metà del XVIII secolo con rapidità-- 
sotto l’influenza del modello genovese.
I quattro documenti su cui ci soffermiamo sono rappresenta­
tivi di momenti e di situazioni differenti. L’inventario della 
cartiera **11 Nespolo” di Colle di Val d’Elsa» redatto nel 
1451» fornisce l’immagine di una manifattura tardomedlevale in 
completa efficienza.0 Quello della cartiera Pacini di Villa Ba­
silica del 1686 mostra un edificio appena ristrutturato e ricon­
vertito dalla sua antica funzione di mulino: l’attrezzatura è
ancora approssimativa» ma sarà completata secondo le richieste 
dell’affittuario di origine genovese.* Il dettagliato inventario 
della cartiera Renieri di Villa del 1785 presenta un edificio 
costruito ex-novo» appena ultimato e subito ampliato di due pile 
per desiderio del primo affittuario» l’esperto cartaio che 
nell’arco di pochi anni ne diventerà proprietario.7 Il quarto 
documento è la relazione che un perito nominato dal magistrato 
compila nel 1827 sulle cartiere dell’eredità Magnani di Pescia:"
Cao, 3_____________________________La-£flrtigra____________________________22
un complesso di cinque fabbriche dì carta e una stamperia (più 
un’altra cartiera tenuta in affitto) gestite in maniera centra­
lizzata e funzionale alla diversificazione produttiva del 
gruppo.
E’ subito evidente lo stretto legame tra 1’aspetto tecnico 
e i rapporti sociali che vengono a determinarsi nella conduzione 
delle cartiere nelle differenti fasi di sviluppo della manifat­
tura. Il problema dell'innovazione tecnica --come vedremo-- ha 
molte facce: l’acquisizione del necessario know how; la disponi­
bilità finanziaria e l’interesse economico del proprietario o 
affittuario di adottarla» l’atteggiamento di favore» passività o 
aperta resistenza della forza lavoro di fronte alle conseguenze 
della sua introduzione» l’incidenza sulla competitività del pro­
dotto sul mercato.9
Larga parte della ricostruzione delle vicende del caso 
toscano è dedicata all’approfondimento di tali aspetti. Scopo di 
queste osservazioni introduttive è quello dì discutere» attra­
verso l’esame di casi concreti» le soluzioni tecniche adottate e 
di metterne in evidenza le implicazioni in relazione a soluzioni 
differenti adottate in altre zone ed in altre epoche» ciò dov­
rebbe rendere più evidenti e comprensibili i successivi» diver­
sificati sviluppi. In questo sforzo di approfondimento acqui­
stano un significato importante anche alcuni punti di riferi­
mento ’ideali’: il primo è costituito dall’opera del Griselini» 
dalla quale riproduciamo le illustrazioni in Appendice al capi­
tolo» un altro possiamo individuarlo nelle pagine del Peri: le 
riflessioni che seguono cercano di stabilire un continuo raf­
fronto tra la realtà delle cartiere toscane e queste due imma­
gini esemplari.
Cap. 3 La cartiera
Quando» nel 1451» Giovanni e Bindo di Cristofano affittano 
la loro cartiera a Giovanni e Iacopo di Goro di Pesuccio» Colle 
di Val d'Elsa» con le sue dieci manifatture attive»40 è uno dei 
centri cartari più importanti d*Italia» e quindi dell* intera Eu­
ropa. La cartiera del Nespolo è perfettamente funzionante» e la 
presenza di "stanghe nuove» bene in punto e bene andanti*’ alle 
pile» come di ’corde nuove’ allo spanditoio» segnala 
un’efficiente e puntuale manutenzione delle attrezzature» sog­
gette a rapida usura. Lo conferma la contemporanea presenza» nei 
locali della cartiera» di pezzi nuovi non ancora messi in opera» 
e intanto usati in modo generico (’una stanga nuova da pile in 
terra dove tiene i piedi chi scrulla’» ’uno mazo nuovo dove si 
siede su chi sta al fornello per far fuoco’) e dei pezzi sosti­
tuiti.“
L’edificio comprende due stanze d’abitazione» parcamente 
ammobiliate» occupate dagli affittuari» in esse trovano posto 
anche le attrezzature per confezionare la carta: un grande ta­
volo per lisciare» uno di dimensioni più ridotte per acquader- 
nare» ’una soppressa fornita da balle con uno maglietto di legno 
e due segni per segnare le balle’.
L’ inventario descrive sette ambienti di lavoro: il ’lavo­
ratolo’» lo ’scrunatolo’» "dove sta la caldaia’» il magazzino» 
la gualchiera» uno "spanditoio" grande e uno piccolo. 
Dall’ordine adottato per la compilazione non è agevole rico­
struire la struttura dell’edificio e la distribuzione dei vari 
locali» la presenza di due spanditoi segnala interventi di ri­
strutturazione e riutilizzo su un immobile non costruito per 
l’uso specifico.
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Percorriamo i diversi ambienti seguendo le fasi del pro­
cesso produttivo. Lo "scrullatoio”» cioè la stanza dove si scuo­
tono» scelgono e tagliano gli stracci» ha una "finestra grande 
di legno” per tenere ben areato il luogo più polveroso e sporco 
dell'edificio. Gli strumenti necessari in questa fase sono po­
chissimi e non specializzati: "un desco da scrullare con due 
ferri tagliatoi”, "una botte senza fondo dinanzi"» "due corbe 
grandi"» "una stadera”. La presenza di due ferri ìndica che 
l’operazione può essere svolta contemporaneamente da due per­
sone» mentre il numero delle corbe segnala che la materia prima 
viene selezionata in due sole qualità.
Nella gualchiera ci sono quattro pile» ciascuna ha una 
piastra di ferro sul fondo ed è attrezzata con tre mazzi ferra 
ti» messi in azione dall’albero della ruota idraulica. Nella 
manifattura dell’età moderna si distìnguono tre tipi di pile: 
gli stracci iniziano il loro percorso in quella definita "a 
cenci” o "degli stracci” o anche ”a pesto” o ”a mezzo pesto” (a 
seconda delle aree)» dove subiscono la prima azione di sminuzza­
mento» poi la pasta di stracci passa nel secondo tipo dì pila» 
detta ”da ripesto” o ”da affinare”» dove lo sfibramento viene 
completato» l’ultimo tipo dì pila» denominata ”da sfiorare” o 
"da sfilato” o ancora ”a serrato” o ”da sfiorato’*» si differen­
zia dai precedenti per avere pestelli privi di punte di ferro e 
svolge la funzione di amalgamare perfettamente pesto e acqua in 
vista della lavorazione al tino.**
Nell'inventario in esame» le pile sono definite "due a 
cenci e due a fiorato’*: questo secondo termine 6 utilizzato
negli Statuti dell’Arte di Colle del 1548 come sinonimo dì "a 
raffinato”» ed in effetti si tratta di pile ferrate.** Nella ma­
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nifattura colligiana del Quattrocento è sconosciuto il terzo 
tipo di pila; tale situazione si mantiene per un lungo periodo» 
forse fino all’inizio del XVIII secolo» quando sì cominciò ad 
aggiungere qualche pila alle minuscole cartiere: un inventario 
del 1743 ne rivela l’adozione.1*
Sarebbe interessante verificare se la differenziazione in 
due sole funzioni è una specificità di Colle o se non si tratti 
piuttosto di una caratteristica della manifattura medievale. La 
specializzazione delle pile è una di quelle innovazioni tecnica- 
mente irrilevanti» ma di grande significato: stemperare il pesto 
in acqua direttamente nel tino manovrando manualmente i ’mena- 
tori” (lunghi pali inchiavardati al soffitto e immersi nel 
tino)10 è sicuramente meno efficace che far compiere la stessa 
operazione meccanicamente ai tre mazzi che battono nella pila» e 
ciò ha una notevole conseguenza sulla qualità della carta pro­
dotta» in termini di omogeneità delle fibre.
La gualchiera è dotata di un impianto di canalizzazione che 
dalla peschiera» con una serie di docci» porta l’acqua pulita 
alle pile» un analogo rifornimento d’acqua pura è assicurato per 
il tino» con ”uno doccio di legno”. Come la gualchiera» anche il 
’lavoratolo”» cioè la stanza del tino» è privo di finestre: 
prende luce dalla porta esterna e da ”tre lucerne grandi e un 
lucernieri di legno”. Il tino» in muratura» è fornito di "tavole 
in sul mezzo”» cioè di quel minimo dì attrezzatura che permette 
al "lavorante” di appoggiare la forma una volta tuffata e riem­
pita di fibre» è una notazione significativa perché --fidando 
eccessivamente nelle rappresentazioni iconografiche-- tale inno­
vazione è stata collocata attorno alla metà del XVII secolo.1*
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Accanto al tino c’è la soppressa a due viti, che serve a 
spremere l’acqua dai fogli appena fabbricati e sistemati in ”po-
*
ste” (cioè messi uno sopra l’altro alternati ad un feltro); in
epoca successiva è più frequente trovare in Toscana presse a
vite unica, ma la doppia vite rimane comune in altre aree, come 
quella bolognese o fabrianese.17 Completano 1’attrezzatura del 
locale una ’predola pendente da levar poste”, "uno deschetto 
piccolo da porvi su le poste” e tre tavoli, due da carta piccola 
e uno da carta grande.
Il locale adibito all’ incollatura è dotato di una ’fine­
strella”: vicino ad essa, in modo da favorire la fuoriuscita del
fumo, è murata la caldaia ’col fornello per far fuoco”, nella
quale vengono a lungo bolliti i ’carnicci”, cioè gli scarti
della macellazione e della concia, per fare la colla; anche la
caldaia è provvista di docci che la riforniscono d’acqua. Gli 
altri strumenti sono "un tinello per incollare” e una pressa per 
spremere la carta dopo tale delicata operazione.
Lo "spanditoio”, ossia il luogo dove la carta viene appesa 
ad asciugare, è suddiviso in due locali; in entrambi le finestre 
sono fornite della attrezzatura necessaria a regolarne 
l’apertura a seconda delle condizioni climatiche. Strumenti in­
dispensabili, ma semplicissimi, sono predole e deschi, utiliz­
zati sia per appoggiarvi la carta, sia come sgabelli per appen­
dere i fogli alle tese più alte; la carta viene manovrata con 
gli aspètti, bastoncini a forma di T. La consistenza di tali 
utensili fa pensare che alle operazioni di essiccamento della 
carta possano essere addetti un massimo di sei lavoranti.
La cartiera ha infine un magazzino, con una porta "che va 
nella piazzetta”, da dove la carta prende la via del mercato,
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dopo essere passata sopra i "due marmi belli", sui quali viene
lisciata con apposite pietre.
Forme e feltri costituiscono il corredo del maestro che 
prende in affìtto l'edificio, e sono elencati in numero molto 
ristretto nell'inventario; data la loro particolare soggezione 
all'usura, sono le uniche voci delle quali viene espresso il va­
lore monetario, in vista della loro reintegrazione alla scadenza 
della locazione. Tali delicati strumenti rivestono un'importanza 
primaria per la qualità della carta e sarà di grande interesse 
seguire le resistenze che a Colle susciterà il tentativo sette­
centesco di far adottare il tipo di forma in uso nelle manifat­
ture genovesi . xm
Questa descritta nell' inventario del 1451 rimane la car­
tiera-tipo dì Colle di Val d'Elsa per due secoli e mezzo, come
rivelano gli sforzi innovatori del Provveditore Cerretani a ca­
vallo tra XVII e XVIII secolo, quando l'esigenza di collocare la 
carta toscana sul mercato europeo costrìnge a fare i conti con
lo stato di obsolescenza delle attrezzature e delle tecniche dì 
fabbricazione.
Il secondo documento19 ci porta nel clima di rapido svi­
luppo delle cartiere, che caratterizza la zona di Villa Basilica 
alla fine del Seicento. Della mancanza di una tradizione radi­
cata testimonia l'approssimazione con la quale l'inventario è 
stilato; la descrizione di un'altra cartiera vlllese, quella 
della famiglia Biscotti, compilata un decennio più tardi, ha le 
stesse caratteristiche.*0
L' inventario della manifattura Pacini presenta la novità 
della valutazione in lire di gran parte delle attrezzature: sono
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stimate tutte le parti in legno» maggiormente soggette ad usura» 
e quindi da reintegrarsi alla scadenza del contratto di affitto. 
La stima consente di cogliere la differente complessità e impor­
tanza dei tre tipi di pressa dei quali una cartiera è general­
mente dotata: la "soppressa del tino"» la "soppressa di bottega" 
e la "soppressa della colla”. La prima» che deve spremere ener­
gicamente le poste dei fogli appena fabbricati» è la più impo­
nente ed è stimata attorno alle cento lire» la seconda viene 
utilizzata per le operazioni dì rifinitura e per confezionare le 
balle di carta: il suo valore è calcolato in sessanta lire; la 
soppressa della colla» che serve per togliere il liquido in ec­
cesso» è invece uno strumento di dimensioni molto più ridotte e
il suo valore supera di poco le venti lire.
La cartiera Paclni è dotata di sei pile "di sasso”: le pile 
di pietra sono una caratteristica della manifattura ligure» che 
generalmente utilizza il marmo»21 mentre in altre zone esse sono 
scavate in grossi tronchi di legno. Anche se non è detto espli­
citamente» la presenza di piastre dì ferro sul fondo di sole 
cinque pile segnala che la sesta viene utilizzata come pila "a 
sfiorato". I mazzi che lavorano nelle sei pile sono azionati da 
due ruote idrauliche. 11 tino» come in tutte le cartiere to­
scane» è in muratura.
L’ inventario è stato compilato appena concluse le opera­
zioni dì riattamento» che hanno trasformato in cartiera 
l'edificio dì un vecchio mulino; ma il cartaio di orìgine geno­
vese che prende in gestione la manifattura non è per niente sod­
disfatto della ristrutturazione. Egli chiede» in primo luogo» la 
costruzione dì un maglio idraulico per battere la carta» ormai 
generalmente adottato nelle cartiere liguri e presente anche ne­
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gli altri edifici di Villa. La costruzione di un maglio costi­
tuisce uno degli impegni più sentiti dal Provveditore del Monte 
di Pietà Cerretani» nella sua azione di rinnovamento della mani­
fattura di Colle.*5*
Conosciuto dalla fine del Cinquecento» quando è documentato 
in alcune cartiere della zona dì Milano» il maglio idraulico 
ebbe una grande diffusione dalla seconda metà del Seicento» al­
lorché entrò a far parte del "modello genovese".*3 Spesso» come 
nel caso della cartiera Pacini» il maglio richiede una sua ruota 
idraulica» talvolta» quando non si tratta di un’aggiunta poste­
riore» esso è mosso da una delle ruote che azionano le pile: ma 
al risparmio nella costruzione fa riscontro una collocazione 
poco funzionale per la promiscuità di lavorazioni che presen­
tano esigenze tanto differenti.
L’affittuario della cartiera P&cini non ritiene sufficiente 
la costruzione del maglio» ma richiede molti altri miglioramenti 
strutturali: la costruzione della "bottega" (locale per le ope­
razioni di rifinitura della carta)» dello stracciatolo e del 
"marcitoio"» ed altri adattamenti all’edificio in modo da rica­
varvi anche una stanza "per habitazione d’un lavorante".** 
L’entità dei lavori» che comportano una spesa attorno ai cento­
cinquanta scudi» conferma la fase particolare che sta vivendo la 
manifattura di Villa e fa rimpiangere la mancanza di un inventa­
rio di poco posteriore» che consentirebbe dì cogliere appieno lo 
sforzo di far somigliare questo vecchio edifìcio riadattato a 
quel modello ligure che la famìglia dell’affittuario ha lasciato 
una ventina d’anni prima.
Quello preso in esame non ne fa menzione» ma l’inventario 
della cartiera Biscotti» del 1696» parla di "una caldaretta di
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rame murata al tino dove si lavora”;*® e di ’una caldaietta di 
rame di libbre 3.10 murata nel tino” testimonia l’inventario 
della cartiera Buonvisi di Villa redatto nel 1740.** Si tratta 
con ogni probabilità di un rudimentale sistema per stiepidire il 
pesto durante i mesi invernali» riempiendo di carboni accesi la 
caldaia che pesca nel liquido del tino; in questo caso l’azione 
dei due ’menatori”, oltre che a tenere in sospensione le fibre, 
serve anche a rendere omogenea la temperatura. Un sistema ana­
logo era adottato nelle cartiere inglesi fino alla concessione 
del brevetto per il riscaldamento del tino per mezzo del vapore» 
rilasciato a Scott e Gregory nel 1793;*-7, mentre in Francia» ac­
canto ad un metodo simile» si era diffuso l’uso del pistolet» 
cioè di un fornello incorporato al tino in modo da evitare il 
rischio che cenere e fuliggine guastassero il pesto.** Nelle 
cartiere pesciatine il vecchio sistema è ancora in uso negli 
anni Venti del XIX secolo: il Regolamento dell’Arte della carta 
prevede tra i compiti del ’lavorente al tino” anche quello di 
’fare il fuoco alla caldaretta”. *^
Alla fine del Settecento» la manifattura cartaria di Villa 
Basilica è in espansione: alcuni edifici sono ristrutturati e 
nuove cartiere vengono costruite. La compilazione 
dell’inventario della cartiera Renieri» nel 1785» si colloca in 
tale clima di sviluppo» e contemporaneamente segnala il perdu­
rare di un certo grado di improvvisazione imprenditoriale.30 
Proprietario dello stabilimento è l’alfiere Pier Benedetto Re­
nieri» una delle persone più facoltose di Villa» proprietario di 
terre» case» di una ’bottega” (di generi alimentari) e di una
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fabbrica per la lavorazione del rame» attività tradizionale 
nella zona> che mostra però i segni di un imminente declino.*1
La scelta di investire oltre un migliaio di scudi nella 
costruzione di una cartiera mostra la lungimiranza del Renieri» 
che in tal modo diversifica la propria attività manifatturiera; 
ma la realizzazione dell'edificio e delle sue attrezzature mette 
in evidenza un carente know hov nel settore cartario. Ancora in 
fase di costruzione» la cartiera viene assegnata in affitto con 
una clausola che impone al conduttore di "contentarsi... di 
quella caduta d’acqua che può prendersi dalla fabbrica di rami 
di detto locatore» senza offendere e pregiudicare 1*istessa fab­
brica": la nuova manifattura potrà avere carenza di energia
idraulica e» in ogni caso» il suo pieno funzionamento è subor­
dinato alle esigenze della "ramiera".**
Ma non c'è solo il problema dell'energia. L'esperto cartaio 
che si accolla la gestione» quel Lorenzo Calamari che nell'arco 
di un quindicennio diventa proprietario di tre cartiere»*3 ri­
leva immediatamente l'insufficienza delle pile e chiede al pro­
prietario che venga costruita "una giunta”: sorge cosi» davanti 
all'edificio principale» una ”fabbrichetta” con altre due pile e 
viene ampliato anche lo "stenditoio”. L'inventario viene stilato 
a lavori conclusi» quando fabbrica e fabbrichetta funzionano or­
mai da qualche mese.
Le vicende degli anni seguenti» tìpiche di un momento in 
cui la manifattura vìilese procede per aggiustamenti successivi» 
sono di aiuto nella valutazione del grado dì efficienza 
dell'apparato produttivo. Alla scadenza dei sette anni previsti 
dal contratto il Calamari non rinnova l'affitto. Il nuovo affit­
tuario è un esponente della famiglia Pollerà» la potente dina-
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stia cartaria» di ascendenza ligure, che domina la manifattura 
lucchese del Sette-Ottocento; egli si impegna per tre anni rin­
novabili, ma chiede di poter detrarre dal canone ventidue scudi 
l’anno, da spendere nella cartiera ” a suo piacimento”. In par­
ticolare egli intende ’rimuovere il tino e caldara e maglio e 
rifarli in altre stanze, e variare ancora a suo piacimento la 
bottega e fare altri comodi, i muri alla fabbrichetta con i suoi 
casciotti” e inoltre vuole costruire ’una peschiera, o sia pur­
gatorio d’acque”.3*
Sono interventi che si propongono di cambiare in profondità 
l’organizzazione del processo produttivo» e tornano a denunciare
i difetti di costruzione. L’impresa deve essersi rivelata più 
difficoltosa del previsto» se al termine del triennio il Pollerà 
abbandona la cartiera che, dopo qualche mese di inattività» 
viene affidata ad un cartaio proveniente da Prato per un affitto 
annuo di soli cinquanta scudi, rispetto ai settantadue prece­
denti.3® Nel 1799 l’edificio viene venduto per 1140 scudi al 
primo affittuario, Lorenzo Calamari, che negli anni seguenti lo 
ristruttura definitivamente aggiungendo un secondo tino.3*
Esaminiamo più da vicino l’inventario del 1785» quando la 
cartiera entra in attività» dopo la ’giunta” richiesta dal Cala­
mari. L’edificio è dotato di otto pile: cinque ”da cenci”» due 
”da ripesto” e una ”da sfiorato”; al contrario di quanto avviene 
in altre manifatture villesi» le pile sono di legno. Della prima 
pila l’inventario fornisce una descrizione dettagliata» ma nel 
mettere in bella copia quello che doveva essere il brogliaccio 
del perito Benedetto Perini» il copista dimentica di elencare 
peso e prezzo delle ’punte” che armano i tre mazzi. Dal coevo 
inventario della cartiera Buonvisi --stilato dallo stesso Pe­
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rini-- apprendiamo che le punte dei tre mazzi di una pila a 
cenci sono complessivamente settantacinque:37 una verifica del 
valore delle altre pile porta ad ipotizzare lo stesso numero di 
punte anche per la cartiera in esame. Che la ferratura dei ma­
gli non fosse un aspetto marginale è provato dal fatto che il 
Calamari fa aggiungere cinque punte al mazzo di centro delle 
cinque pile ferrate dell’edificio principale» mentre le due 
pile della giunta sono già state armate secondo le sue indica­
zioni. La pila ”da sfiorato”» per il suo ’poco ferro”» viene 
stimata solo quarantadue lire e mezzo» mentre il valore delle 
altre si aggira attorno alle novanta lire.
Le ruote motrici sono quattro: l’ultima» più piccola» 
aziona il maglio. L’attrezzatura compresa nella stima è valutata 
attorno alle milleseicento lire» ma il documento prosegue con 
quello che viene definito ’inventario”» cioè l’elenco degli 
utensili non facilmente soggetti ad usura e degii infissi. 
L’edificio è articolato su quattro piani: il primo» che in
realtà è un seminterrato» ospita tino» pile (nel cui locale è 
collocata anche la caldaia per la colla) e magiietto» in una di­
sposizione giudicata nori funzionale dal Pollerà. Al secondo 
piano sono situati la bottega e lo stracciatolo» mentre alcune 
altre stanze servono per abitazione; il terzo piano» diviso in 
sei stanze» di cui tre adibite a cucina» è destinato ad abita­
zione per i lavoranti e le loro famiglie (un ’quartiere” di due 
stanze è lo standard pesciatino agli inizi dell’Ottocento);3" 
l’ultimo piano» con complessivi trentadue finestroni» ospita lo 
spanditoio o ’stenditoio”» come viene definito.
Lo stracciatolo è attrezzato per il lavoro contemporaneo di 
*’,<> addetti: gli stracci» dopo essere stati tagliati al
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’ferro”» vengono suddivisi tra le due ’casse” a seconda della 
qualità» come d’uso» il locale è dotato di "un canale di casta­
gno che serve per comodo di mandare gli stracci nel marcitoio 
nella stanza del tino”» al piano inferiore.
La stanza delle pile è corredata di un sistema di ”cana- 
lette... di terra cotta alla fornace”, che assicura il rifor­
nimento idrico» la presa d’acqua è duplice: nelle pile ferrate 
viene condotta l’acqua della gora, la stessa che muove le ruote; 
mentre nella pila a sfiorato giunge la più pura acqua dì polla. 
Nelle prime* l’acqua lava le fibre durante il processo di tritu­
razione e poi defluisce attraverso una piccola apertura laterale 
munita dì teletta di crine; ma nell’ultima pila essa diventa 
fondamentale materia prima» e le sue eventuali impurità si tra­
smettono al foglio di carta. Con tale doppio sistema di approv­
vigionamento idrico si riesce ad ovviare ai rischi di inquina­
mento dovuti al fatto che molto spesso l’acqua della gora è 
quella di rifiuto di una cartiera più a monte.
Il quarto documento preso in esame ha caratteristiche di­
verse dai precedenti; si tratta non di un inventario (anche se 
in un secondo momento vengono minutamente elencati materiali e 
generi dì consumo presentì in cartiera) ma di una relazione: ciò 
che viene fornito non è una descrizione dettagliata» ma una se­
rie di giudizi e considerazioni.39 Questo rende meno immediato
il rapporto del documento con la realtà descrìtta, ma ne costi­
tuisce anche un motivo di interesse, data la competenza del pe­
rito estensore della relazione» quel Domenico Ilario Calamari 
accreditato d’aver messo a punto vari accorgimenti per il perfe­
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zionamento della fabbricazione della carta» e quasi 'consulente 
tecnologico’ dei Magnani.*0
Nel nominarlo perito estimatore nella causa di divisione 
Magnani, nel 1827» il Tribunale di Pescia gli aveva fornito pre­
cisi criteri di valutazione dell’ immobile: numero dei tini» ra­
zionalità e funzionalità degli impianti» incidenza delle spese 
di trasporto» esposizione al pericolo di inondazione» oscilla­
zione della portata delle gore per le ruote idrauliche.*1 Cala­
mari giunge alla valutazione finale "avuto riguardo all'attuale 
situazione dell'articolo carta» alla moltiplicltà delle cartiere 
che sono state erette in oggi"» tenendo conto» cioè» della si­
tuazione di mercato e della crescita forse eccessiva della mani­
fattura pesciatina» che può determinare pericoli di sovraprodu- 
zione.
Un ultimo» fondamentale aspetto il perito deve valutare: le 
cartiere che sta esaminando» in vista della loro spartizione fra 
le tre ragioni ereditarie» hanno finora fatto parte di un unico 
gruppo e sono state amministrate in marniera funzionale agli in­
teressi dell' insieme prima ancora che a quelli delle sìngole ma­
nifatture. Non erano mancati ampliamenti (senza innovazioni tec­
niche) delle sìngole cartiere» alla ricerca della migliore eco­
nomìa di scala» o semplicemente di una maggiore produzione; ma 
l'aspetto più nuovo della strategia imprenditoriale dei Magnani 
consisteva proprio nella costituzione di una "ditta" nella quale
i vari stabilimenti si inserivano con la loro specifica funzione 
organizzativa e produttiva.
Frutto di questa logica era stata la costruzione della 
cartiera denominata Fabbrica Nuova» destinata alla produzione 
esclusiva delle carte di grande formato» e perciò dotata di
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tini» pile, presse» spanditoio di grandi dimensioni. Tale carat­
teristica, che aveva fatto del nuovo edificio il gioiello del 
gruppo Magnani» in vista della divisione ereditaria, si rivelava 
un grave handicap: la specializzazione era un difetto per una
manifattura che doveva funzionare in maniera autonoma. Proprio 
per questo» non tarderanno, dopo la divisione, le spinte a ri­
creare quell’unità d’azione che aveva rappresentato il punto di 
forza del gruppo Magnani.
Nel corso dell’Ottocento la vecchia manifattura della carta 
si trasforma in moderna industria, con 1’introduzione delle mac­
chine e la costruzione di impianti di grandi dimensioni con di­
verse centinaia di addetti; una felice esperienza di questo ge­
nere vede interessata la montagna pistoiese con la cartiera 
Cini. La scelta dei Magnani, e in genere dell’imprenditoria dif­
fusa e a carattere familiare dell’area pesciatina e viilese, va 
in direzione opposta, ma non è priva di una sua peculiare forza 
propulsiva.
Delle cinque cartiere che formano l’oggetto della relazione 
Calamari» quella del Ponte a Gemolano, per dimensioni e caratte­
ristiche, può essere assunta a fabbrica media. L’apparato pro­
duttivo è composto di tre tini, diciassette pile e due magli 
idraulici per battere la carta» l’energia è fornita da quattro 
ruote. La collocazione di pile e tini segnala che ad un primo 
nucleo di tredici pile e due tini sono stati successivamente ag­
giunti un terzo tino e quattro pile» abbassando il rapporto 
pile-tini (da sei a cinque a uno) con un calcolo di dubbia eco­
nomicità» dato che la cartiera soffre di una grave carenza di 
energia durante l’estate.
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I tini "son tutti costruiti di pietra battuta” e ben equi­
paggiati» ma le soppresse "sono di mediocre forza e valore”; il 
soffitto della stanza» secondo la tradizione ligure» è a volta 
reale. Le pile» otto da cenci» sette a ripesto e due a sfiorato» 
sono di legno e tutte "in bonissimo stato”; la stanza invece 
presenta "un difetto non lieve” (ma non insolito nelle vecchie 
cartiere): ”vi è un'aria ben limitata” e» quando i casciotti
sono pieni di pesto e ingombrano le tre piccole finestre» "resta 
priva di luce". Gli altri locali costituiscono "qualche compen­
sazione" rispetto al difetto precedente e alla mancanza d'acqua: 
la bottega è "buona e vasta" ed 6 dotata di "una pressa a due 
occhi» stabile e buona”; lo spanditoio "resta in una favore­
vole situazione e bastantemente vasto"; la stanza della caldaia 
per la colla è fornita di tutto il necessario; lo stracciatolo è 
"bastantemente spazioso".
In estate l'acqua della gora non è sufficiente che a far 
funzionare due o tre pile: "per riparare ad un tale inconve­
niente» che porterebbe del pregiudizio al Principale» e molto 
più ai lavoranti» si può ricorrere al mezzo dì lavorare delle 
carte ordinarie» ove il Principale ha ordinariamente minor lu­
cro". Questa situazione comporta la costituzione di grandi prov­
viste dì stracci e dì pesto: ad uso di magazzino per la materia 
prima sono adibiti» oltre il "comodo annesso allo stracciatolo"» 
un appartamento in orìgine destinato ai lavoranti ed un'altra 
grande stanza» mentre ì casciotti per la macerazione degli 
stracci sono collocati perfino nella "piccola bottega di le- 
gnaloli”. Nonostante si riesca a limitarne le conseguenze» la 
carenza di energìa idraulica comporta "qualche diminuzione di 
prezzo” nella valutazione della cartiera» perché "si deve tener
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impiegato un maggior capitale nei maceratoi ed in pesto in 
avanzo”.
Il Calamari evidenzia la comodità dell’ampio piazzale sel­
ciato per le operazioni di carico e scarico, ma rileva che i co­
sti di trasporto sono i più alti tra tutte le cartiere Magnani,
essendo Ponte a Gemolano la più a monte e distante da Pescia. Di
grande interesse sono infine le osservazioni relative ai peri­
coli di inondazione: dopo il grave danno causato dal torrente
Pescia nel settembre 1807, la cartiera è stata ’riedificata sta­
bilmente” e in maniera tale da rendere improbabile il ripetersi 
di simili eventi, anche se, sia pure raramente, --conclude il 
Calamari-- potranno verificarsi allagamenti, come accadde del
1821. Quello segnalato è un rischio comune a quasi tutte le car­
tiere, che sorgono sulle rive di torrenti; come diffuso è il pe­
ricolo di incendio, a causa della carta, e del legno della mag­
gior parte dell’attrezzatura.**
Come previsto dal coevo Regolamento dell’Arte della 
carta,*3 e come abbiamo visto per la cartiera Renieri di Villa
Basilica, l’edificio del Ponte a Gemolano è articolato su quat­
tro piani: al primo, terreno o seminterrato, ci sono tini, pile 
e magli; all’ultimo lo spanditoio; al secondo piano sono ospi­
tati stracciatolo, bottega e stanza per la caldaia della colla, 
mentre alcuni locali sono adibiti ad abitazione; interamente de­
stinato ai ’quartieri” dei lavoranti, ’comodi e sufficenti”, è 
il terzo piano. -Al momento della stesura della relazione, i di­
pendenti che, con le loro famiglie, abitano nella cartiera sono 
undici ed hanno a disposizione ventisette stanze: oltre agli
usuali due locali (camera e cucina), alcuni quartieri hanno
una terza stanza; il ministro, per esigenze di status e di uffi-
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ciò, occupa un appartamento di quattro stanze. Gli undici lavo­
ratori rappresentano probabilmente l’intera manodopera fissa e 
qualificata della cartiera, mogli e figli costituiscono quella 
aggiuntiva e occasionale» che a causa della carenza di energia 
presenta sensibili variazioni stagionali.
’Ponderate adunque tutte le sopraccitate circostanze”, Ila- 
rio Calamari calcola che l’affitto ’giusto e conveniente” di 
questa cartiera possa ammontare a centotrentacinque scudi netti 
per tino; capitalizzando il canone annuo alla ragione del cinque 
per cento, il perito giunge a valutare l’immobile, comprensivo 
delle attrezzature fisse» ottomilatrecento scudi, ossìa 34.020 
f iorini.
La cartiera toscana reale, quale emerge dai quattro docu­
menti» evidenzia una sostanziale immobilità dal punto di vista 
delle soluzioni tecniche» ma anche un profondo mutamento del suo 
significato economico e sociale» che solo l’analisi della con­
creta vicenda storica può cogliere appieno.
A questo quadro di riferimento tecnologico» è interessante 
aggiungere un’immagine di cartiera ideale. Nel fondo della Mi­
scellanea di Finanze si conserva un progetto di costruzione e 
gestione di una cartiera ad un tino.** La relazione non reca 
firma né data» ma è facilmente collocabile negli anni
dell’ultima gestione dell’appalto (1742-1749); l’identità
dell’autore rimane una questione aperta» anche se si può avan­
zare l’ipotesi (suggestiva) che si tratti dell’ex appaltatore 
Clemente Ricci.
Un primo indìzio in questo senso è il riferimento costante» 
per quanto riguarda i costi di gestione» allo scandaglio della
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cartiera della Briglia (di proprietà del Ricci); ma è il conte­
nuto del piano, di chiara derivazione ligure, l’argomento più 
convincente a sostegno di tale ipotesi. Le differenze con la 
cartiera descritta dal Peri --sul cui testo il genovese Ricci si 
vantava di aver appreso l’Arte--*® sono davvero minime: la più 
evidente è quella relativa al numero delle pile, fissato a otto 
nel progetto toscano; occorre però ricordare che anche a Voltri 
le dieci pile per tino sono da molti giudicate eccessive in un 
periodo in cui comincia ad affacciarsi il pericolo della sovra- 
produzione.**
Elaborata in un momento critico, in cui non si presentava 
l’esigenza di edificare nuove cartiere, la Relazione per quello 
che concerne l’erezione d’un ediflzio riveste grande interesse 
per lo studio del rapporto di dipendenza della manifattura to­
scana dal modello ligure; mentre scarsa fu probabilmente la sua 
influenza diretta su quel fiorire di nuovi edifici che caratte­
rizza l’area pesciatina nel successivo mezzo secolo, con la co­
stituzione della potente ditta Magnani.
1 Cfr. F. M. GRAPALDI, Lexicon de parti bus aedi u m . Parma, 1506; Evaen- 
t liehe Beschreibung aller Stände auf E r d e n . Frankfurt am Main, 
1568; V. ZONCA, Novo teatro di machine et edificii. Padova, 1607; 
6. D.PERI, I -frutti di A l b a r o . Genova, 1651; J.IMBERDIS, Papyrus si ve 
ars con-f i ci endae p a o v r i « 1693 (edizione inglese, Hilversum, Pa­
per Publications Society, 1952); J.J.DE LALANDE, L ’art de faire le 
d api e r . in Description des arts et m é t i e r s . Paris, 1761; Osser­
vazioni intorno a l l’arte di fabbricare la carta, dedotte da vari 
autori . Parma, 1762 (edizione moderna a cura di A. F. GASPARINETTI, Mi - 
lano, 1962); G.C. KEFERSTEIN, Unterricht eines Papiermachers an seine 
Soh n e . 1766 (reprint, Leipzig, 1935); F.GRISELINI, C a r t e r a , in Di - 
zionario delle arti e d e’ mes tieri, tomo IV, Venezia, 1769; 
N. DESMARETS, Art de fabriouer le p a p i e r , in Arts et métiers mécani­
ques de 1’encvclooedie methodigue. V, Paris, 1788.
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* Il problema del linguaggio della tecnica, e del complesso rap­
porto tra la centralizzazione operata dal modello teorico e la 
realtà delle singole soluzioni adottate, è discusso in C.PQNI,
Scenari e fuori scena di__un teatro di macchine, in v. ZONCA, Novo
teatro di machine et edifi c i i . ristampa, Milano, 1985, pp.IX- 
LX III.
3 Vedi le considerazioni di M.CALE6ARI, La cartiera genovese tra 
Cinouecento e S e i cento. "Quaderni del centro di studio sulla 
storia della tecnica del Consiglio Nazionale delle Ricerche", 
n.12, 1984, che prendono lo spunto dalle citate pagine del PERI.
* Cfr. L.BIADI, Storia della città di Colle di Val d ’E l s a . Fi­
renze, 1859.
■ Il documento è riprodotto in F.DINI, Le cartiere in Colle di 
Valdelsa. N o t izie. Castelfiorentino, Giovannelli e Carpinelli, 
1902, ora riprodotto in Carta e cartiere in C o l l e . Firenze, Bac- 
cini e Chiappi, 1982, pp.67-119: l’inventario è alle pp.79-81.
* ASL, Archivio Notarile 3534, ff.69-70.
7 Cfr. ASL, Archivio Notarile 6436, 6611, 6679.
* ASPe, Archivio Vicarile 1986, n.4.
9 Questi problemi sono discussi in -forma più ampia nel cap.8.
10 C-fr. ASF, Catasto 211 e 212.
1X Le citazioni sono tratte dal 1 ’ inventari o pubblicato in DINI, Le
cartiere in Colle di V a l d e l s a . cit.
*■* Il ri-ferimento è sempre al Griselini, ma il dato trova ampia 
conferma: dalla descrizione secentesca del Peri agli inventari
sia di area toscana, sia di area veneta o napoletana.
13 Lo statuto è pubblicato in C.O.TOSI, Capitoli sopra l’Arte 
della carta a C o l l e , in "Miscellanea storica della Valdelsa", 
XXVIII, n.2, pp.98-130, ora in Carta e cartiere a C o l l e , cit.
** Cfr. DINI, Le cartiere in Colle di V a l d e l s a . cit., pp.93-95.
xs "Un bastone, ò siano d o i , che attaccati al solaro sopra detta 
tina, sono tanto longhi, che arrivano fino al fondo di essa, e 
menando li detti bastoni fà venire a galla li pisti" (PERI, Il Ne- 
g o t i a n t e . cit., p.46). Nella manifattura moderna, i menatori 
fanno parte della normale attrezzatura del tino e non sostitui­
scono la pila sferrata.
Cfr. HUNTER, F'apermaki n o . cit. , p. 173.
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17 Cfr. P. BELLETTI NI, Cartiere e cartai . in Produzione e circola­
zione libraria a Bologna nel Settecento. Avvio di u n’indagine. 
Bologna, Istituto per la storia di Bologna, 1987, p p . 17-89.
Vedi cap.2 della seconda parte, interamente dedicato allo
sforzo di modernizzazione compiuto dal senatore Francesco Cerre­
tani , provveditore del Monte di Pietà dal 1694 al 1706.
19 Stima del edifizio del signor capitano Pacini consegnata a 
Gian Battista di Andrea P o l lerà. 6 settembre 1686 (ASL, Archi vio~ 
Notari 1 e 3534, ser Bernardino Mansi, ff.69-70).
ao L ’inventario della cartiera Biscotti è riprodotto in R.SABBATINI, 
Le cartiere lucchesi tra XVII e XVIII s e c o l o , in Studi e Ricer­
che II. Firenze, Istituto di Storia, Facoltà di Lettere, 1983, 
p p .312—313.
** C-fr. PERI, Il Neqotiante. cit., p.46.
aae Verrà costruito un primo maglio idraulico in un edificio co­
modo anche per le altre cartiere; ad esso lavorerà un cartai 
genovese, ma l’iniziativa non avrà troppo successo (cfr. cap. 
della seconda par t e ) .
*3 Sulla complessa vicenda d e l l’introduzione del maglio nelle
cartiere di Voltri, cfr. CALEGARI, La manifattura genovese della
c a r t a . cit., p p . 104-107.
** ASL, Archivio Notarile 4220, ser Bonifazio Buzzaccarini, 21 
giugno 1694, ff.66-72.
Cfr. SABBATINI, Le cartiere lucchesi tra XVII e XVIII seco l o , 
cit. , p■ 'J 1 ^ .
Vedi SABBATINI, La cartiera B u o nvisi. cit., pp.628-630.
Cfr. HUNTER, Papermaki n o . cit., p.519.
*• E ’ questo il sistema descritto da Lalande e Desmarets; Grise- 
lini lo definisce un "tubo di rame, che s ’insinua nel 1’interiore 
della tina... diviso in due parti da una griglia orizzontale, 
sopra la quale si mettono i carboni accesi ; la pistola è tal­
volta cilindrica, e tal altra ha la forma di una vescica" (Car- 
t e r a . cit., p p . 198-199).
*** Il documento, conservato in ASF, Segreteria di Gabinetto 165, 
42, è pubblicato in R.SABBATINI, Il "Regolamento dell’Arte della 
carta a l l’uso di Toscana" compilato negli anni Venti 
d e l l’Ottocento. in Itinerario museale della c a r t a , cit., pp.51- 
60.
30 ASL, Archivio Notarile 6436, ser Paolino Vincenzo Sergiusti,
22 marzo 1785, inserito tra i ff.58-59 e 92-93.
ro 
o
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31 C-fr. ACVB, Esti mo 1783-85. Negli anni - successi vi l'edificio 
per la lavorazione del rame verrà trasformato in cartiera.
3a ASL, Archivio Notarile 6679, ser Pier Antonio Maria Diversi,
6 giugno 1784, f f . 131-133.
33 Vedi cap.6 della seconda parte.
3* ASL, Archivio Notarile 6611, ser Giuseppe Luigi Biagi, 6 di­
cembre 1791, ff.394-396.
3B ASL, Archivio Notarile 6824, ser Domenico Antonio B o n g i , 18
ottobre 1795, ff.688-690.
3* ASL, Archivio Notarile 7160, 15 ottobre 1799, ff.91-95.
37 II documento, redatto il 14 luglio 1788 in occasione 
dell'affitto della cartiera a Lorenzo Calamari, è pubblicato in 
SABBATINI, La cartiera B u o nvisi. cit. , pp. 303-306.
30 Cfr. ASPe, Archivio Vicarile 1986, n.4.
39 ASPe, Archivio Vicarile 1986, n.4.
*° Cfr. ONORI, "Giorgio Magnani e F°". cit., p.71.
**■ ASPe, Archivio Vicarile 993, f .645.
** Cartiere distrutte dalle piene sono segnalate sia nella zona 
di Amalfi (cfr. ASSANTE, La ricchezza di A m a l f i . cit.), che 
n e l l’area ligure (ANP, F12 1593, Mémoire sur les oapetries du 
Déoartement de G g n e s ).
*3 Cfr. SABBATINI, Il Regolamento d e l l’Arte della c a r t a , cit.
** ASF, Miscellanea di Finanze A 295, f a s e . 122.
Cfr. ASF, MdPB 505, 603:




Caratteristiche tecniche della cartiera, organizzazione dei 
cicli produttivi e occupazione sono tre variabili interdipen­
denti: come la descrizione delle attrezzature ha implicato con­
siderazioni sull’organizzazione del lavoro» discutendo dei pro­
cessi lavorativi emergeranno riflessioni sui livelli occupazio­
nali» e quando ci si soffermerà su questi ultimi verranno ri­
chiamate osservazioni pertinenti agli altri due aspetti.
Generalmente si parla della fabbricazione della carta come 
dì un unico ciclo produttivo» articolato in fasi che richiedono 
maggiore o minore specializzazione della manodopera, ma ritmato 
dall’azione del lavorante al tino.4 Tale immagine» efficace per 
descrivere l’organizzazione di una cartiera che ha pienamente 
sviluppato le potenzialità della forma manifattura, come quella 
ligure alla fine del Cinquecento» risulta inadeguata e fuor- 
viante se assunta come dato di partenza per 1’ indagine di casi 
specifici, spesso assai distanti dalla perfezione del modello.
Nella realtà della manifattura dell’Età Moderna, la produ­
zione della carta si articola in almeno quattro momenti netta­
mente distinti e non collegati da una necessaria relazione tem­
porale; la rottura della continuità è anzi consigliata o pre­
scritta dai regolamenti dell’Arte, a garanzia della qualità del 
prodotto; solo un’accorta gestione dei magazzini può consentire 
il costante funzionamento della cartiera. Lungi dall’essere at­
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tributo ’naturale’ del processo produttivo» la continuità è il 
risultato di un consapevole sforzo organizzativo.
Il primo ciclo» l’unico meccanizzato» è quello della prepa­
razione del pesto. L’uso dell’energia idraulica ha due conse­
guenze: da un lato permette che l’azione dei mazzi prosegua an­
che di notte» poiché richiede una sorveglianza molto limitata, 
garantita dal ’reggente di pile”, che ha il proprio appartamento 
in cartiera;* dall’altro comporta interruzioni estive, quando la 
caduta dell’acqua è insufficiente: fenomeno tutt’altro che ecce­
zionale. Un altro elemento di turbativa è rappresentato dalle 
difficoltà nella raccolta degli stracci, storico bottle neck. 
dell’attività cartaria. Tali caratteristiche forniscono al pro­
cesso ritmi del tutto differenti da quelli della fase di forma­
zione del foglio di carta. Questa fase della produzione impegna 
gli addetti alla scelta e stracciatura dei cenci (in numero e 
per periodi variabili) ed il reggente di pile; essa ha termine 
con lo stoccaggio del pesto negli appositi ’casciotti”.
La formazione del foglio è il ciclo più standardizzato» più 
noto e più studiato: inizia con il passaggio del pesto nella 
pila a sfiorato ad opera del reggente; ha il suo cuore nel rit­
mico movimento del ’lavorante” al tino» che determina 1’ impegno 
del "ponitore” e» più indirettamente» del ’levatore” (chiamati 
anche "ponidore" e "levadore"); termina con la prima asciugatura 
dei fogli e la loro raccolta. La fase è interamente manuale e 
particolari e semplici accorgimenti riducono i condizionamenti 
relativi alla purezza dell’acqua e alla temperatura del pesto 
nel periodo invernale; la sua continuità --a prescindere 
dall’attribuzione di mansioni aggiuntive ai tre lavoratori at-
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quando, e soprattutto da chi le varie fasi vengono eseguite 
nell'organizzazione concreta delle cartiere prese in esame.
Come si fabbrica la carta ce lo spiegano molto bene la sin­
tetica, ma puntuale descrizione del Grapaldi di fine Quattro- 
cento, le pagine che Giovan Domenico Peri dedica al modello di 
cartiera ligure del Seicento e l’esauriente trattatistica sette­
centesca.9 Come si fabbricava la carta in una determinata zona, 
ad esempio nelle cartiere toscane di Colle, Pescia e Villa Basi­
lica nei vari periodi dell’Età Moderna, e in quale rapporto si 
poneva quella pratica con le indicazioni dei trattati (frutto di 
un’operazione di riduzione a modello della molteplicità degli 
usi) rimane invece questione dì non facile soluzione.
Se per gli aspetti tecnici sono venuti in soccorso gli in­
ventari, più difficoltoso è il reperimento dì materiale documen­
tario adatto a fornire risposte, se pure indirette, a questa do­
manda. L’organizzazione del lavoro è la posta in gioco delle 
tensioni e delle lotte sociali che sì scatenano a Colle durante 
le diverse gestioni dell’appalto, come metterà in evidenza la 
ricostruzione di tali vicende, ma raramente la documentazione 
consente di isolare questo aspetto.
Queste considerazioni introduttive prendono le mosse 
dall’esame di tre documenti di natura molto diversa: il Regola­
mento__dell’Arte della__carta ftU’USP di Toscana» compilato negli
anni Venti dell’Ottocento;* le Annotazioni sopra 11 regolamento
della fabbricazione della__carta, contenute nel bando di appalto
del 1732;7 un appunto inviato dal ministro della dogana di Colle 
al Monte dì Pietà nel 1722, in occasione della discussione sul 
ritorno dell’appalto nelle mani di privati.*
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Per la loro stessa natura, i tre testi presentano un di­
verso grado di aderenza alla realtà. L’ informazione inviata dal 
ministro di Colle è frutto di un’unica mediazione concettuale: 
descrive l’organizzazione del lavoro più frequentemente adottata 
nelle diverse cartiere (avvertendo che le differenze sono mi­
nime). Il bando dell’appalto, risultato di un complesso nego­
ziato, intende forzare l’esistente in direzione di 
un’organizzazione ritenuta più funzionale: all’analisi delle di­
sposizioni dovrà quindi seguire 1’indagine sulla loro attua­
zione. Il Regolamento rappresenta un’operazione molto più com­
plessa, nella quale non è sempre possibile tracciare con preci­
sione il confine tra realtà e modello, né tra teoria e pratica 
all’interno del modello.
D’altra parte, l’ampiezza e il grado di interesse del 
l’informazione crescono in misura proporzionale alle mediazioni; 
e l’organizzazione interna della cartiera diventa sempre più ar­
ticolata nel tempo: queste due considerazioni inducono a con­
durre l’analisi in senso cronologico inverso, in modo da avere 
subito 1’ immagine più completa del processo produttivo e contem­
poraneamente il massimo grado di divisione del lavoro raggiunto 
dalle cartiere toscane nell’ambito della forma manifattura.
Del Regolamento non conosciamo l’autore né le modalità di 
compilazione; non sappiamo quando esattamente fu redatto né 
quale utilizzo ne venne fatto. La copia che ci rimane è vergata 
in bella calligrafia, con intestazione ornata, su carta fabbri­
cata nella cartiera Al Masso di Giorgio Magnani» rilegata in 
quaderno con copertina turchina; la sua collocazione nel fondo
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della Segreteria di Gabinetto rivela l’ufficialità del documento 
e consente di datarlo attorno al 1820.9
Il lungo titolo, Regolamento dell’Arte della carta all’uso
di__Toscana £3n___i suoi respettivi scandagli tratti dagli usi an­
tichi,__ e moderni soliti__praticarsi negli edifizi di Pescia in To­
scana__ e nello_stato di Genova, ne chiarisce immediatamente lo
scopo, le caratteristiche e i motivi di interesse. Il fine è 
quello di regolamentare la produzione della carta illustrando 
attrezzature e metodi, ma anche quello di fissare le mansioni e 
i doveri delle differenti figure professionali che operano in 
fabbrica. Il modello dichiarato è costituito dalle cartiere di 
Pescia, che ha ormai capovolto il rapporto con Colle di Val 
d’Elsa, per secoli il maggiore centro cartario del Granducato.10 
Accanto a quello pesciatino viene posto il modello genovese, ad 
ulteriore conferma dell’ascendenza ligure della manifattura car­
taria toscana. L’accenno ad ’usi antichi” introduce il problema 
del rapporto tra queste disposizioni e l’abbondante letteratura 
settecentesca.
Il Regolamento sì apre con alcune considerazioni generali 
sui materiali scrittóri utilizzati nell’antichità dai diversi 
popoli: si tratta di una trascrizione, quasi sempre letterale,
dell’opera del Lalande, che tanta fortuna aveva incontrato in 
tutta Europa e particolarmente in Italia, dove aveva prontamente 
avuto una traduzione-riduzione a Parma ed era stata ampiamente 
utilizzata da Francesco Griselini nella compilazione del Dizio­
nario delle Arti__c de’__ Beatifici. 41 Queste pagine iniziali, del
tutto prive di originalità, rivelano la conoscenza di un altro 
classico della letteratura sulla carta: l’articolo del Desma-
rets.**
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Ma il riferimento più interessante è all’opera di Giovan 
Domenico Peri, il Genovese autore del fortunatissimo Negotiante* 
che nella terza parte del suo manuale di commercio fornisce la 
prima, concisa ma molto puntuale descrizione dell’edificio, 
dell’attrezzatura e della tecnica di fabbricazione della 
carta.13 II Peri scriveva a metà Seicento, nel momento in cui la 
manifattura cartaria ligure (prima della crisi indotta dalla pe­
stilenza) raccoglieva i frutti del primato europeo che aveva sa­
puto costruirsi nella seconda parte del Cinquecento. Come è pos­
sibile che, a distanza di oltre un secolo e mezzo, le poche pa­
gine del Peri, ’nascoste’ in un manuale di tecnica della merca­
tura, abbiano lasciato un segno tanto profondo?
La risposta va ricercata nella vicenda storica delle car­
tiere toscane, che già dagli inizi del Seicento avevano visto 
l’arrivo di maestri genovesi: l’affluenza di manodopera ligure 
era divenuto uno dei principali elementi della strategia di rin­
novamento delle cartiere granducali a cavallo tra XVII e XVIII 
secolo. Esplicitamente afferma di essersi formato sul libro del 
Peri Clemente Ricci, il genovese che dal 1727 al 1742 aveva con­
dotto l’appalto generale della carta, dimostrando indubbie doti 
imprenditoriali e curando la ristrutturazione di numerose car­
tiere colligiane.**
Le due differenze più significative tra l’edificio de­
scritto dal Peri e quello proposto a modello dal Regolamento 
consistono nello sviluppo in verticale e nel numero delle pile: 
la manifattura pesciatina è articolata su quattro piani; il 
piano aggiuntivo rispetto alla cartiera ligure è suddiviso in 
alloggi per i lavoranti, che si mira a far abitare tutti 
nell’edificio. Le pile previste sono ’almeno sei”, invece delle
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dieci tipiche della zona di Voltri: sotto questo aspetto il
contatto è più ravvicinato con la manifattura illustrata dal 
Griselini.
Nella prima parte il Regolamento fornisce una descrizione 
J<. li’ udii'iciu> delie principali u t U  ciialurc e delle varie fusi 
di lavorazione. La trattazione difetta di organicità» e le con­
tinue interpolazioni dall'opera del Peri fanno sorgere il dubbio 
che la dialettica tra le prescrizioni del modello e la realtà 
delle fabbriche toscane non sia sempre chiaramente risolta. Le 
dimensioni dell’edificio, lungo circa 23 metri, largo sette e 
alto quindici, non divergono dal modello ligure se non per la 
maggiore altezza; leggermente differente è la disposizione dei 
locali: a piano terra vi sono pile, tino, e la stanza per le
operazioni dell’ incollatura; al secondo piano trovano posto lo 
stracciatolo, la bottega, una stanza ”di riservo” e
l’abitazione del reggente di pile; al terzo piano i quartieri 
per i lavoranti e il ministro; il quarto piano è un locale senza 
divisioni, ’con finestroni di ognintorno”, adibito a spanditoio.
Il processo produttivo inizia nello stracciatolo, dove i 
cenci di canapa e lino vengono scossi, scelti e tagliati ad una 
sorte di falce fienaia fissata nell’attrezzatura in legno della 
stanza; il locale consente il lavoro contemporaneo di cinque-sei 
addetti, generalmente donne. Così preparati, gli stracci passano 
di competenza dello ’studente o reggente dì pile”, che lì porta 
nel "marcitoio”, costruito nella stanza delle pile. Quando hanno 
raggiunto il giusto grado di macerazione, gli stracci vengono 
messi nelle pile ”a cenci” e subiscono la prima azione di smi­
nuzzamento, che ha una durata di circa dodici ore.
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A questo punto il processo può temporaneamente arre starsi 
e il mezzo pesto essere messo a riposare nei ’casciotti”; oppure 
proseguire con il passaggio nella seconda batteria di pile, 
quella ”a ripesto”, dove lo sfibramento viene completato in al­
tre dodici ore. Non si fa menzione dell’uso di calce nei ca- 
sciotti del mezzo pesto, come si pratica nel modello ligure, e 
come si era cercato di introdurre in Toscana negli ultimi anni 
dell’appalto.** Nelle pile ferrate, che hanno una capacità 
utile di circa un barile, entra continuamente acqua depurata con 
un sistema di veli e ’trincarelli”, cioè telette di crine e di 
rame, posti anche al foro di deflusso per impedire che l’acqua 
sporca trascini con sé le fibre. L’uso di telette molto fitte, o 
il riutilizzo del materiale di scarto sono due accorgimenti 
truffaldini largamente impiegati dai maestri liguri, sempre alla 
ricerca di un aumento della resa della materia prima.17
I tre mazzi che pestano in ciascuna pila devono essere
regolati ”di modo che secondo che battono facciano girare e 
voltare la pasta”, per garantire l’omogeneità del pesto senza 
bisogno dell’intervento dello studente. Una volta raffinato, il 
pesto viene immagazzinato nei casciotti fino a quando non deve 
essere usato per la formazione dei fogli: allora viene passato 
per circa mezzora nella pila a sfiorato, dove si stempera in ac­
qua prima di essere travasato nella ’secchia” che rifornisce il 
tino.
II lavoro al tino avviene con due forme identiche, ’fatte
di filo di rame sopra un telaro di legnetti”, manovrate con il
’cascio”, una sorta di cornice di legno che determina l’esatta 
dimensione e spessore del foglio. Il ’lavorente” (o ’lavo­
rante”)** tuffa la forma nel tino ”a due mani calandola ritta
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per filo... poi la tira a poco a poco» di piano in piano» crol­
landola leggermente va stendendo la pasta sopra la medesima, fa­
cendo che l'acqua scoli per i fili di rame". Quindi ripete
l’operazione con la seconda forma; intanto il "ponitore” adagia 
sopra un feltro il foglio appena fabbricato e porge la forma 
vuota al lavorante. Tale operazione sincronizzata si ripete, 
senza interruzioni, fino alla formazione della "posta”, una 
quantità di fogli in genere equivalente a mezza "risma di fab­
brica".
A questo punto il processo produttivo subisce una rottura: 
i quattro addetti al tino e alle pile interrompono la loro spe­
cifica attività e collaborano nel portare la posta di fogli e 
feltri sotto la soppressa, dove la carta subisce la prima, ener­
gica spremitura. Tolta la posta dalla pressa, entra in scena il 
"levatore", mentre gli altri tornano ciascuno al proprio com­
pito; egli separa i fogli dai feltri e "sopra la predola... va
formando la posta della carta". Al termine della giornata lavo­
rativa, che il Regolamento non quantifica in numero di poste 
(variabile a seconda del formato), tutta la carta viene di nuovo 
pressata, stavolta senza feltri, e quindi condotta nello spandi - 
toio, dove viene stesa "in coppie dì cinque fogli per coppia so­
pra le corde a doppio" per la prima asciugatura.
L'operazione successiva è quella della collatura. La colla 
si ottiene facendo bollire per quattro-cinque ore in una grande 
caldaia di rame "il carniccio di bestia bovina"; al lìquido fil­
trato viene aggiunta una pìccola quantità di allume. 11 "bagna- 
tore”, solitamente il ministro della cartiera, tuffa nella solu­
zione collosa una manciata di fogli per volta. Dopo essere stata 
strizzata sotto una pìccola pressa, la carta viene di nuovo por­
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tata nello spanditoio, dove viene stesa foglio per foglio; 
asciugata» è pronta per le operazioni di rifinitura.
La seconda parte del Regolamento» la più originale e inte­
ressante, è dedicata agli Obblighi generali e particolari dei 
lavoranti : essa consente di approfondire le caratteristiche dei
vari cicli produttivi e la forma della loro giustapposizione, 
cogliendo l’articolazione delle mansioni all’interno della car­
tiera e i confini delle varie figura professionali.
”Li stracciatori” --o meglio le stracciatrici, poiché tra i 
compiti del ministro è compreso quello di ’pesare i cenci strac­
ciati alle donne”-- devono svolgere le operazioni di prepara­
zione degli stracci ’con diligenza”, trasportarli nel locale 
delle pile e ’tenere pulita la stanza dello stracciatoro”.
Lo studente svolge l’azione di controllo sul lavoro delle 
stracciatrici e deve seguire il funzionamento delle pile, con 
particolare riguardo alla quantità e alla purezza dell’acqua da 
immettervi nelle varie fasi; è suo compito rifornire la secchia 
presso il tino e curare la pulizia delle pile, dei casciotti e 
dell’intera stanza; deve inoltre aiutare alla soppressa.
Il lavorente deve regolare il rifornimento del tino e la 
giusta proporzione tra acqua e pesto; deve lavorare in modo che 
i fogli siano ’bene uniti senza scarti e con la conveniente 
spera... procurando di non fare fregoli”. E’ suo compito sciac­
quare le forme almeno due volte al giorno e tenere pulito il 
tino; assieme al levatore deve ’dimenare”, cioè manovrare i ”me- 
natori”, ogni volta che il tino è stato rifornito, in modo da 
tenere bene in sospensione le fibre; spetta a lui ’fare il fuoco 
alla caldaretta”, per addolcire la temperatura del pesto in in­
verno; deve prendere parte alla spremitura della posta sotto la
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soppressa. Oltre alle mansioni specifiche, egli svolge la fun­
zione di ’capo dei lavoranti”: è tenuto a ’chiamarli la mattina 
al lavoro”, a sorvegliare l’attività del levatore e a ’vigilare 
sulle mancanze degli altri lavoranti, aiutando col consiglio e 
con il buon esempio”.
Anche il compito del ponitore è molto delicato e richiede 
grande abilità: egli deve voltare la forma ’con destrezza po­
nendo il foglio sopra il feltro a risma, dandoli la volta adagio 
e tonda”; ha inoltre la responsabilità della manutenzione ordi­
naria dei feltri.
Al levatore» oltre al compito principale di staccare i fo­
gli dai feltri dopo la spremitura della posta» spettano diverse 
altre mansioni: chiamare lo studente a soppressare» preparare il 
carbone» l’olio e i lumi» manovrare i menatori del tino due 
volte per ogni posta, curare la pulizia della stanza del tino ed 
essere pronto ad eseguire altri lavori commissionatigli dal la- 
vorente.
Il Regolamento non consente di quantificare i salari dei 
quattro principali addetti; ma rende possibile ricostruire la 
gerarchia delle retribuzioni: fatta cento la paga del lavorente, 
il salario di ponitore e reggente è novanta, e quello del leva­
tore settanta.*0
La carta, come si è visto» viene condotta due volte nello 
spanditoio ad asciugare: si tratta di due operazioni molto dif­
ferenti, sia per il grado di accuratezza che richiedono, sia per 
1’incidenza che hanno nella formazione del costo di fabbrica­
zione. Per la prima spanditura» quella effettuata a mazzetti di 
cinque-sei fogli, il Regolamento usa il singolare (’quello che 
spande”); per la seconda» fatta dopo la collatura e che richiede
di appendere con delicatezza i singoli fogli, parla di ’spandi - 
tori e anunannitori”, che devono anche tener pulito il locale. I 
compensi per le due operazioni sono in rapporto di uno a sei: ma 
per queste, come per le fasi successive, non c’è rapporto biu­
nivoco tra mansione e addetto (una funzione può essere svolta da 
più di un lavoratore, come pure un singolo addetto può, in mo­
menti diversi, svolgere più di un’attività) e non è quindi pos­
sibile trarre conclusioni certe sul piano del l’occupazione, né 
su quello delle retribuzioni.
La fabbricazione della colla e 1’incollatura sono riservate 
all’amministratore. Asciutta per la seconda volta, la carta en­
tra nella ’bottega”, il locale dove subisce le operazioni di ri­
finitura e confezionatura ad opera di coloro che il Regolamento 
chiama ’botteghini”, ma che sono molto probabilmente donne. Esse 
nettano e spianano la carta, separano i fogli difettosi, formano 
i quinterni. Dalla bottega, il ’battitore” porta la carta nel 
locale del maglio, dove ’deve batterla pari, unita, e rivoltarla 
almeno tre volte per brancata”. Tornata nella bottega, 
l’amministratore la rivede, forma le risme, la soppressa e la 
confeziona.
Oltre ai compiti già indicati, spetta all’amministratore 
fare i conti delle paghe dei lavoranti ogni sabato sera e pre­
sentare la note settimanali al ’principale”, al quale deve se­
gnalare tutte le necessità della cartiera, in modo che si fac­
ciano ”le opportune provviste in tempo”. Attrezzature e mate­
riali sono sotto la sua diretta responsabilità, per cui egli 
’terrà presso di sé le chiavi di quelle stanze che crederà pro­
prie tenere”. Nei confronti dei lavoranti, dovrà distinguere la
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gravità delle varie mancanze, correggendo "con carità e amorevo­
lezza" quelle in buona fede.*1
Il Regolamento non consente di quantificare esattamente il 
numero di addetti, ma segnala che le varie mansioni --pur 
nell’ambito di una certa elasticità-- sono ben delineate e spe­
cializzate. Gli scandagli elaborati nell’ultima fase 
dell’appalto, negli anni Venti-Quaranta del XVIII rivelano una 
realtà assai differente. Al momento di decidere il ritorno della 
privativa nelle mani dei privati, nel 1721-22, il Monte di Pietà 
dì Firenze chiede al ministro della dogana di Colle, il tenente 
Giuseppe Del Cipolla, una relazione informativa
sull’organizzazione interna delle cartiere e sulle retribuzioni 
degli addetti.”
I cinque edifici "a carta nera”, che fabbricavano carta da 
imballaggio che non richiedeva di essere incollata, né di venire 
perfezionata, avevano un’organizzazione molto semplificata: la- 
vorente, ponitore e levatore svolgevano da soli quasi tutte le 
fasi della lavorazione. ”Lo stracciatore... non ve lo tengono, 
ma si servono d’un ragazzo a tagliare i cenci con la scure» e 
sono soliti darli quattro o sei crazie la settimana”. Non è pre­
vista nemmeno la figura dell’ acquidernatore: nella maggior parte 
dei casi tutte le operazioni di rifinitura vengono svolte dai 
tre lavoranti» che ottengono un guadagno aggiuntivo di tre lire 
e mezzo ’per ogni bai Ione di risme trenta”» più raramente queste 
fasi vengono affidate a ’gente di fuori”» quella schiera di la­
voratori occasionali» formata soprattutto di donne e fanciulli» 
che viene chiamata dei ”venturieri”, e che ha maggiori opportu­
nità di lavoro negli edifici a carta bianca. Senza tener conto
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dei guadagni aggiuntivi, i salari giornalieri dei tre dipendenti 
fissi sono: sedici soldi e otto denari per il lavorente al tino 
e undici soldi e otto denari per il levatore e il ponitore; 
quello dei tre che svolge anche la funzione di reggente di pile 
riceve inoltre il compenso di cinque lire il mese.
Leggermente più articolata è l’organizzazione del lavoro 
nelle quattordici cartiere ”a carta bianca”; ma anche in esse il 
ruolo di reggente è svolto da uno degli altri tre lavoratori 
fissi, nella maggior parte dei casi dal levatore. I salari men­
sili sono di nove lire per le funzioni di reggente, ventidue per 
levatore e ponitore, ventiquattro e mezzo per il lavorante al 
tino» il quale riceve anche un’indennità giornaliera fino a sei 
soldi, a seconda della qualità di carta in produzione.*3
Nella nota inviata dal Cipolla si parla delle figure dello 
stracciatore e dell’acquidernatore, per i quali è segnalato un 
compenso mensile di dieci e sedici lire; ”vi sono ancora --con­
clude il ministro di Colle-- il caldaiolo, il bagnatore, quello 
che batte la carta, et altri che sono pagati secondo il lavoro 
che fanno”. Ma spesso le operazioni dell’incollatura sono svolte 
dallo stesso proprietario o affittuario, mentre la battitura 
talvolta avviene fuori della cartiera, perché non tutti gli edi­
fici sono dotati del maglio e quindi un ’battitore” lavora per 
più di una mani fattura.** Se si pensa che le cartiere di Vol- 
tri occupavano dalle sedici alle diciotto persone già un se­
colo prima,*® non può sfuggire il carattere primitivo 
dell’organizzazione del lavoro della manifattura colligiana.
Tale considerazione era sicuramente ben presente nella 
mente del genovese Clemente Ricci, appaltatore della carta to-
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scana dal 1727 al 1742, e ispiratore del bando del 1732, che 
cerca di accentuare la specializzazione dei sìngoli addetti, sia 
pure con formulazioni ancora contraddittorie e con risultati 
poco soddisfacenti. L’ultima stagione dell’appalto (1722-1749) e 
in particolare la gestione Ricci sono caratterizzate da un lungo 
braccio di ferro tra l’appaltatore e i cartai colligiani, porta­
tori di idee e interessi contrapposti: l’organizzazione del la­
voro è uno degli aspetti più rilevanti di quelle lotte, rico­
struite in maniera più puntuale nella seconda parte della ri­
cerca.
Lo sforzo di giungere ad un miglioramento della produzione 
--decaduta soprattutto nelle cartiere colligiane, che rappresen­
tano ancora la parte più consistente della manifattura toscana-- 
è visibile in ogni parte del complesso bando di appalto del 
1732.** Nel documento che riguarda ’l’interesse con gli edìfizi, 
padroni di essi e manifattori” si giunge a minacciare di far 
bruciare la carta nel caso non venga rispettato il calendario 
stabilito per l’incollatura, che proibiva l’operazione durante i 
mesi estivi, da metà giugno a metà settembre. Un’altra clausola 
prevedeva che i deputati del Monte di Pietà, anche indipenden­
temente dal l’appaltatore, potessero ’fare ridurre gl’edifizi in 
grado che possa in essi fabbricarsi la carta di migliore qua­
lità”, a spese degli stessi proprietari. In deroga alla disposi­
zione che gli proibiva di utilizzare manodopera forestiera, 
all’appaltatore era concesso di tenere a Colle quattro ’capi 
maestri che sopraintendino a tutti 1 cartai e manifattori per la 
buona construzione delle cartiere e della fabbrica della carta”.
Il bando generale ha due allegati: lo Scandaglio dei sa­
lari, costi di fabbricazione e compensi ai proprietari e le An-
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notazioni sopra il regolamento della fabbricazione della carta, 
che costituiscono un mansionario delle principali figure profes­
sionali. I due documenti non sono univoci nel determinare il 
ruolo più contestato, quello del reggente di pile.
Lo Scandaglio determina, in primo luogo, i salari del la­
vorante, del ponidore, del levadore e del reggente di pile: ven­
ticinque lire mensili per il primo, ventidue per il secondo, 
ventuno per il terzo; per il reggente il compenso (ventidue 
lire) è scorporato nelle tre mansioni principali: ’scrollare i 
cenci all’ ingrosso asciutti”, ’tenere le pile”, ’riscerre i 
cenci e ristracciarli” dopo la macerazione. Tale suddivisione 
rende del tutto teorico l’ordine perentorio che ’tutti 
gl’edifizi devino tenere i suddetti quattro lavoratori di carta, 
acciocché possa venire la medesima di perfezione”.
Le Annotazioni segnano un ulteriore passo indietro sulla
strada della specializzazione intrapresa dall’appaltatore Ricci: 
l’obbligo di tenere distinti i ruoli di levatore e di reggente 
viene limitato alle cartiere ’che incalcinano il cencio e che 
faranno la carta imperiale, papale, reale, mezzana grande, mez­
zana ordinaria, comune, veneziana e genovese”*, mentre le altre 
potranno continuare ad affidare le due mansioni ad un unico la­
voratore, che diviene il più importante della cartiera, con un 
compenso mensile di trentacinque lire. L’elenco delle carte che 
richiedono l’organizzazione più articolata è talmente ampio da 
far supporre che tutte le cartiere ”a bianco” vi rientrassero;
lo stesso Ricci deve però ammettere, nel 1742, che --al contra­
rio di quanto avveniva nel suo nuovo edificio pratese della Bri­
glia e nelle manifatture pesciatine-- le fabbriche colligiane 
non utilizzano la calce neppure per le qualità migliori di
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carta.*' Se a questo si aggiunge che l’appaltatore era obbligato 
a fornire gli stracci già parzialmente scelti e stracciati (ac­
collandosi così una delle mansioni previste per il reggente), si 
comprende il totale fallimento della politica di diversifica­
zione delle mansioni.
Il mansionario stesso prevedeva per il ponidore l’obbligo 
aggiuntivo di ’bagnare e tramutare i cenci”, mentre il lavorante 
al tino aveva anche il compito di portare ad asciugare la carta 
fabbricata e di tener pulito lo spanditoio. Il processo produt­
tivo subiva in tal modo soluzioni dì continuità che riducevano
lo sfruttamento degli impianti e facevano cadere la produtti­
vità: ma ciò non preoccupava affatto, dal momento che il pro­
blema fondamentale della manifattura toscana era quello di tener 
bassa una produzione che faticava a trovare sbocchi di mercato.
Gli interessi dell’appaltatore e dei gestori delle cartiere 
erano divergenti: il primo puntava a migliorare la qualità per 
facilitare la commercializzazione del prodotto, e quindi aumen­
tare i propri utili; i secondi cercavano di risparmiare sui co­
sti di produzione e di ampliare i propri esìgui margini di gua­
dagno. Solo la possibilità di espandere la produzione, garan­
tendo ai proprietari l’ammortizzamento della maggior spesa do­
vuta all’assunzione di un lavoratore in più, avrebbe potuto far 
accettare una divisione del lavoro più articolata. E’ un aspetto 
di quel cìrcolo vizioso che attanaglia la manifattura collìgìana 
per l’intera Età Moderna e che segnerà il suo declino.
Dell’organizzazione del lavoro all’interno della cartiera 
della Briglia, di proprietà dell’appaltatore, sappiamo solo quel 
poco che possiamo trarre dallo scandaglio dei costi elaborato 
negli anni Quaranta',** ma è sufficiente per cogliere la dire-
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zione della soluzione tentata dall’imprenditore Ricci: rispar­
miare non sul numero dei lavoratori impiegati, ma sul loro sala­
rio. Alla Briglia erano tenute ben distinte le quattro figure 
professionali; al reggente di pile era anche affidato il ruolo 
di legnaiolo, cioè di addetto alla manutenzione dell’impianto, e 
gli era riservato il salario più elevato: fatta cento la paga
del lavorante al tino, egli riscuoteva 109, mentre ponitore e 
levatore prendevano rispettivamente 85 e 73. Una balla di carta 
alla genovese prodotta nella manifattura pratese veniva a co­
stare il sedici per cento in meno rispetto a quella fabbricata 
nelle cartiere di Colle, e ciò era dovuto essenzialmente ai 
bassi salari: sulle paghe dei quattro lavoranti principali, il 
Ricci riusciva a risparmiare quasi il trenta per cento.
Era una soluzione perseguibile a Prato, dove i pochi car­
tai, quasi tutti forestieri, si presentavano privi di organizza­
zione e di difese su un mercato del lavoro relativamente libero; 
improponibile a Colle, dove la causa dei lavoratori delle car­
tiere (e dei proprietari e affittuari) faceva tutt’uno con 
quella della comunità ed era protetta dalle regole dell’appalto 
e ancor più da quelle, non scritte, dell’economia morale.*9
1 Cfr. CALIGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit., pp.?9- 
103.
* In genere tutti i lavoranti fissi, quelli impegnati nelle ope­
razioni attorno al tino (le più qualificate) abitano 
n e l l’edificio della cartiera; ma, proprio perché la sua mansione 
prevede anche prestazioni notturne, per l’abitazione del reg­
gente di pile vengono scelte le stanze più vicine ai locali 
del 1 e pi 1 e.
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3 Un ’ i nf orma: i one in tal senso giunge al provveditore del Monte 
di Pietà nel 169? dal corrispendente da Amsterdam, Giacinto Del 
Vigna, che si rende protagonista di un interessante episodio di 
spionaggio industriale (vedi il paragrafo II modello olandese 
del cap.2 della seconda parte).
* E ’, come si è visto, il caso della Fabriano medievale, o delle 
cartiere di Voltri, per ragioni di controllo da parte del mer­
cante di operazioni che si prestano a manipolazioni tru-f f al di ne.
B Vedi nota n.l del cap.3.
* Il documento è pubblicato in SABBATINI, Il "Regolamento dell’Arte 
della c a r t a " , cit., pp.55-60.
Cfr. CANTINI, Legislazione t o s c a n a , cit., voi.XXIII, pp. 179-182.
* ASF, MdPB 512.
w ASF, Segretria di Gabinetto 165, 42; gli altri inserti conte­
nuti nella cartella recano date oscillanti tra il 1817 e il 
1824.
xo E ’ significativo che nel documento Colle non venga mai nomi­
nata, e che la carta pesciatina venga definita "la più perfetta" 
della Toscana.
11 Cfr. LALANDE, L’Art de faire le p a p i e r , cit.; Osservazioni in­
torno all’arte di fabbricare la c a r t a , cit.; GRISELINI, Carter a . 
cit.
** DE5MARETS, L ’art de fabriouer le p a i e r . cit.
13 PERI, Il Negotiante. cit., III parte, pp.44-48; il testo è ri­
prodotto in CALEGARI, La cartiera genovese tra Cinouecento e Sei­
cento . cit.
** I cartai di Colle dicevano di lui, con disprezzo, che aveva 
imparato l’arte della carta "come g l’indovinelli, cioè 
col 1’imparare a mente il cap. XIX del Negoziante del Peri" (ASF, 
MdPB 603). Sulla controversa figura del Ricci, vedi cap.4 della 
seconda parte.
E ’ opportuno, anche in questo capitolo, aver presente questo 
riferimento ’ideale’, per il quale si rinvia alle tavole ripro­
dotte in Appendice al cap.3.
** Su tale aspetto, ci soffermeremo n e l l’ultima parte del capi­
tolo.
Cfr. CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit., p. 164.
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"Lavorente" e "lavorante" (nel senso specifico di addetto a 
tuffare la forma nel tino) presentano in Toscana u n’alternanza 
che pai) generare qualche confusione; il termine " lavorante" è 
impiegato anche per designare, in modo generico, uno degli ad­
detti alle operazioni del ciclo della formazione del foglio (e 
può quindi essere usato anche per il ponidore e il levadore, 
meno spesso per il reggente di pile). Nel presente lavoro si 
useranno preferibi 1 mente i termini specifici per le diverse -fi­
gure previste dal 1’organizzazione del lavoro.
La risma di fabbrica viene considerata composta di 520 fogli, 
mentre alla vendita la risma è composta di 490 fogli; i 40 fogli 
di differenza, "porsione si considerano per rotti e porsione per 
una crescita che ardinariamente (a riserva delle carte sottili) 
suol crescere un 8 al 10 per cento". Si tratta di quella parte 
della produzione che nelle cartiere liguri viene definita "cre­
scia" o "cresci mento" e che è oggetto di trattativa e di lotta 
sociale tra il maestro cartaio e il mercante (c-fr, CALIGARI, Mer- 
canti imprenditori e maestri panerai. cit.). Con l’eccezione 
della carta alla veneziana, commercializzata in risme di 500 fo­
gli tutti della medesima qualità, la risma mercantile è composta 
di 85 quinterni o quaderni di cinque fogli di carta di prima 
qualità, ai quali si aggiungono tre "mezzetti" di 18 fogli di 
seconda scelta; alcuni fogli "riscelti", ossia di terza scelta, 
vengono inseriti in ciascuna balla.
*° I dati sono ricavati dal ’ragguaglio’ (incompleto) delle 
spese per la fabbricazione di una balla di carta alla genovese 
(20 risme, 280 libbre). La resa degli stracci è indicata nel 70 
per cento, una percentuale ’classica’, innalzata dalla "cre­
scita" che può raggiungere il dieci per cento. Le altre materie 
prime sono carniccio e allume, utilizzati per la fabbricazione 
della colla; ma il loro costo non viene indicato. Le "spese 
certe per la manifattura" comprendono il salario dei quattro la­
voranti (ma non si specifica quante "opre" sono necessarie) e i 
compensi per le altre fasi della lavorazione; la tabella delle 
"spese incerte", lasciata in bianco, prevede le seguenti voci: 
sego, sapone, olio, legna, carbone, tele, telette e bullette, 
consumo forme e feltri, "lacero e mantenimento di edifizio", 
spago, "mantenimento di corde per lo spanditoio", fasciatura 
delle risme, granate, fitto della cartiera, vetture e spese di 
magazzino.
** II Reoolamento prevede inoltre compiti e compensi per le ope­
razioni di lavaggio dei feltri e di pulizia del tino e della 
secchia. La manutenzione dei feltri, della quale non si pre­
scrive la periodicità, è fondamentale per la buona qualità della 
carta; ad essa partecipano tutti e quattro gli addetti al tino. 
L ’operazione si svolge in due fasi: in un primo momento i feltri
vengono messi in ammollo nella secchia con acqua calda e sapone, 
poi vengono follati "sopra una pietra" e sciacquati nella gora. 
Il compenso per la prima fase è di cinque soldi per ogni lavo­
rante; per la seconda, ponitore e studente ricevono quindici
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soldi ciascuna. Alla pulizia del tino e della secchia non parte­
cipa la studente (impegnata in quella delle pile): il tino viene
lavato ogni quindici giorni, la secchia una volta al mese; tale 
manutenzione e considerata ordinaria e non dà luogo a compensi 
aggi unt i v i .
33 ASF, MdFB 512.
** Sei soldi sano il compenso per la carta imperiale; per i se­
guenti tipi di carta sona previsti quattro soldi e otto denari: 
-francese, d e’ -frati , comune, mezzana, leoncina, da -finestre, da 
scrivere, alla genovese, fiorettino di 24 di prima qualità, da 
breviari, alla veneziana.
Il problema del maglio idraulico è discussa nel capitolo pre­
cedente; per le vicende della sua introduzione a Colle, vedi il 
cap.2 della seconda parte.
C+r. CALE6ARI, La mani-faltura genovese della c a r t a , cit., p.57.
Il dato può essere leggermente sopravvalutato, visto che la 
■fonte è una relazione del Capitano di Voltri , interessato a di­
mostrare il momento di espansione della mani-fattura; non deve 
però essere molto lontano dalla realtà se si intende come numero 
complessivo di manodopera impegnate anche nelle occupazioni in­
dotte. A l l’epoca del 1’inchiestà napoleonica si parla di venti 
persone per ogni mani-fattura, compresi -fabbri, -falegnami e tra­
sportatori (ANP, F12 1593).
** C-fr. CANTINI, Legislazione t o s c a n a , cit., voi.XXIII, p p . 161-184.
C-fr. ASF, MdPB 602.
*• C-fr. ASF, Miscellanea di Finanze A . 295, -fasc.122.
In una delle tante suppliche presentate al Granduca, i pro­
prietari delle cartiere di Colle -fanno appello alla sua "somma 
giustizia e caritativa economia", perché prenda "qualche oppor­
tuno rimedio alla nostra totale imminente rovina" (ASF, MdPB 
505). Con il termine ’economia morale’ ho cercata di tradurre 
questa aspettativa, che -fonde il concetto di economia e quello 
di giustizia e postula un comune sentire tra chi chiede e chi 
concede. Questa estensione ai normali rapporti sociali pre-indu- 
striali e di tipo corporativo del concetto elaborato da E. P. THOMPSON 
(Società patrizia, cultura p l e b e a . Torino, Einaudi, 1981) per i 
momenti drammatici delle carestie e delle rivolte trova giusti­




Il termine cartiera non individua una realtà univoca e con 
caratteristiche definite per tutti i momenti dell’Età Moderna e 
per tutte le aree di produzione: lo abbiamo notato per gli 
aspetti tecnici e per il processo produttivo; risulta ancor più 
evidente riguardo all’occupazione. Le informazioni sul numero 
delle persone occupate sono occasionali» quasi sempre indirette 
ed estremamente diversificate; né ha grande significato il cal­
colo della media di addetti per edificio» che anzi appiattisce 
uno dei più interessanti indicatori del grado di sviluppo della 
manifattura. Anche il fatto che la fonte segnali o meno la mano­
dopera aggiuntiva e occasionale» a cui ogni cartiera deve ricor­
rere per i ritmi e le modalità di svolgimento dei vari cicli 
produttivi, è elemento rivelatore del livello di divisione del 
lavoro raggiunto.
’Cinque operai in un molino potrebbero facilmente sommini­
strare tutta la carta necessaria al lavoro continuo di tremila 
copisti”» afferma con enfasi Francesco Griselini a metà Sette­
cento;1 mentre per le manifatture liguri si parla di sedici-di- 
ciotto addetti agli inizi del Seicento e di venti all’epoca 
dell’inchiesta napoleonica.* L’enorme differenza nell’impiego 
della manodopera dipende» in primo luogo» dalle differenti solu­
zioni date ai problemi tecnici e organizzativi» discussi nei 
precedenti capitoli; ma giocano un ruolo importante anche la di­
visione sociale del lavoro» le strategie di sussistenza della
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famiglia cartaria e le caratteristiche della comunità. In 
quest’ambito» un grande peso assume la questione 
dell’occupazione femminile» sia riguardo al dato numerico» che 
al livello di integrazione e alla collocazione nella scala ge­
rarchica della manifattura. E’ su tale terreno che intendiamo 
spostare» per quanto lo consentono le fonti» l’analisi del caso 
toscano.
Gli scandagli degli anni Venti-Quaranta del Settecento per 
l’affidamento dell’appalto ai privati» e le accese discussioni 
sulla sua conduzione» aprono» dopo un prolungato silenzio delle 
fonti, qualche spiraglio sull'organizzazione del lavoro delle 
cartiere toscane. Presentando, nel 1738» il suo piano di ridu­
zione della produzione, l'appaltatore Clemente Rìcci divide gli 
interessati alla manifattura della carta in quattro ’classe di 
persone”: proprietari, affittuari, ’lavorenti”, ’venturieri”.3
La cartiera è gestita da un ministro del proprietario, o in 
prima persona dall’affittuario; in essa trovano lavoro tre o 
quattro addetti fissi ed un numero imprecisato (e variabile sta­
gionalmente) di venturieri. Tra i dipendenti, i lavorenti, ma­
schi adulti professionalmente qualificati» sono gli unici dotati 
di forza contrattuale e difesi dalle regole dell’appalto. I loro 
obblighi sono definiti dal mansionario» che» come si è notato» 
prevede una divisione del lavoro non molto accentuata e affida 
loro compiti altrove eseguiti da manodopera meno qualificata.
Lo Scandaglio indica la produzione minima giornaliera» in 
termini dì poste» per ogni qualità di carta. Nel passaggio 
dell’appalto dalla diretta gestione del Monte dì Pietà di Fi­
renze alle mani dei privati» si registra una leggera diminuzione 
del minimo giornaliero di produzione» ma si tratta di un cambia-
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mento nel sistema salariale più che di un alleggerimento dei ca­
richi di lavoro. * A Colle i quattro (ma più spesso tre) lavora­
tori fissi hanno un salario mensile, che lo scandaglio traduce 
in compenso giornaliero considerando ’giorni sette di feste 
fisse ogni mese”. Il calendario delle festività dei cartai pre­
vede tredici giornate e mezzo di riposo: tra le varie ricor­
renze, assumono particolare solennità la Presentazione di Ma­
ria Vergine al tempio e i giorni di S. Caterina d’Alessandria 
(25 novembre) e di S. Lucia (13 dicembre).®
Al salario minimo si aggiunge un meccanismo di cottimo 
giornaliero, codificato nella quantità (obbligatoria) e nella 
retribuzione per le singole qualità di carta, che assume peso 
rilevante per il lavorante al tino, in tal modo cointeressato 
alle scelte produttive della cartiera.* Nelle cartiere pescia- 
tine, parzialmente sottratte alle regole (e alla protezione) 
dell’appalto, la manodopera è retribuita interamente a cottimo 
ed i salari sono più bassi, anche se le fonti non consentono di 
quantificarne l’esatta misura,7
A Colle, le minuziose regole dell’appalto, le condizioni 
del mercato internazionale, negative per la carta toscana, e gli 
interessi personali dell’appaltatore, che negli anni Trenta è 
proprietario della grande cartiera della Briglia, capovolgono il 
rapporto tra lavoro e produzione: non è la produzione ad essere 
variabile in funzione della durata e dell’ intensità del lavoro; 
ma è l’attività lavorativa a ritmarsi sulla quantità prefissata 
di carta da produrre (105 balle annue, nello scandaglio del 
1732). Questo fa si che i ritmi di lavoro, peraltro spezzati da 
una poco specializzata divisione delle mansioni, siano certa­
mente più blandi di quelli in uso nella coeva manifattura li­
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gure; e che le retribuzioni siano tenute più elevate, nel ri­
spetto di quelle regole non scritte dell’economia morale, che 
governano i rapporti sociali fino all’abolizione dell’appalto.
Le giornate lavorative, considerate le feste ’comandate’ e 
quelle proprie dei cartai, sono circa 280 l’anno; non si hanno 
notizie dell’orario di lavoro, mentre la produzione giornaliera 
varia a seconda della qualità di carta, da mezza balla per 
quelle che i colligiani chiamano le ’balle corte”, ad un terzo 
per le ’balle lunghe”.* L’esempio della carta ’alla genovese” 
fornisce la misura della differente produttività delle manifat­
ture toscana e ligure: a Colle se ne fabbricano meno di sette 
risme al giorno» mentre nelle cartiere di Voltri si supera am­
piamente il minimo fissato in dieci risme.9
Accanto ai lavoranti, trovano posto in cartiera i ’ventu­
rieri”, che ’per la maggior parte consistono in donne, ragazzi 
et altri”.10 Secondo la previsione dell'anonimo autore del pro­
getto di costruzione e conduzione di una cartiera» redatto negli 
anni Quaranta del Settecento» "In un edificio che lavori a un
solo tino» quando sia situato in luogo ove non ne sìa altri» e
che non possa valersi d'altri cartai per il comodo delle affina- 
dure, si richiede almeno 1’ impiego di cinque omini e sei o otto
tra donne e ragazzi capaci di lavorare”.14
Difendendo il suo progetto dì diminuzione della fattura da 
105 a 72 balle annue, il Rìcci è piuttosto sbrigativo nel repli­
care alle lamentele per la perdita di lavoro di tale manodopera 
aggiuntiva: ’Non è finalmente per loro un gran scapito» per che
rispetto alle donne queste hanno il loro traffico e mestiere di 
trine, filature, tessiture et altri esercizi, e rispetto
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all’altre persone minute, nelle quali non vi è gran conclusione, 
trovano il loro pane con prestare servizi in altre ingerenze”.12
Sono parole sprezzanti, frutto di una concezione miope, che 
non mostra di aver fatto tesoro di quell’esperienza ligure alla
quale l’appaltatore vanta di essersi formato. Un secolo e mezzo 
prima nelle cartiere di Voltri ci si era rifiutati di adottare 
la battitura idraulica della carta proprio per il danno che av­
rebbe arrecato ”a poveri e particolarmente a donne e figlioli 
che di lisciar paperi giornalmente vivono” e per le conseguenze
che ciò avrebbe comportato per gli stessi ’maestri di edifitii”,
che non avrebbero avuto ”da trattenere nel lavoro le loro ma­
snate”. 13 Né la posizione ligure di fine Cinquecento era pura­
mente dettata da motivi filantropici; si faceva invece carico di 
un problema dai precisi risvolti economici: la caratteristica 
della manifattura della carta di assorbire 1’intera forza lavoro 
familiare.
A Colle la sottovalutazione, e la disapprovazione sociale, 
del lavoro femminile in cartiera aveva radici profonde. Conscio 
di questo, il senatore Cerretani, provveditore del Monte negli 
anni a cavallo tra XVII e XVIII secolo, nel condurre il corag­
gioso tentativo di rilanciare la manifattura, preferiva che i 
lavoratori qualificati, che cercava di attirare in Toscana, non 
fossero ammogliati, ’per loro e nostra minor soggezione”.1* 
Quando però il lavorante si trasferiva a Colle con l’intera fa­
miglia, il Cerretani si impegnava a procurare un’occupazione an­
che per la moglie, vincendo le resistenze locali: ”Sento che sua 
moglie lavori ancor lei --scrive al ministro della dogana a pro­
posito di un cartaio giunto da poco-- Vostra Signoria averta 
che trovi impiego, e che i paesani__non..la— SvgZZÌnQ da—
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rarg”.13 Né si trattava di una raccomandazione fuori luogo» dato 
che nello stesso periodo Cerretani riceveva la lamentela di un 
altro cartaio di origine genovese, ’per che li colligiani non 
fanno lavorare le sue donne”. I n  questi casi incidono anche 
l’atteggiamento xenofobo e la resistenza verso le innovazioni 
che i lavoranti forestieri tentano di introdurre; ma 
l’avversione all’occupazione femminile mantiene un suo valore 
specif ico.
Negli stessi anni Quaranta in cui il Ricci, al termine 
della sua esperienza di appaltatore e prossimo al tracollo eco­
nomico, liquidava il problema dell’occupazione femminile, si an­
dava invece facendo strada, negli stessi colligiani, la consape­
volezza della grande incidenza della struttura della manodopera 
sui costi di produzione.
La Dimostrazione della differenza di spese che corre dalla
fabbricazione__in Colle__di ciascuna balla di carta da scrivere a
quella dello Stato di Lucca mette a fuoco i numerosi problemi 
della manifattura colligiana: le forti gabelle, le alte spese di 
trasporto, il contrabbando dei cenci e la loro bassa qualità, i 
salari più elevati. Su quest’ultimo aspetto il documento pre­
senta un’analisi di estremo interesse:
”1 motivi per i quali le mercedi ai lavoranti dello Stato di
Lucca sono più miti di quelle di Colle nascono dall*esser le
cartiere di Lucca nella campagna, luogo ove campando la gente
con grandissima parsimonia, sì rispetto al vitto» vestito, che a 
tutte 1’altre spese dì fuoco, ha ancora il quartiere nei mede­
simi edifizi, ed è esente da qualunque dazio o imposizione. Le 
famiglie poi che sono impiegate nella fabbricazione della carta
Cafiu...! L’occupazione 79
godono il vantaggio» per esser in luoghi campestri, di far esse 
tutte l1altre funzioni che richiede l’incollatura, perfeziona- 
tura, e cosi vengono a equili brare e compensare quel meno che 
gli pagano nella fabbricazione; cosa che non può praticarsi in 
Colle, dove vi sono molte famiglie oltre quelle impiegate nella 
fabbricazione, ed affinché tutte sussistino, restano queste im­
piegate nelle funzioni predette d’in collature e perfeziona- 
ture”.
Il discrimine tra le due situazioni tanto divergenti viene 
individuato nella collocazione urbana o rurale degli edifici; da 
essa si fanno discendere tutte le condizioni che consentono la 
retribuzione differenziata della forza lavoro. Anche nel para­
gone con le cartiere genovesi, proprietari e manifattori colli­
giani insistono su questo punto: i liguri ’risparmiano molto
nelle manifatture, perché si servono d’uomini quasi tutti di 
campagna, e poco gli costa la loro opera”.*• Il quadro della 
vita campagnola, parsimoniosa e priva di esigenze, proprio di 
tanta letteratura, viene qui rafforzato dal fatto che la fami­
glia vive nello stesso edificio della cartiera; ma questo ele­
mento toglie alla raffigurazione ogni tinta idillica e la tra­
sforma piuttosto in una cupa immagine di miseria operaia (camera 
e cucina formano --come si è visto-- l’abitazione standard nelle 
cartiere pesciatine e villesi).
La collocazione rurale della manifattura non comporta» per 
l’imprenditore, il risparmio tipico dell’organizzazione di tipo 
protoindustriale» perché la famiglia cartaria è totalmente sle­
gata dalla terra} il dato significativo è che il nucleo cartario 
non può che mettere tutta la propria forza lavoro a disposizione
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della manifattura. Il cuore del problema non risiede --come si 
sostiene nel documento-- nella dicotomia città/campagna (quale 
differenza esiste» da questo punto di vista» tra Colle e Vol- 
tri?>, ma nell’organizzazione sociale e nelle strategie di sus­
sistenza che essa consente» o non consente» alla struttura fami­
liare .
Il documento non sistematizza dal punto di vista teorico 
questo passaggio, ma ne descrive le conseguenze concrete quando 
sposta la sua attenzione dalle ’mercedi dei lavoranti” al red­
dito familiare: è solo perché anche la moglie guadagna qualcosa 
dall’occasionale occupazione in cartiera, che il marito può ac­
cettare una paga più bassa. Ma quale alternativa si presenta a 
questa famiglia cartaria isolata» nullatenente» proletaria? La 
manifattura impone le sue regole e crea le condizioni sociali 
del proprio sviluppo.
Altrettanto ’non può praticarsi in Colle”» ma non a motivo 
dell’esistenza di molte famiglie» ma perché la regola dominante 
è quella che ’tutte sussistino” con la fabbricazione della 
carta. Qui non è la manifattura che piega la società alle pro­
prie esigenze» è l’organizzazione sociale che assoggetta la car­
tiera alla legge dell’economia morale. Forza preponderante delle 
pastoie corporative o debolezza strutturale dì una manifattura 
assistita? 0 --più probabilmente-- compenetrazione dei due 
aspetti?
Sul terreno dell’occupazione» un valido indicatore del 
ruolo economìco-sociale giocato dalla manifattura della carta di 
una determinata area è rappresentato dalla manodopera femminile» 
dalla sua entità e dal suo status nell'organizzazione del la­
voro. Purtroppo mancano indagini dedicate a questo aspetto»19
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troppo spesso ci si è accontentati della codificazione delle 
mansioni contenute nei trattati settecenteschi senza verificare 
la loro rispondenza con le singole realtà produttive. Statisti­
che e censimenti ottocenteschi forniscono --anche per la To­
scana-- percentuali di manodopera femminile attorno al cin- 
quanta-sessanta per cento del totale:20 ma si tratta della fase 
finale di un processo del quale sarebbe interessante disegnare 
tappe e modalità di sviluppo.
La presenza femminile caratterizzava la cartiera fino dalla 
fase medievale, ma era limitata alla moglie e alle figlie del 
maestro cartaio; si configurava come partecipazione familiare 
alla conduzione della manifattura piuttosto che come rapporto di 
lavoro salariato» riservato alla (numericamente ridotta) manodo­
pera maschile.** L’esigenza di assumere manodopera femminile 
cresce con l’accentuarsi della divisione del lavoro ed il di­
spiegamento della forma manifattura, e trova un preciso condi­
zionamento nel modo in cui si giustappongono i vari cicli pro­
duttivi .
Mentre per il ciclo centrale, quello della formazione del 
foglio, i ritmi sono dettati dall’opera del lavorante al tino, e 
ad ogni funzione è delegato un solo addetto» per quelli della 
preparazione degli stracci, della incollatura e della rifinitura 
si richiede la presenza contemporanea, ma limitata nel tempo, di 
un discreto numero di persone, che talvolta possono prestare la 
propria opera in più di una cartiera.
Nella manifattura modello descritta dal Peri nella prima 
metà del Seicento» lo stracciatolo è attrezzato per il lavoro 
contemporaneo di tre o quattro addetti» mentre il ’lisciatoio” è 
dotato di sei o otto pietre di marmo» dove lavorano le donne»
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che a tal compito ’sono molto adattate» e lo fanno con tanta 
prestezza, e agilità» che à pena se le vedono le mani”. In que­
sta cartiera tipo trovano lavoro un maestro, quattro maschi 
adulti, un ’garzonetto” e almeno tre donne fisse, dato che tra i 
loro compiti vi è anche quello di aiutare a manovrare la grande 
soppressa del tino! non è possibile stabilire il totale della 
manodopera femminile, alla quale sì aggiunge quella infantile: 
’putti piccoli di 8 in 10 anni”, che ’con le mani... e con sof­
fio con molta agilità, e destrezza” separano i singoli fogli
dopo l’incollatura.”
L’accentuata divisione del lavoro in vigore nella manifat­
tura ligure, e il moltiplicarsi delle cartiere nella zona dì 
Voltri favoriscono l’ingresso formale e definitivo della manodo­
pera femminile. Già rilevante nella descrizione del Peri, la 
presenza femminile si espande e si qualifica tra XVII e XVIII 
secolo: i Nuovi ordini e capitoli per l’Arte dei paperari” ap­
provati nel 1762 sanciscono la promozione della donna al ruolo 
di ’levadora”, le assegnano cioè una funzione qualificata» sto­
ricamente riservata agli uomini e che rimarrà maschile ancora a 
lungo nelle altre aree cartarie italiane. Il topos che vuole la 
regolamentazione corporativa freno al dìspiegamento di forme di 
organizzazione del lavoro più moderne viene» in questo caso» 
contraddetto.
Le risposte fornite al questionario dell’inchiesta napoleo­
nica del 1811 confermano l’immagine di quella genovese come di 
una manifattura a forte componente femminile» evidenziando» ol­
tre a quella della levadora» anche la figura della aaitrfisss., 
con funzioni dì supervisione sull’intera manodopera femminile.** 
Tale caratteristica ha un’ immediata incidenza sui costi di prò-
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duzione: perché il salario delle donne è molto inferiore r i ­
spetto a quello maschile (la paga della levadora non raggiunge 
la metà di quella del lavorante) e perché il loro contributo 
alla formazione del reddito familiare consente di tenere ad un 
livello più basso le stesse retribuzioni maschili. Il massiccio 
utilizzo di manodopera femminile è una delle cause della straor­
dinaria com petitività della carta ligure sul mercato europeo, 
che fa la fortuna di quell’area tra Cinque e Settecento.2®
La documentazione finora disponibile e la scarsa lettera­
tura non consentono di seguire le tappe dell* ingresso della ma­
nodopera femminile nell’organizzazione del lavoro della manifat­
tura cartaria delle altre zone. Si è visto il ritardo delle car­
tiere toscane (almeno di quelle colligiane); altrettanto sembra 
di poter concludere per quelle della costiera amalfitana!** men­
tre l’area veneta potrebbe collocarsi in una posizione interme­
dia. Ma si tratta delle prime approssimazioni ad una problema­
tica, quella dell’ingresso della manodopera femminile in car­
tiera, che fa tutt’uno con il processo di proletarizzazione
che caratterizza il passaggio dalla vecchia manifattura alla mo­
derna industria della c^rta.2r
1 GRISELINI, C a r t e r a . cit.
* Cfr. CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit., p.57; 
A N P , F 12 1593.
3 Cfr. ASF, MdFB 602.
♦ Rispetto agli obblighi contenuti nella nota inviata a Firenze 
dal responsabile della dogana di Colle agli inizi del 1722 (ASF, 
MdPB 512), il sistema di compensi aggiuntivi e di cottimi obbli-
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gatori previsti dal bando d e l l’appalto consentono ai conduttori 
d»lle cartiere di risparmiare le "opre" necessarie per la fab­
bricazione di molte qualità di carta.
a "Avvocata dell'Arte" viene definita S.Luci a, anche se la devo- 
'ione *1.1? santa non sembra assumere un ruolo esclusivo, come 
avviene per la manifattura ligure. Tra le altre devozioni pri­
meggi? -¡.-ella a S.Caterina di Alessandria (patrona anche dei
cartài li 11 a Basilica). La ruota del supplizio ed il libro,
che foriTii.ro 1 ?iconografia di questa santa, rappr esentano il col­
legamento con l’arte della carta di un culto generalmente molto 
diffuso in Italia. Per le feste dei cartai colligiani, ed alcuni 
riferimenti ad altre aree geografiche, cfr. cap.l della seconda
parf'j ,
A C-^r lo poste fabbricate in p i «U il lavorante può arrivare ad
aumentare il proprio salaria fisso di quasi il 40 per cento; 
«ter tre la percentuale di aumento per poni dorè, levadore e reg­
gente di pile si aggira attorno a l l’S-9 per cento. Il meccanismo 
dfi 1 cottimo accentua le divisioni gerarchiche della manodopera.
^ Cfr , ASF, MdP 3.
" Per questa classificazione, che ha lo scopo di assicurare a
tutti i conduttori di cartiera lo stesso guadagno nella fabbri­
cazione delle balle di carta previste d a l l’appalto, cfr. nota
n.S3 del capitolo Le legai del mercato contro la "caritativa
economi a "■
9 Vedi CALE3API, La manifattura genovese della c a r t a , cit. I Nuovi 
Ordini d e l l’Arte del 1^62, per evitare il pericolo di sovrapro- 
duzione e per migliorare la qualità della carta, cercano di im­
pedire che la produzione superi le dieci risme giornaliere (cfr. 
PARETO, Memori e , cit.).
10 C+‘r. ASF, MdFB 602.
Xi ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fa s e . 122.
Cfr. ASF, MdPB 602; sul progetto e sullo scontro sociale che
determinò, vedi cap.4 della seconda parte.
13 Citato in CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit., 
p p .103-107.
Lettera del Cerretani al mercante genovese D ’Augusta del 25 
giugno 1696 (ASF, MdP 634).
Lettera a Galganetti, 21 agosto 1696 (ASF, MdP 634).
1* Lettera del 4 gennaio 1698 (ASF, MdP 634). Queste vicende 
sono ricostruite nel paragrafo La manodopera; cercasi cartaio
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geno'/e-^e c fr3nc;?se. p r g* eri bi 1 menta s c a p p i”' del cap.2 del 1. a zo. ■ 
•randa parte.
1 ^  ASF , Hi a crei 1 arra a di Fi r a m e  A 519, f a se. 122.
io ASF , Mi scgl 1 anaa d :. p i n a nn e  A 295, fase. 122*
** ’ ’ nrobl ho d e d i c a t o  la c o m u n i c a i  1 one Da noq 1 ig c •- i g 1 1 j.
c a rbai j.___ Il -uc!. o d o l i ? donna nella ma;ii-fattura d-?l 1 a carta "ir-
ehi »nodar^a a 3 c o n v e g n  n "WoH: and F a m i l y  i.r p r a—industri al E • ' -
r r •?" , Isti t u t o  'ini vsf si t a r i o  E u r o p e o , d i c e m b r e  198'".
20 Vedi i capp. 6 e 7 d e l l a  s e c o n d a  parte».
*» Cfr. SABATINI. La prciduziane d a l l a  c a r t a  dal XIII al : '/! n e - 
c a l o . cit.
22 c-f- PEPI, TI Neooti. a n t e , cit. , pp. 44-48.
23 P u b b l i c a t i  in F ''0, Memori e . cit., p p . 263-284.
**■ Cfr. A N P , Fi 2 1593, M é m o i r s  sur 1. es p a p e t e r i e s  d u_D èe a r t amen t
de G ^ r g a ,
23 Ve* t t CALEGAF:I, La m a n i f a t t u r a  g e n o v e s e  della, c a r t a , cit.
2 * Cfr. SABBATINI, C a r t i e r e  d e l l a  c o s t i e r a  a m a l f i t a n a , cit.
2-7 In t e n d o  s v i l u p p a r e  q u e s t e  p r o b l e m a t i c h e  n e l l’analisi d e l i a  
c o m u n i t à  di V i l l a  B a s i l i c a ,  i m p o s t a t a  n e l l’ar t i c o l o  La forma- 
z 1 on e  di un cantr a c a r t a r i o , cit.
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I rapporti di produzione
Nel saggio del 1799 sulle Ressources de la T o s c a n e che 
gli avvenimenti politici impedirono di dare alle stampe, Si-
sraondi sviluppava un confronto tra le manifatture della seta e
della carta, le due più importanti della regione, unite dalla 
negativa congiuntura commerciale, ma con un opposto destino: 
mentre ”la fabrique de soie est sur son déclin... La fabrique de
papier est au contraire dans toute la vigueur de la jeunesse,
1’avenir ne lui promet que prospérité”. L’economista ginevrino 
era colpito da una particolarità della manifattura della carta: 
rispetto ai valichi e alle filande, le cartiere richiedono un 
’capitai fixe... plus considérable”, ma soprattutto un enorme 
capitale circolante, che impiegato nell’attività serica darebbe 
lavoro ad un numero di operai dodici volte maggiore.* Al di là 
delle cifre, da assumere con qualche cautela, la riflessione del 
Sismondi introduce un aspetto di grande rilevanza economica e 
sociale.
Mancano dati certi ed omogenei sul costo d* impianto di una 
cartiera;3 le informazioni disponibili, se non consentono di 
giungere al calcolo di medie significative, confermano che la 
manifattura della carta richiede un investimento iniziale non 
indifferente, alla portata di comunità» enti religiosi, nobili, 
mercanti, e solo raramente degli stessi maestri cartai» come mo­
mento finale della loro promozione sociale.* Ma l’entità del ca­
pitale fisso --come notato dal Sismondi-- rappresenta soltanto
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la prima difficoltà; per i tempi lunghi del processo produttivo, 
risultato della giustapposizione dei diversi cicli lavorativi, e 
per il fatto che la carta deve essere venduta dopo una discreta 
stagionatura, la gestione di una cartiera richiede un notevole 
capitale circolante. Da tale disponibilità dipendono il pieno e 
continuo funzionamento della manifattura e lo stesso livello de­
gli utili, poiché le possibilità di stoccaggio delle materie 
prime e del prodotto finito rafforzano la posizione sul mercato 
e consentono di strappare prezzi più convenienti e remunera­
tivi .a
Per superare la fase medievale e dispiegare tutte le sue 
potenzialità, in risposta ad una domanda in rapida espansione e 
diversificazione, la manifattura della carta deve incontrare il 
capitale mercantile: dove tale incontro è pieno e precoce, come 
nell’area ligure, le cartiere si moltiplicano e conquistano il 
mercato europeo; dove alla carenza di capitali si risponde con i 
meccanismi dell’appalto, come in Toscana, la manifattura langue 
e fatica a collocarsi sul mercato estero.
L’ingresso del capitale mercantile nella produzione della 
carta ha rilevanti conseguenze sociali, come mostra l’intensa 
dialettica che caratterizza il polo cartario ligure.* I ruoli si 
precisano e si gerarchizzano: il mercante diventa rapidamente la 
figura predominante, che plasma secondo le proprie esigenze 
tutti gli elementi della produzione (dall’edificio alla divi­
sione del lavoro); il maestro cartaio, stretto nei termini della 
’convenzione” e sottomesso dal meccanismo del debito, diventa un 
salariato del mercante, ma conquista il controllo dell'Arte; la 
manodopera, aumentata'in assoluto e nella sua componente femmi­
nile, subisce un precoce fenomeno di proletarizzazione.
tGrazie alla sua abilità nel far rendere la matur la pi ima 
(talvolta con metodi truffaldini)» all’autosfruttamento perso­
nale e familiare e allo sfruttamento intensivo degli impianti e 
della manodopera» con orari di lavoro che vanno ben oltre le ore 
di luce, molti maestri riescono ad emergere dalla loro condi­
zione subalterna, dando vita alla figura del maestro-mercante, 
che caratterizza e rappresenta la forza della manifattura ligure 
del Sei-Settecento. Nel corso del XVIII secolo prende vita ed 
assume via via maggior rilievo un processo che avrà conseguenze 
negative sull’evoluzione delle cartiere di Voltri: il passaggio 
della proprietà nelle mani della nobiltà genovese, che vede 
nella manifattura della carta non una forma di investimento» ma 
una fonte di rendita.
Un processo inverso segna invece lo sviluppo delle cartiere 
venete e lucchesi :^ quasi di esclusiva proprietà nobiliare nel 
Cinque-Seicento, esse finiscono nelle mani dei diretti condut­
tori tra la fine del XVIII secolo e i primi decenni 
dell’Ottocento. Con un intervento statale assai meno invadente 
di quello granducale, le cartiere lucchesi avevano sperimentato, 
in particolare nella prima fase di slancio di fine Seicento, di­
verse forme di rapporto tra la proprietà nobiliare e la compe­
tenza dei maestri cartai liguri di recente immigrazione: 
dall’affitto a breve termine, alla convenzione di tipo geno­
vese, all’affitto ad un imprenditore intermediario con subaf­
fitto al maestro» alla conduzione diretta da parte del piccolo 
nobile di Villa Basilica.-
Nel corso del Settecento il quadro dei rapporti di produ­
zione si semplifica: i nobili cittadini continuano a fare ri­
corso all’affitto» con sempre minore interesse per la manifat-
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tura» mentre la piccola nobiltà, villese gestisce direttamente> 
ma con scarso spirito imprenditoriale, le proprie cartiere; in 
entrambi i casi lo sbocco del processo è il passaggio della pro­
prietà nelle mani dei maestri cartai.
Gli anni centrali dell’Ottocento rappresentano il trionfo 
della piccola imprenditoria a carattere familiare, che segna il 
particolare sviluppo dell’area villese, in un’epoca in cui le 
grandi dimensioni e la massiccia introduzione delle macchine ca­
ratterizzano l’industria della carta delle altre zone, compresa 
la vicina montagna pistoiese, dove fiorisce la grande impresa 
dei Cini.9 Le condizioni di vita e di lavoro dei cartai villesi 
si fanno sempre più dure» ma la povertà d’una terra 
d’emigrazione le fa sopportare e la forte mobilità sociale in­
dotta dal l’espansione della manifattura le allevia» le piccole 
dimensioni e la gestione familiare delle cartiere evitano che il 
profondo mutamento della comunità evidenzi traumatiche rotture 
sociali. 10
Il clima del periodo è efficacemente rappresentato nelle 
Memorie dell’imprenditore Roberto Poli, che, agli inizi del No­
vecento» rievoca con comprensìbili toni di orgoglio, le vicende 
familiari nel corso della seconda metà del secolo precedente.11
Il padre» Antonio» era uno di quegli operai ’veramente eccel­
lenti”» che negli anni Quaranta lavoravano nelle cartiere più 
grandi. Il momento è favorevole, il mercato tira: la carta vil- 
lese viene in gran parte esportata attraverso il porto di Li­
vorno o quello di Genova» raggiunto da barche che effettuano il 
piccolo cabotaggio partendo la Viareggio.
Nel 1840 Antonio Poli» operaio della cartiera Bini» inizia 
la sua scalata economica e sociale prendendo in affitto una
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’piccolissima” fabbrica a monte di Villa. Quattro anni più tardi 
comincia a produrre cartapaglia con ottimi risultati» tanto che 
può acquistare un edificio» piccolo e decentrato. Per l’impegno 
della famiglia e ’per le buone condizioni del commercio di quel 
tempo”, la fabbrica frutta molto bene e il Poli prosegue la sua 
ascesa: nel 1854 vende la piccola cartiera e ne acquista una più
grande e meglio situata. La scelta si rivela felice e pochi anni 
più tardi accanto a questa viene costruita una seconda fabbrica.
Al contrario di altri piccoli imprenditori» ai quali la 
congiuntura favorevole fa ’perdere il senno” e induce ad ’ab­
bandonarsi ad un eccessivo dispendio, all’ozio che poi doveva 
condurli alla rovina, alle amarezze”, i Poli approfittano dei 
successi per ammodernare gli impianti produttivi e sfruttare le 
potenzialità che offriva l’unificazione del mercato nazionale.
Simile a quella della manifattura viilese è l’evoluzione 
dei rapporti di produzione delle cartiere di Pescia, il cui svi­
luppo si colloca a cavallo tra XVIII e XIX secolo.1* Già 
all’epoca dell’appalto, i proprietari delle cartiere pesciatine 
avevano goduto di qualche margine di autonomia» sia per la spre­
giudicatezza degli Ansaldi, sia per la più tenue vigilanza, ri­
spetto a quella ferrea organizzata dalla dogana di Colle. Se i 
proprietari riuscivano a realizzare utili aggiuntivi rispetto 
alle tariffe fissate dai bandi dell’appalto, ciò avveniva in 
parte a danno dell’appaltatore (il che spesso apriva un conten­
zioso) e in parte a spese della manodopera, che era pagata in­
teramente a cottimo e non godeva della protezione di cui si 
faceva forte quella di Colle.
Mentre a Villa Basilica» ridimensionato il ruolo dei Pol­
lerà (largamente egemoni nella seconda metà del Settecento e nel
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primo quindicennio del XIX),13 la proprietà delle cartiere è 
diffusa in una cerchia piuttosto ampia di ex cartai (che conti­
nuano a lavorare in fabbrica anche dopo esserne divenuti pro­
prietari), lo sviluppo della manifattura pesciatina è stretta- 
mente legato all’iniziativa economica della famiglia Magnani. 
All’epoca dell’inchiesta napoleonica è nelle mani dei Magnani 
metà dell’apparato produttivo, oltre al monopolio del commercio 
estero (Lisbona e» in seguito, le due Americhe), che costringe 
molti proprietari più deboli a rinunciare a rapporti diretti col 
mercato e a passare attraverso la loro organizzazione commer­
ciale. i‘* Le vicende ereditarie degli anni Venti e Trenta, se di­
stinguono nettamente i vari rami della famiglia, scalfiscono 
solo superficialmente la sua complessiva preponderanza.1®
Lo sviluppo delle aree pesciatina e viilese avviene, in 
larga misura, grazie ad energie locali» interne alla manifattura 
della carta, al reinvestimento degli utili delle cartiere da 
parte di proprietari che coronano in tal modo la loro scalata 
sociale; specularmente, il declino della manifattura colligiana 
ha tra le sue principali cause la carenza di tali forze impren­
ditoriali .
Quando, alla fine degli anni Quaranta del Settecento, 
prende corpo la decisione dì abolire il sistema dell'appalto, 
proprietari e manifattori di Colle di Val d’Elsa inviano una 
lunga memoria ai deputati del Monte di Pietà di Firenze per 
scongiurare ’l’estremo pregiudizio” e ’l’evidente rovina” della 
loro città.1A Dopo il dettagliato elenco dei mali delle manifat­
ture colligiane, il documento sviluppa l’argomento decisivo: ”A 
tutte le suddette ragioni se ne aggiunge una fortissima» che la 
maggior parte delle cartiere di Colle sono possedute da persone,,
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che non hanno capitali, nè capacità di regolare questo traffico 
senza l’aiuto di qualche impresario che gli somministri denaro 
per le maestranze» materiali per il lavoro, e riceva la carta 
per lo smercio, ed in questo stato sono sempre state”.
In questa chiave, proprietari e manifattori leggono 
l’intera vicenda storica delle cartiere di Colle, non solo 
quella dell’ultimo secolo» quando è stato in vigore l’appalto, 
ma anche quella più lontana, quando la fabricazione della carta 
”si regolava a forma di corpo d’Arte”. Anche nel Quattro-Cinque­
cento i capitali si "prendevano ad interesse ora da un Ufficio 
ed ora dall’altro” e solo una serie di privilegi e di circo­
stanze favorevoli, come la privativa delle materie prime, la 
proibizione della carta forestiera e la scarsa concorrenza in­
ternazionale (”in Genova non erano, come di presente, dilatate 
le cartiere”), avevano consentito la vita di una manifattura, la 
cui produzione superava di poco le esigenze del consumo interno.
La carenza di capitali è una costante nella storia della 
manifattura colligiana» ma le mutate condizioni del mercato ne 
aggravano le conseguenze. Nel momento di maggior acutezza della 
crisi, a meta Seicento, i proprietari ottengono, per interessa­
mento del Granduca, di stipulare una convenzione con un mercante 
fiorentino» che fornisce il supporto finanziario e commerciale 
necessario al funzionamento delle cartiere. 1-r L’istituzione di 
una forte gabella sulla carta, una tassa sul consumo che rin­
franchi le casse del Monte di Pietà, impedisce l’entrata in vi­
gore della convenzione privata e trasferisce all’istituzione 
pubblica le funzioni di sostegno della manifattura.
I rapporti dei proprietari con l’appalto variano col mutare 
delle forme e dei significati della secolare gestione. Nella
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prima fase> il proprietario conserva la possibilità di vendere 
direttamente, a Livorno per il mercato estero, una porzione 
della sua produzione; ma tale libertà, che in teoria poteva con­
sentire il pieno utilizzo dell’impianto, oltrepassando il limite 
di fabbricazione imposto dall’appaltatore, si rivela inattua­
bile, proprio per la mancanza di capitali. Quando, dopo la pa­
rentesi di affidamento ai privati, il Monte riassume diretta- 
mente la gestione della privativa, quasi tutti i proprietari
scelgono di concedere gli edifici in affitto all’Ente, rimanendo 
impegnati come semplici ministri salariati.1* In tal modo rinun­
ciano completamente al ruolo imprenditoriale, che il Monte non 
si dimostrerà capace di assumere, sia per limiti propri, sia per 
le cattive condizioni della manifattura colligiana.
Non mancano momenti di tensione, anche acuta, tra gestori 
delle cartiere e manifattori, come lo scontro sui carichi di la­
voro, che nel 1717 richiede l’abile e decisa mediazione del 
provveditore del Monte di P i e t à . M a  le regole dell’appalto e 
la condizione di proprietari e affittuari concorrono alla ricom­
posizione delle contraddizioni sociali, in nome del superiore 
interesse dell’intera collettività.
Nella sue due ultime gestioni private» negli anni Venti - 
Quaranta del Settecento, l’appalto assume caratteristiche diffe­
renti. L’appaltatore Ricci, di origine genovese» efficiente e 
spregiudicato, inasprisce i controlli e cerca di piegare la pri­
vativa ai propri personali interessi di proprietario della 
grande cartiera della Briglia. Contro di lui i proprietari delle 
cartiere di Colle trovano facilmente l’unità d’azione con gli 
affittuari e gli stessi manifattori: i primi percorrono le vie
legali; i secondi danno vita ad episodi di ribellione con dan­
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neggiamento della produzione e degli stessi edifici gestiti 
dall’imprenditore genovese.20 La lunga controversia tra i colli­
giani e i Ricci mette in evidenza sia la protervia di 
quest’ultimo, sia la strutturale debolezza della manifattura.
I proprietari, per la maggior parte appartenenti alla 
piccola (e povera) nobiltà colligiana, ricevono un canone di 
affitto che il Ricci giudica eccessivamente elevato, ’già che in 
altri paesi, molti migliori edifizi di quei di Colle non si af­
fittano di più che a ragione di circa ducati settanta in ottanta
l’anno”, la metà dei canoni in vigore in Toscana.21 Le informa­
zioni sulle cartiere lucchesi e liguri confermano l’osservazione 
dell’appaltatore: i proprietari sono dunque i primi beneficiari
del carattere assistenziale dell’appalto. In cambio essi devono 
tenere in perfetta efficienza gli impianti; ma è un obbligo che
tentano in ogni modo di eludere, tanto che il Ricci farà inse­
rire nel bando del 1727 una clausola che gli consenta di effet­
tuare personalmente gli investimenti necessari rivalendosene 
sull’affitto o sul conto della carta ritirata.2'*
La dialettica all’interno del gruppetto dei proprietari non 
è priva di contraddizioni, come potrebbe far concludere 
1’ unanimità ostentata nel documento che chiede la conservazione 
dell'appalto. Gli anni della conduzione di Pietro Serrati (1742- 
49) vedono i padroni delle cartiere schierati su fronti opposti:
i più intraprendenti, come i Ceramelli ed Andrea Tommasi, assu­
mono responsabilità di gestione dell’appalto, apportandovi un 
notevole capitale; mentre gli altri padroni e affittuari riman­
gono in una condizione di opposizione, resa ancor più decisa (ma 
anche più sterile) dal fatto di trovare come controparte i pro­
pri colleghi più potenti.23
Gap. 6 I rapporti di produzione
La divisione del fronte padronale» provocata dall’ultima 
fase dell’appalto» e più ancora dalla sua abolizione» comporta 
la rottura della pace sociale tra proprietari e manifattori. Ve­
nuta meno l’azione regolatrice del Monte di Pietà, mano a mano 
che i rapporti di lavoro vengono assoggettati alle regole del 
libero mercato, diminuisce il potere contrattuale dei lavoratori 
e peggiorano le loro condizioni di vita. Ora i proprietari ri­
volgono ai manifattori quelle stesse accuse di imperizia e ne­
gligenza (alla base della cattiva qualità del prodotto) che in 
passato, unitariamente avevano respinto, quando era 
l’appaltatore a formularle nei confronti dell’intera organizza­
zione della manifattura colligiana.** I proprietari cercano di 
far ricadere sui lavoratori la responsabilità di difetti che 
spesso trovano la loro origine nella mancanza di investimenti, e 
che quindi chiamano in causa la loro stessa capacità imprendito­
riale.
L’abolizione dell’appalto (1° gennaio 1750) non segna una 
sensibile ripresa dell’ iniziativa padronale nelle cartiere di 
Colle, come annota Pietro Leopoldo nella relazione del viaggio 
del 1773: ’Due sono le società forti... le altre sono tutte af­
fittate”.*® Il problema fondamentale rimane la penuria di capi­
tali, ma il corpo della manifattura colligiana è talmente spos­
sato da non trovare al proprio interno le energie necessarie ad 
affrontarlo con soluzioni all’altezza delle nuove esigenze del 
mercato.
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1 J. C. L. SISMGNDI, Les ressources de la Toscane, pubblicato in appen­
di ce a G.TURI, Viva Maria. La reazione alle rifome leopoldi-^?
■ 1790—1799) . Firenze, Olschki, 1969, pp,318-347,
2 Sismondi parla di un capitale circolante di 86.000 scudi, che 
impiegato nella filatura della seta darebbe lavora a 3900 ope­
rai, mentre i cartai non sono che 325 (SISMONDI, Les Ressources de 
la Tosc a n e . cit., p.337>.
3 La cartiera cinquecentesca fondata dal Busdraghi a Villa Basi­
lica costò oltre tremila scudi <R. SABBATINI, La c ar t i er a Buon v i s i :i i 
Villa Basilica XVI-X1X s e c o l o , in "Archivio storico italiano", 
CXL, 1982, pp.263—307); quella della famiglia Turchi a Verno, 
circa un migliaio (ASL, Archivio Notarile 3867, ser Giovanni 
Battista Vecoli 1580, ff.610-613). Un progetto toscana di metà 
Settecento prevede, per una cartiera ad un tino ed otto pile, 
una spesa di 4712 scudi "per la sola fabbrica, senza esservi 
compreso le gore o altro" (ASF, Miscellanea di Finanze A 295, 
fas e . 122). Nella valutazione delle cartiere Magnani nel 1827 
ciascun tino viene stimato attorno ai 2500/3000 scudi (ASPe, Ar­
chivio Vicariale 1986, n . 4) .
♦ L'osservazione è di H.BOCKWITZ, Zur Geschichte del Papiers und 
seiner Wasserzeichen. in "Archiv fu Buchgewerbe und Gebrauchs- 
graphik", 139, n.S. Il problema è impostata in R.SABBATINI, La pro­
duzione della carta dal XIII al XVI secolo: strutture, tecniche, 
maestri c a r t a i , in Tecnica e società nell'Italia dei secoli XII- 
X V I . Pistoia, 1987, pp.37-57.
** Questo sarà uno degli argomenti adoperati dai cartai colli­
giani nelle loro suppliche contro l’abolizione dell’appalto.
* Cfr. CAIEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit.
Cfr. MATTOZZI, Produzione e commercio della c a r t a . cit.; 
R. SABBATINI, Le cartiere lucchesi in età moderna: risultati e pro­
blemi__di una ricerca in c o r s o , in "Ricerche storiche", 1985,
pp. 253-273."
• Vedi cap.5 della seconda parte.
I diversi volti del 1 ’ i ndustr i a cartaria in Toscana 
n e l l’Ottocento sono analizzati nel cap.7 della seconda parte.
10 Alcune consi deraz i oni su questi fenomeni in R. SABBATINI, La for­
mazione di un centro cartaria: Villa B a s ilica, in "Quaderni sto­
rici", 1985, n.59, pp.427-444; a l l’analisi della comunità di 
Villa sarà dedicata un lavoro successivo.
11 R.POLI, Memorie e appunti concernenti lo sviluppo 
del 1’industria della carta nella valle di Villa Basilica nella 
seconda metà del secolo XIX.. Firenze, 1902.
ia Cfr. R.SABBATINI, Pesci a città industriale del Sette-Ottocento, 
in Itinerario museale della carta in Val di P e s c i a . a cura di 
C.CRHri, Siena, Pericciali, 1988, pp. 20-50. Vedi i capp,5, 6 e ~7 
d = ll-a seconda parte.
13 C-fr. cap.6 della seconda parte. Megli ultimi decenni del Set­
tecento, Andrea Maria Pollerà aveva anche condotto l’appalto 
deliri carta deqli Stati estensi (ASMO, Gridario sciolto B70, 21 
marzo 1772).
x+ Cfr. cap.6 della seconda parte.
1S Vedi A. M. ONORI, “Giorgio Magnani e F°"; una -famiglia di indu­
striali della carta fra Settecento e Ot t o c e n t o , i n 11 i r. er ar i o 
museale della c a r t a , c i t . , pp.61-102.
1 * ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase. 122.
Si tratta del contratto sottoscritto con Lorenzo Buonaccorsi 
(A S S , Comune di Colle 2105).
10 Tale evoluzione è approfondita nei cap.l, 2 e 3 della seconda 
parta.
xw La vicenda occupa diverse pagine del copialettere del provve­
ditore Sondi (ASF, MdP 637).
20 Nel 1727 viene gettato fango nel pesto e strappata la carta 
stesa ad asciugare; nel 1730 una sessantina di cartai abbandona
11 posto di lavoro e dà vita ad un corteo di protesta, e negli 
stessi giorni il cug-.no del 1 ’ appai tatore Ricci viene fatto b e r ­
saglio di una sassaiola (ASF, MdPB 500 e 505). Gli episodi sono 
approfonditi nel cap.4 della seconda parte.
21 ASF, MdPB 511 e 602.
”  ASF, MdP 3.
23 II coinvolgimento di alcuni proprietari colligiani era già 
avvenuto n e l l’ultimo appalto del Ricci, ma tale partecipazione 
era stata tenuta segreta.
Sono significativi argomentazìoni e toni usati dai reiatori 
di Colle in risposta a l l’inchiesta leopoldina del 1766 <ASF, 
Carte Gianni 3 9 ì .
30 PIETRO LEOPOLDO D’ASBURGO LORENA, Relazioni sul governo della T o s c a n a , a 




”La fabbricazione della carta... viene altresì a ricono­
scersi tra gli oggetti essenziali al buon governo: dacché li in­
teressi delle famiglie» e dello Stato, le cognizioni, e i di­
ritti appartenenti alla posterità tutti sono, e per legge, e per 
costume, e per necessità consegnati alle carte, da cui dipende
il regolato sostegno della società civile”. Così, nel preambolo 
all’Editto del 1762, al quale è allegata una traduzione-ridu­
zione dell1 Art de faire le papier del Lalande, l’illuminista Du 
Tillot rende esplicito il senso dell’interesse pubblico nei con­
fronti della manifattura della carta.4
Né 1’intervento pubblico è semplicemente un aspetto del 
dilagare delle dottrine mercantilistiche che caratterizza 
l’Europa dell’Età Moderna, o della temperie illuminista; la 
particolarità del prodotto ha attirato fin dall’inizio 
l’interesse delle amministrazioni. Le organizzazioni statuali 
sono i primi clienti della cartiera; la carta diviene lo stru­
mento principe del rapporto tra governanti e governati e la ga­
ranzia (attraverso la penna del notaio) della regolarità delle 
relazioni tra privati; essa costituisce il supporto 
dell’attività intellettuale ed editoriale, che assume 
un’ immediata valenza pubblica.
Il primo caso di intervento è quello del comune di Bologna, 
che mel 1389 stabilisce i formati della carta, ne determina il 
peso e il tipo di impasto, e ne regola il commercio fissando
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qualità e prezzo.* L’esempio bolognese sarà ampiamente seguito, 
anche se non dappertutto l’autorità statale sceglierà 
un’intromissione tanto coinvolgente e si limiterà ad affrontare 
singoli aspetti.
L’intervento pubblico nasce generalmente come risposta alla 
richiesta di esenzioni e protezione proveniente dai cartai; in 
seguito esso acquista caratteristiche fiscali. Si tratta, in 
primo luogo, di garantire la condizione essenziale per 
1’ insediamento e il mantenimento della manifattura: la presenza 
del maestro che conosce i segreti dell’arte, e che con le sue 
migrazioni determina la geografia delle cartiere. I centri in 
cui la fabbricazione della carta si è sviluppata precocemente, o 
dove ha raggiunto grande perfezione, cercano di mantenere la 
loro posizione privilegiata attraverso disposizioni contro 
l’emigrazione dei cartai e l’esportazione degli strumenti di la­
voro; le sanzioni si fanno via via più severe, rivelando la pro­
pria inefficacia.3 Da parte dei paesi di destinazione di tali 
migrazioni, alla nascente manifattura della carta e ai suoi mae­
stri forestieri vengono accordati monopoli, privilegi» esenzioni 
f iscali.
Il fenomeno non è limitato ai primi secoli, ma prosegue per 
1’intera Età Moderna, assumendo talvolta dimensioni consistenti 
e tali da coinvolgere i governi e le diplomazie degli Stati in­
teressati, come nel caso della fuga degli artigiani ugonotti in 
Olanda e in Inghilterra, a seguito della revoca dell’editto di 
Nantes.*
Se nei loro aspetti macroscopici le migrazioni dei cartai 
italiani sono note,® ancora del tutto insufficienti sono le ri­
cerche specìfiche. Nell’analisi del caso toscano soccorrono, da
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un lato, la documentazione del Monte di Pietà di Firenze sui 
cartai liguri e francesi trasferitisi a Colle,* e, dall’altro, 
la ricostruzione della dialettica sociale all’interno di una co­
munità come quella di Villa Basilica, che nel Sette-Ottocento 
trasforma la propria attività da agricola in cartaria.T Ciò con­
sente di impostare in modo nuovo il tema delle migrazioni, con 
particolare attenzione alle implicazioni sociali, culturali e 
demograf i che.
Assicurata al permanenza della manodopera qualificata, 
1’intervento statale si trova di fronte al problema della mate­
ria prima: gli stracci, che rappresentano sempre un limite allo 
sviluppo della manifattura della carta. I bandi che ne proibi­
scono l’esportazione e ne affidano il monopolio sono una realtà 
generalizzata dal XV secolo, ben prima del prevalere delle dot­
trine mercantilistiche, e continueranno i ad essere un fenomeno 
diffusissimo anche in pieno Ottocento, in epoca di liberismo 
trionfante, come mostra il vivace dibattito accesosi attorno al 
disegno di legge di riduzione dei dazi nei primi anni dell’Unità 
d’Italia.® Anche se più efficaci delle proibizioni statali si 
riveleranno le regole della domanda e dell’offerta del mercato 
internazionale, di cui è parte integrante il fenomeno del con­
trabbando. La forza del capitale mercantile ligure, segreto del 
successo della locale manifattura cartaria, riesce (grazie ad 
una politica di alti prezzi) ad incettare stracci anche nei
momenti di penuria e in Stati dove sono in vigore rigide misure 
protezionistiche.**
La particolare natura del prodotto carta ha indotto i pub­
blici poteri a considerarlo come possibile fonte di entrate fi­
scali*, prima ancora del generalizzarsi dell’uso della carta boi-
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lata, si verifica l’istituzione di una accisa, o tassa di con­
sumo» su ogni qualità di carta . 10 Nel caso toscano il collega­
mento tra i due provvedimenti è esplicito: fallito a metà Sei­
cento l’esperimento della carta bollata, che nelle intenzioni
granducali doveva rinsanguare le casse del Monte di Pietà di Fi­
renze, si procede ad un consistente aumento della gabella sulla 
carta consumata nello Stato, poi sostituita dalla nuova e defi­
nitiva introduzione della carta bollata, nel 1750.11 
L’intervento fiscale nella forma dell’accisa dà luogo al doppio 
mercato della carta (esportata a prezzi molto più bassi di 
quelli correnti all’interno), comporta l’adozione di una poli­
tica protezionistica ed è fonte di confusione e contrabbando.
Lo strumento classico attraverso il quale passa 
l’intervento pubblico nell’attività manifatturiera è
l’organizzazione corporativa: la manifattura della carta non fa 
eccezione a tale regola, ma presenta caratteristiche proprie. La 
collocazione extra-urbana, la mobilità degli artigiani, il nu­
mero ridotto delle persone che, soprattutto nei primi secoli» 
lavorano nella cartiera, fa sì che le organizzazioni corporative 
dei cartai sorgano solo nei centri dove si viene a concentrare 
un elevato numero di edifici, e si organizzino relativamente 
tardi. Le prime Arti che portano il nome dei cartai, quando non 
interessano gli artigiani che allestiscono le pergamene, rag­
gruppano non i fabbricanti, ma cartolai, rilegatori e librai, 
che svolgono la propria attività nella città: è il caso di G e ­
nova, Venezia» Firenze, Lucca, Napoli. Con l’eccezione di Fa­
briano, è solo verso la fine del Quattrocento e nella prima metà 
del Cinquecento che si costituiscono le corporazioni dei fab­
bricanti di carta, anche se --come avviene per le altre manifat­
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ture-- essi vi rivestono spesso un ruolo secondario e subordi­
nato a quello dei mercanti.42
Nel caso veneto, l’appartenenza all’Arte rimarrà appannag­
gio dei mercanti veneziani, nonostante le richieste di apertura 
avanzate dai fabbricanti della riviera salodiana.13 A Genova, il 
governo dell’Arte, e la sua reale incidenza sulla manifattura, 
sono la posta in gioco di una dura e non lineare lotta sociale
che, tra Cinque e Settecento, vede prevalere ora l’una e ora
l’altra delle fazioni in cui si scompongono le tre fondamentali 
forze in campo: mercanti, maestri, maestri-mercanti. Le regole
della Corporazione si scontrano con le condizioni e le richieste 
del mercato internazionale, dando vita ad una dialettica in cui 
causa ed effetto si compenetrano, ma che vede coincidere i mo­
menti di crisi della manifattura con quelli di più rigida legi­
slazione corporativa.**
Nella Parma di Du Tillot, ’follatori” e librai sono uniti 
nell’Arte dei cartai, ma i loro campi di intervento sono rigida­
mente divisi, ’attesa l’evidenza de’ gravi pregiudizi derivanti 
al lavoro della carta dalla cumulativa professione di fabbri­
carla, ed insieme di venderla”.1® Nella Repubblica di Lucca i 
fabbricanti non dettero mai vita ad una propria organizzazione 
corporativa, ed il controllo statale passò direttamente attra­
verso l’Offizio sopra le Entrate, responsabile in materia fi­
scale. 1A I cartai di Colle di Val d’Elsa rinnovano i propri sta­
tuti a metà Cinquecento: il complesso organigramma della corpo- 
razione cerca di armonizzare gli interessi dei proprietari 
delle cartiere e degli affittuari con quelli dei cartai sala­
riati, collocati in secondo piano. L’assenza di una componente 
mercantile, se permette una maggiore democrazia nel governo
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dell’Arte, ne segna quella debolezza che nel corso della crisi 
secentesca diventa impotenza.1-T
Per il suo caratteristico modello di espansione, con il 
proliferare degli edifici in ambiti geografici ristretti, che 
vengono rapidamente a configurarsi come poli cartari sproporzio­
nati rispetto alle capacità di consumo e di rifornimento di m a ­
teria prima del mercato locale, la manifattura della carta ha 
necessità vitale di stabilire un contatto con il mercato inter­
nazionale. Tale impresa richiede competenze imprenditoriali e 
capacità finanziarie che travalicano le possibilità dei singoli 
proprietari o gestori di cartiera; là dove il capitale mercan­
tile non coglie nella fabbricazione della carta un’opportunità 
di investimento, il problema viene spesso risolto con il sistema 
delle privative e degli appalti.
La raccolta degli stracci è la prima attività ad essere a s ­
segnata in monopolio, ora ad uno o ad un ristretto gruppo di 
mercanti, ora agli stessi proprietari di cartiere di un certo 
territorio, come avviene in Veneto, a Parma o nello Stato Ponti­
ficio. *• Talvolta anche il commercio della carta è gestito in 
privativa, legalmente oppure di fatto, dato il potere di condi­
zionamento che il monopolista degli stracci ha sui piccoli pro­
prietari e affittuari delle manifatture.
L’appalto in vigore in Toscana dagli inizi 1648 a tutto il 
1749 riunisce entrambi gli aspetti, anche se, nel corso della 
sua secolare vita, presenterà volti differenti passando più 
volte dalle mani pubbliche del Monte di Pietà a quelle di pri­
vati che interpretano in maniera diversa il proprio ruolo. Alla 
ricostruzione delle varie fasi dell’appalto sono dedicati i 
primi capitoli della seconda parte; queste pagine introduttive
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intendono sviluppare alcune considerazioni generali su un si­
stema spesso frettolosamente e globalmente condannato dalla sto- 
riograf ia.
Non è difficile compilare un’antologia di giudizi negativi 
sugli appalti» ed anche su quello specifico della carta: dalle 
considerazioni del Galluzzi a quelle del Magnani e dall’analisi 
di L. Dal Pane a quelle di F. Diaz;1’ ma non è la strada mi­
gliore per comprendere la dinamica della manifattura cartaria 
toscana. Dopo un giudizio perentorio» Diaz stesso, che pure non 
ha a disposizione la messe di documenti dei fondi del Monte di 
Pietà e del Bigallo, avanza una sostanziale riserva, affermando 
che ”in una situazione di ristagno produttivo, di vincolismo ge­
neralizzato, certe posizioni monopolistiche possono apparire ta­
lora l’unica via per suscitare iniziative e impegni di più ampio 
respiro”. Egli cita proprio l’esempio dell’appaltatore della 
carta, Clemente Ricci, che mostra uno spirito di iniziativa d e ­
stinato a ’scontrarsi con la resistenza della stessa tradizio­
nale struttura corporativa e municipalistica dell’economia”, nei 
confronti della quale è paradossalmente proprio l’appaltatore ad 
apparire un ’sostenitore di libertà economica”.*0 La contrad­
dizione evidenziata dal Diaz trova le proprie radici nella v i ­
cenda storica delle cartiere toscane, e le sue considerazioni 
meritano di essere sviluppate.
Nel caso della carta, se un rapporto di causa-effetto può 
essere stabilito, non è il sistema dell’appalto che genera 
l’arretratezza economica, ma è quest’ultima a richiedere 
1’ istituzione di una privativa. Quando, nel corso della profonda 
crisi secentesca, le strutture dell’Arte si rivelano inadeguate 
a sostenere la manifattura, sono gli stessi cartai, proprietari
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e affittuari, a supplicare il Granduca perché, d’autorità, for­
nisca loro quel supporto finanziario e commerciale che non rie­
scono a trovare sul mercato. Col mercante fiorentino Lorenzo 
Buonaccorsi, che risponde alle sollecitazioni granducali, i c a r ­
tai di Colle stipulano un accordo che li priva di qualsiasi ini­
ziativa economica e li riduce al puro ruolo di ministri delle 
proprie cartiere; le medesime clausole fissano il rapporto col 
Monte di Pietà, che subentra al Buonaccorsi, e saranno riprese 
nella legislazione dell’appalto.*1
Il rapporto di soggezione, che nei bandi settecenteschi si 
concretizza in una ’serie di regolamentazioni minute e fasti­
diose”, non nasce dal ’fiscalismo disorganico e senza respiro”5** 
che caratterizza il governo degli ultimi Medici, ma per scelta 
dal basso, formalmente libera, anche se frutto di una squili­
brata forza di contrattazione. Prima di essere la gabbia che im­
prigiona la manifattura cartaria e ne impedisce lo sviluppo, lo 
strumento dell’appalto è la garanzia della sua sopravvivenza, la 
tutela dell’organizzazione sociale della comunità colligiana, la 
sicurezza del primato di quell’economia che abbiamo chiamato 
’morale’, nei confronti delle squilibranti regole del mercato.
E’ in questa chiave che vanno interpretate le lotte dei 
proprietari e manifattori colligiani degli anni Trenta del Set­
tecento, non tanto contro l’appalto, ma contro un appaltatore 
che cerca di forzarne le regole e che presta maggiore attenzione 
al mercato inglese, al tentativo spagnolo di aprire numerose 
nuove cartiere o alla crisi delle manifatture provenzali, piut­
tosto che agli interessi della comunità di Colle. Di fronte alle 
analisi, non certo disinteressate, dell’appaltatore Ricci, i 
proprietari colligiani non replicano mai nel merito: se
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1*Inghilterra ha diminuito le proprie importazioni di carta o se 
il devastante effetto della peste di Marsiglia sulla manifat­
tura francese si va esaurendo» perché deve rimetterci Colle?5’'*
I proprietari colligiani, il cui gruppo non è più omogeneo 
come in passato, non vuole l’abolizione dell’appalto, quanto una 
regolamentazione che sia loro più favorevole: fallito il tenta­
tivo di costituire una compagnia generale per subentrare nella 
gestione della privativa, i più intraprendenti e con maggiori 
disponibilità finanziarie riescono nello scopo, entrando in so­
cietà con il nuovo appaltatore nel 1742.23 Ma quando, a metà del 
secolo, l’appalto viene definitivamente abolito, il fronte dei 
proprietari di Colle si ricompatta (almeno provvisoriamente) e 
trova l’alleanza con gli affittuari e gli stessi manifattori nel 
vano tentativo di mantenere in vita la privativa.
Alla luce dei successivi sviluppi, appaiono fondate le 
preoccupazioni dei cartai colligiani per l’abolizione del 
l’appalto.** Nato come rimedio al male cronico delle manifatture 
di Colle --la mancanza di capitali e di imprendito rialità-- il 
sistema dell’appalto non era stato in grado di suscitare consi­
stenti forze interne alla manifattura» né di farla incontrare 
con il capitale mercantile; la dialettica tra l’organizzazione 
corporativa della produzione e le leggi del mercato internazio­
nale non era stata risolta.
II momento più favorevole erano stati gli anni a cavallo
tra XVII e XVIII secolo: Cosimo III mostrava interesse per la
manifattura; il provveditore del Monte, senatore Cerretani» era 
impegnato nell’opera di ristrutturazione degli impianti e di ag­
giornamento delle tecniche di fabbricazione; Livorno» sbocco na­
turale della carta granducale, godeva della congiuntura favore-
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vole rafforzata dalla recente concessione del porto franco. 
L’occasione era propizia per uscire, grazie all’intervento pub­
blico, da quel circolo vizioso che relegava la manifattura car­
taria in uno stato di pura sopravvivenza; ma la vischiosità
dell’organizzazione sociale colligiana non consentì di c o ­
glierla: si preferì utilizzare il sostegno statale per mantenere
vecchi privilegi, piuttosto che finalizzarlo ad uno sviluppo che 
avrebbe rischiato di rompere gli storici equilibri su cui si
reggeva la comunità.*3
Visto dal lato dell’appaltatore» il monopolio della carta e 
dei cenci e carnicci non ha mai costituito, in sé, un buon af­
fare; i mercanti ebrei che se lo accollarono nel corso del Sei­
cento si ritirarono spesso prima della scadenza ed il Monte di
Pietà faticò ad ottenere il pagamento delle rate: i vantaggi ve­
nivano, semmai, dall’ampliamento del commercio e dal sistema 
della vendita in baratto di altre merci.**
Diverso è il caso di Clemente Ricci, che gestisce l’appalto
dal 1727 al 1742: egli intendeva approfittare della privativa
per scavalcare il divieto all’apertura di nuove cartiere e di­
ventare il maggior produttore di carta del Granducato. La co­
struzione dell’edificio pratese della Briglia, di dimensioni 
enormi per l’epoca, era, di fatto, lo stravolgimento dello spi­
rito dell’appalto a vantaggio di una ambiziosa politica indu­
striale, che rompeva le vecchie regole e protezioni corporative 
e piegava la manodopera alle leggi del libero mercato, con sen­
sibili risparmi sui costi di produzione.*'7’
Al di là del giudizio sul personaggio, che la vis polemica
dei colligiani dipingeva come uno spiantato avventuriero,** il
tentativo di dare una svolta industriale alla produzione della
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carta toscana poteva contare sul coinvolgimento diretto dei più 
bei nomi della nobiltà e della finanza fiorentina: dai Riccardi 
ai Corsini, dai Buondelmonte ai Firidolfi e ai Ricasoli. *** La 
triste fine del Ricci, perseguito per debiti dai suoi stessi 
soci,30 segnala la superficialità dell’analisi del mercato euro­
peo che stava alla base dell’impresa della Briglia, ma rivela 
anche la forza di resistenza della tradizionale organizzazione 
economica e sociale.
L’abolizione dell’appalto segna l’inizio della redi­
stribuzione geografica delle cartiere toscane: l’obsoleta mani­
fattura colligiana, perdendo la sua protezione e dovendosi misu­
rare con il mercato, inizia a ridimensionarsi; mentre gli edi­
fici pesciatini, che avevano sempre vissuto ai margini della
privativa, cercando di disattenderne le imposizioni, cominciano 
a proliferare; e cosi quelli della vicina Villa Basilica, che 
non avevano mai conosciuto tale sistema monopolistico.31
Nella nuova situazione di mercato, e di fronte a prospet­
tive di sviluppo, non cessa la richiesta di protezione statale,
ora sotto forma di eccezione al liberismo doganale (concessa 
dallo stesso Pietro Leopoldo, confermata da Leopoldo I l e  ripro­
posta al momento dell’Unità d’Italia),3* ora sotto forma di pri­
vilegi per l’introduzione di nuove macchine, come tenteranno di 
ottenere i Magnani per 1’ installazione del cilindro olandese in 
epoca napoleonica,33 o i fratelli Cini per la costruzione della 
prima macchina continua nella loro grande cartiera di S. Mar­
cello Pistoiese,3* o ancora come riconoscimento
dell’invenzione della cartapaglia.3S Ma all’intervento pubblico 
si assegna un ruolo diverso; si tratta di richieste di integra­
zione e non di sostituzione di un’ imprenditoria privata che mo­
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stra grande vitalità e non intende accettare limitazioni alla 
propria libertà di movimento.
1 Cxr-. Osservar 1 oni intorno all'arte di -fabbricare la c a r t a , 
cit., p . 17.
2 Cfr. C. M. BRIQLET, Les Fi liqranes. , nuova edizione, New York, 
1966, pp.2-4.
3 Casi esemplari sono quelli di Fabriano e di Genova (c-fr. G^ SF'A- 
RINETTI, Carta, cartiere e cartai fabrianesi. cit., p.419; BRIQUET, 
F'apiers et filigranes des Archive= de G g n e s . cit.; S.PAPETD, Memo­
ri e della parrocchia e Comune di Mele in Val di L e i r a . Voi tri, 
1908, pp. 202-205; G.PIERUCCI, L'industria della carta in Liguria 
dalle sue origini al 17impianto delle m a c c h i n e , in "Il Raccogli­
tore ligure", 1932, n.8, pp.7-8.
* C-fr. CQLEMAN, The B n t i s h  Paper Industrv. cit., pp.68-75.
9 Nel XIV e XV secolo i cartai -fabrianesi impiantano e gesti­
scono cartiere in quasi tutte le regioni d'Italia < GASPARINET!,
Carta. cartiere e cartai -fabrianesi. cit.>; dalla -fine del Quat­
trocento è la volta dei maestri genovesi, che si spostano in To­
scana, in Calabria, in Francia, in Spagna 'BRIQUET, F’apiers et fi- 
ligranes des Archi ves de G é n e s . cit.; J. li. MADURELL I NARIMON, £1 paper 
a les terres catalanes; contribuciò a laseva h i s t o r i a . Barce­
lona, 1972; CALESARI, La mani-fattura genovese della c a r t a . cit.>.
* Vedi il paragrafo La manodopera: cercasi cartaio genovese o 
francese, preferibi 1 mente scapolo (cap . 2 della seconda par t e ) .
y II problema è impostato nel cap.9.
* Cfr. L ’industria della carta in Italia, cit.
Cfr. CALIGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit. Per il
contrabbando messo in atto dai mercanti genovesi negli Stati 
Pontifici, vedi BALZANI, Alcuni aspetti dell'industria della c a r t a , 
cit.
10 per 1 Inghi 1 terra, cfr. COLEMAN, The British paper Industry, 
cit., p p . 122-145. A Venezia, nel primo Settecento, si elaborò un 
progetto di risanamento della situazione finanziaria degli Ospe­
dali degli Incurabili proprio attraverso un'imposta di consumo 
sulla carta (cfr. MATTGZZI, produzione e commercio della c a r t a , 
cit., p .2 2 ).
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11 La vicenda è ricostruita nella stessa legge istitutiva del 
nuovo bollo (cfr. L.CANTINI, Lee i s1 az i one t. ose an a » Firenze, Albiz- 
zini, 1800-1808, voi.XXVI, pp.174-181.
43 A Voi tri l’Arte dei Paperari si costituisce poco prima del 
1*520 (cfr. l'articolo di L. A. CERVETTO sul "Cittadino" del 1898, ri.- 
pr-dotte ir. PARETO, Memorie. cit., pp. 201-2071. A Venezia la cor - 
por i one «i “hi amava '‘Arte dei 1 ibreri da conti e carta bi anca" 
e raggruppava i commerci anti di carta al dettaglio ‘vedi MATTCZZI, 
Produrione e commercia della c a r t a , cit., p.5). Non si hanno in­
dicazioni sull'epoca di. costituzione d e l l’Arte della carta d: 
Colle di Val d ’Elsa, che rinnova i. propri statuti nel 1548 <cf r , 
TOSI, Capitoli sopra l’Arte della carta a C o l l e , cit.); mentre 
Lucca 1 cartai non saranno mai raggruppati in u n’Arte (c-fr. SABBA- 
TINI, Le cartiere lucchesi in età moderna, cit., p.270>„ L’nni ,-q 
esempio di precoce costituzione dell’Arte sembra essere Fa­
briano, dove già alla -fine del XIV secolo esisteva
1 ’ "Uni versi tà" dei cartai (GASPARINETTI, Carta. cartiere e cartai 
f abr i anesi , cit., p . 410 ) .
13 VeHi MATTOZZI, Produzione e commercio della c a r t a , cit., p.24.
1 * Cfr CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit.
10 Cfr. Editto sopra le fabbriche e commercio della carta, arti­
colo XVIII, in Osservazioni intorno a l l’Arte di fabbricare la 
c a r t a . c i t . , p.2 1 .
4* Vedi S ABBATINI, Le cartiere lucchesi in età mode r n a , cit.
4T Per queste vicende, vedi cap.l della seconda parte.
1 " Cfr. MATTOZZI, Produzione e commercio della c a r t a , cit.; Os-ser­
var ioni intorno al 1 ’ arte di fabbricare la c a r t a , cit,; BALZANI, Al - 
c u m  aspetti del 1 ’industria della c a r t a , cit.
Cfr. R.GALLUZZI, Istoria del granducato di Toscana sotto il go­
verno della casa M e d i c i , seconda ed., 8 voli., Livorno, Nasi, 
1781; MAGNANI, Cartiere toscane, cit.; L. DAL PANE, Storia del lavoro 
in Italia dagli inizi del secolo XVIII al 1815. Milano, 6 1 uffrè, 
1944, e i lavori dedicati alla Toscana: La finanza toscana dagli 
inizi del secolo XVIII alla caduta del Granducato. Milano, Banca 
Commerciale Italiana, 1965; Industria e commercio nel Granducato 
di Toscana n e l l’età del Risorgimento. Bologna, P a t r o n , 1971;
F.DIAZ, Il Granducato di.Toscana.__I Medi ci . in Stori a d’Italia di­
retta da G. GALASSO, voi. XIII, tomo I, forino, U t e t , 1976.
30 Cfr. DIAZ, Il Granducato di Toscana, cit., pp.528-531.
* 4 Queste vicende sono ricostruite nei primi quattro capitoli 
della seconda parte.
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33 Le leggi del mercato contro le regole dell'economia m o r a l e , 
coma abbiamo intitolato il cap.4 della seconda parte, che rico­
struisce queste vicende.
23 Cfr. ASF, Miscellanea di Finanze A . 295, fesc.122.
\>ign . i % ^r^rsdente«
23 II tentativo è ricostruito nel capitolo Sul mercato europeo 
ti. -a 3oi a Settecento.
** Gl», appalti secenteschi sono presi in esame nel cap.l della 
sì.-.-c onda parte,
27 Sono indicativi di tale logica ì memoriali inviati dal Ricci 
.vi Deputati del Monte di Pietà ai problemi del 1’appaito, dove si
liquida il problema della manodopera femminile, si vanta la mi- 
jr è. z i ~r e di -famigl ie colligiane verso le nuove manifatture di 
F'r^tc e Pistoia e si rivendica il diritto a trattare i lavora­
tori secondo i rapporti di forza economici, senza tener conto 
dfù problemi sociali <Cfr, ASF, MdPE 602),
2" ASF. MdPP 603.
Cfr. ASF, Carte Riccardi 144; Archivio Mannelli 398 e 449.
30 Vedi ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fasc.122.
31 Alle cartiere di Pesci a e di Villa nel corso del Sei-Sette­
cento e dedicato il cap.5 della seconda parte.
33 E" lo stesso Pietro Leopoldo a dare l’annuncio della corre­
zione in senso protezionistico della gabella nella sua visita a 
Colle nel 1736 ‘Cfr. PIETRO LEOPOLDO, Rei az 1 oni . cit., voi. II, 
p.64é'<. A metà Ottocento, delle richieste di protezione tariffa­
ria si fa portavoce il * lucchese Pollerà (vedi ASF, Mi scel1anea 
di Finanze A 5t°, fase-. 122) . Per le polemiche dei primi anni 
d e l l’Unità, c-fr. L'industria della carta in Italia, cit.
33 Cfr. A N P , F12 1596.
3* Vedi N. FARINA CINI, La famiglia Cini e la cartiera della Lima 
< 1807-1943). Firenze, Le Monnier, 1947.
3S Richieste in tale senso vennero avanzate, con diversa insi­
stenza, da Lorenzo M a r z o c c h i , Giuseppe gazzeri e Antonio Tar- 
gioni Tozzetti attorno al 1820 (ASF, Miscellanea di Finanze A 
519, fase,122).
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Innovazione» qualità e mercato
La diffusione della cartiera è avvenuta con minore velo­
cità ed omogeneità geografica rispetto al diffondersi del con­
sumo della carta; così questa merce, pur dalle caratteristiche 
poco adatte al trasporto a lunga distanza (alto rapporto ingom­
bro/valore, facile deteriorabilità), ha avuto un mercato inter­
nazionale fin dai suoi esordi medievali.1 Nel corso dell’Età Mo­
derna, domanda, offerta, prezzi hanno subito notevoli varia­
zioni, ma il rapporto con il mercato lontano si è mantenuto come 
caratteristica fondamentale della manifattura della carta, anche 
per le aree dove più rigida era l’organizzazione corporativa 
della produzione.
Il commercio della carta, noto nelle sue grandi correnti, 
non ha trovato approfondimenti specifici nella storiografia. Tra 
Sei e Settecento il mercato europeo appare diviso in due aree: 
quella meridionale, che vede attivi i porti di Venezia, Livorno, 
Genova, Marsiglia e Lisbona (quest’ultimo come scalo di transito 
per la carta italiana e francese diretta nelle colonie); e 
l’area settentrionale, dominata da Amsterdam dove, oltre al pro­
dotto delle cartiere locali, in fase di grande espansione e tec­
nologicamente all’avanguardia, confluisce una parte consistente 
della produzione meridionale.
Agli inizi del XVIII secolo, dal porto di Genova partono 
ogni anno attorno alle duecentomila risme, dirette in Spagna, 
Inghilterra, Olanda e nel Levante; ridimensionata dal successo
genovese, la carta veneta ha come sbocco pressoché esclusivo le 
scale del Levante, dove giungono una media di cinquantamila ri­
sme l’anno. Marsiglia, terminale delle cartiere provenzali e, in 
certi periodi, anche della manifattura ligure, invia, solo a 
Smirne e Costantinopoli, attorno alle quarantamila risme: ma la 
carta francese aveva un buon smercio anche in Spagna, Inghil­
terra e Olanda.* Di fronte a flussi commerciali di queste dimen­
sioni, la carta toscana stenta a trovare un proprio ruolo signi­
ficativo sul mercato europeo: nel porto di Livorno vengono con­
trattate, in particolare da mercanti di origine ebrea, circa 
settemila risme l’anno, per l’ottanta per cento prodotte dalle 
cartiere del Granducato.
Testimonianza della dimensione europea del mercato della 
carta è il fenomeno dell’ imitazione dei prodotti di volta in 
volta più richiesti e famosi: carte ’alla genovese”, ’alla fran­
cese”, ’alla veneziana”, ed in seguito ’all’olandese” e 
’all’inglese” si fabbricano in tutte le cartiere del continente. 
Tra la concorrenza e la frode, tra l’imitazione e la falsifica­
zione il confine non è sempre ben marcato, e spesso il suo supe­
ramento appare fatale. E’ i questa l’opinione -- come vedremo-- 
del mercante fiorentino che, per conto del Granduca, negli anni 
a cavallo tra XVII e XVIII secolo invia da Amsterdam preziose 
informazioni sull’attrezzatura e le tecniche delle fabbriche 
olandesi. Oltre ad imitare nel formato, nella lavorazione e nel 
peso le carte d’Olanda --suggerisce ai cartai toscani-- ’Conver­
rebbe farci le Armi e marche delle fabbriche e dei luoghi che 
hanno queste, perché, non diversificando in tal modo all’occhio, 
li compratori non ne farebbero sopra alcune osservazioni delle 
mille vi vorrebbero fare in apparirli scopertamente roba fore­
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stiera e non più vista”.* La falsificazione» dunque» come garan­
zia della bontà dell’imitazione e come espediente per sfuggire 
troppo approfonditi controlli della qualità.
Carte false si sono prodotte in ogni tempo e in ogni luogo» 
talvolta per iniziativa di singoli maestri, talaltra con 
l’esplicito consenso delle autorità di governo in funzione di 
lotta commerciale tra Stati, oppure sotto la direzione di grandi 
mercanti, sottratti ai controlli nazionali. Il problema della 
repressione delle frodi sussisteva solo per i casi minori, 
quando la falsificazione coinvolgeva cartai della medesima na­
zionalità. Nel 1720 alcuni maestri di origine genovese, attivi a 
Villa Basilica, passarono qualche giorno nelle carceri lucchesi 
perché, pur fabbricanido ’carta molto inferiore”, vi avevano 
messo ”il bollo della carta di Vorno”, che trovava un buon mer­
cato a Messina e a Palermo.* La carta di Vorno, ottima ma fab­
bricata in piccola quantità, veniva falsificata anche da al­
cune cartiere liguri.8*
, A sua volta la carta genovese subiva la falsificazione
delle fabbriche di Marsiglia e della terraferma veneta. Nel 1769 
i Cinque Savi alla Mercanzia della repubblica di Venezia auto­
rizzano i Remondini a produrre falsa carta di Genova, affermando 
che la frode è ’indispensabile sino a tanto che la manifattura
stessa prenda con 1’inganno vigore e forza in confronto di
quella genovese”.* Venti anni prima i cartai veneti erano riu­
sciti a falsificare la carta che Marsiglia esportava al Cairo e 
ad Aleppo, da dove partivano le carovane per la Persia e 
1’India.^
Anche i veneziani avevano i loro falsificatori: erano i 
cartai trentini. Essi riuscivano a far entrare nello Stato il
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loro prodotto di contrabbando, grazie alla complicità di alcuni 
produttori della zona di Salò, che poi lo esportavano nel L e ­
vante a prezzi tanto bassi da rovinare il mercato alla carta v e ­
neta di qualità superiore.*
Tra Sei e Settecento il centro del mercato mondiale della 
carta è Amsterdam: nel suo porto affluiscono la carta francese,
genovese e tedesca; i suoi mercanti riforniscono 1’Inghilterra e 
le colonie del Nuovo Mondo e dell’Estremo Oriente. Ad Amsterdam 
si ammassano enormi quantità di carta con filigrana falsificata, 
commissionata dagli abili mercanti olandesi ai fabbricanti di 
tutta Europa. Molta della carta ’olandese’ venduta al 
1’Inghilterra proviene in realtà dalle manifatture della Champa­
gne, della Provenza e della Liguria.’
Una proposta di falsificazione --come vedremo--10 giunge 
anche alle cartiere toscane, dalle quali i mercanti olandesi, 
sorretti da una congiuntura internazionale particolarmente favo­
revole, cercano di acquistare carta semilavorata, da far incol­
lare in patria, dove l’operazione avrebbe dato al prodotto s i ­
cure caratteristiche ’olandesi’.
La necessità di presentare sul mercato un prodotto concor­
renziale (e ancor più la volontà di imitare o falsificare la 
carta di altre zone) impone il costante controllo della qualità. 
Dalla fine del Seicento, e con maggiore gravità nel corso del 
Settecento, il problema dello scadimento qualitativo si presenta 
per tutte le aree di produzione, anche se con caratteristiche 
differenti, sia per quanto concerne la percezione dei contempo­
ranei, sia nelle attuali analisi storiografiche.
A Voltri il dibattito su ”li mancamenti che si commettono 
in quest’arte” si sviluppa nell’ultimo quarto del XVII secolo e
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vede confrontarsi due posizioni antitetiche, che definiscono lo 
sregolato sviluppo della manifattura come ’fortunato incremento”
o come ’pericolosa crescita”.11 Se opposto è il giudizio, simile 
è invece l’analisi della situazione: la qualità della carta si è 
molto abbassata perché si utilizzano materie prime scadenti 
(stracci siciliani) e perché si cerca di fabbricarci una grande 
percentuale di carta buona, operando una cernita poco rigorosa. 
A questa condotta dei mercanti si deve aggiungere quella dei
maestri, che tentano in ogni modo, compresi quelli fraudolenti, 
di aumentare le rese degli stracci e quindi la quota di ”cre- 
scio”, da cui ricavano un compenso maggiorato. Ogni altro ’buon 
costume” dettato dall’Arte viene accantonato per rispondere alle 
aumentate richieste del mercato medio-basso.
Un gruppo di mercanti condanna apertamente queste sregola­
tezze, paventando una crisi di sovraproduzione; ma un altro set­
tore, e in particolare quello dei maestri-mercanti, replica che 
in realtà il prodotto di bassa qualità rappresenta la scelta 
vincente della manifattura ligure, i cui bassi prezzi sbara­
gliano la concorrenza, e teme che un ritorno alle antiche dispo­
sizioni della corporazione possa togliere la libertà di produrre 
la carta delle caratteristi che ’desiderate dalli committenti” e 
chiudere al prodotto voltrese il mercato della carta di qualità 
inferiore, in forte espansione in Spagna, nel Levante e nelle 
Indie.
L’abbassamento della qualità, nel caso ligure è legato ad 
una fase di grande espansione della manifattura: aumentano gli 
edifici, si costruisce il secondo tino in molte cartiere, si 
prolungano gli orari di lavoro e si sfruttano gli impianti in 
maniera giudicata da molti eccessiva. E’ una congiuntura inter­
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nazionale favorevole: la manifattura francese attraversa una 
fase negativa» la Spagna non ha ancora allestito il piano di c o ­
struzione di un grandissimo numero di cartiere, che cercherà di 
attuare nei primi decenni del Settecento, 1’ Inghilterra è ancora 
ampiamente debitrice di carta continentale» l’Olanda non è a n ­
cora giunta all’apice della sua capacità produttiva.
Il problema si porrà diversamente a metà Settecento, quando 
il mercato europeo presenterà caratteristiche meno propizie; a l ­
lora i Nuovi Capitoli dell’Arte metteranno un freno alla proli­
fica sregolatezza del passato, o meglio sanzioneranno il calo 
della secolare tensione espansiva della manifattura ligure: la 
ritrovata attenzione alla qualità e alle buone regole antiche 
non costituirà la premessa di un nuovo slancio, ma semmai il 
sintomo dell’imminente declino.
Per la manifattura veneta il problema della qualità si pone 
immediatamente prima e, soprattutto» dopo il trentennio 1730-’60 
che vede un forte incremento dell’esportazione verso le scale 
l e v a n t i n e . L e  proteste giungono ogni volta dagli importatori 
di Costantinopoli e riguardano in particolare i formati impe­
riale, sottimperiale, reale lunga, mezzana lunga e ’tre lune”, 
cioè la produzione di maggior pregio, destinata alla Cancelleria 
ottomana.
In patria le lamentele sulla qualità davano luogo a due o p ­
poste reazioni: da un lato venivano ampliate da mercanti inte­
ressati a concordare con i cartai condizioni più vantaggiose» o 
dall’Arte dei carteri» che giustificava una sua più rigorosa a t ­
tività di controllo; dall’altro, i produttori ridimensionavano e 
circoscrivevano le accuse di cattiva qualità» mettendo in evi­
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denza il buon andamento complessivo del commercio con il L e ­
vante .
I contemporanei individuavano le cause della decadenza qua­
litativa ora nella negligenza dei fabbricanti, ’poiché essendosi 
accresciute a dismisura le fabbriche il numero degli operai ine­
sperti si è reso maggiore”, ora nell’opera di falsificazione 
condotta dai cartai trentini, ora nelle ’malizie ed inganni” 
messi in atto da produttori e mercanti in contravvenzione alle 
direttive dell’Arte.
Nel giudizio della storiografia più recente, lo scadimento 
qualitativo della carta veneta viene circoscritto a pochi for­
mati, e ricondotto ad una scelta operata dai produttori di 
fronte al dilemma di come utilizzare la limitata materia prima 
disponibile: se fabbricare a perfezione la carta per gli uffici
pubblici di Costantinopoli, non essendo poi in grado di far 
fronte alle grosse commissioni di prodotto inferiore; oppure in­
viare carta scadente alla Cancelleria ottomana, ma ampliare gli 
sbocchi commerciali della carta più scadente. ”11 decadimento 
qualitativo --conclude, forse in maniera troppo perentoria, I. 
Mattozzi-- non fu conseguenza di un deterioramento tecnologico 
né fu all’origine di una progressiva espulsione della carta ve­
neta dai mercati esteri, specie levantini; fu invece conseguenza 
della penuria di materie prime”.13
L’esempio veneto e quello genovese, pur nella loro specifi­
cità, concordano nel mettere al centro del problema della qua­
lità, da un lato, la penuria di stracci e, dall’altro, la forte 
richiesta da parte del mercato di un prodotto di qualità medio­
bassa. Si è quindi di fronte ad una diminuzione generalizzata e 
assoluta della qualità, dovuta alla scadente materia prima e ad
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una politica produttiva che sceglie di privilegiare la carta in­
feriore .
Il caso toscano pone l’accento su un altro aspetto, quello 
della qualità relativa, cioè delle caratteristiche merceologiche 
che presenta sul mercato lo stesso tipo di carta a seconda 
dell’area di produzione: in questo senso la qualità, assieme al
prezzo, diventa decisiva per decretare il successo commerciale 
di una zona produttiva rispetto all’altra*, del resto, è in que­
sta forma che il problema viene vissuto anche dalle cartiere ve­
nete o liguri. Per una manifattura tecnologicamente dipendente 
come quella toscana, il problema della qualità relativa implica 
immediatamente quello dell’innovazione» sia in riferimento alle 
attrezzature, sia per quanto concerne le tecniche di fabbrica­
zione. Ma tale aspetto è veramente del tutto assente in situa­
zioni come quelle ligure e veneta?1"*
La straordinaria, anche se farraginosa, documentazione con­
tenuta nei due fondi del Monte di Pietà di Firenze consente di 
approfondire aspetti finora noti solo nelle linee generali, e di 
apportare contributi innovatori all’impostazione di tali proble­
matiche e nel merito della storia delle tecniche.
La crisi del Seicento aveva ridotto la manifattura cartaria 
granducale a produrre esclusivamente per il mercato interno, p e ­
raltro depresso dalla negativa congiuntura economica e 
dell’aumento della gabella, che aveva raddoppiato il prezzo 
della carta. Ma l’apparato produttivo di Colle di Val d’Elsa era 
sovradimensionato rispetto alle esigenze toscane; e, d’altra 
parte, le ragioni dell’economia morale impedivano un drastico 
taglio della produzione, che avrebbe scardinato l’ordine sociale 
della comunità. Non rimaneva che cercare uno sbocco sul mercato
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estero, recuperando quel ruolo che Colle aveva giocato nel tardo 
Medioevo.
La strada del mercato internazionale viene tentata con con­
vinzione dal Cerretani, provveditore del Monte di Pietà negli 
anni a cavallo tra Sei e Settecento.1S II nuovo contatto con il 
mercato, dopo il lungo periodo di isolamento, mette in evidenza
10 stato di arretratezza della manifattura toscana: prezzi
troppo elevati, dovuti alla rudimentale organizzazione del la­
voro, protetta dalla tradizione corporativa; qualità scadente, a 
causa dell’obsolescenza e della ridotta dimensione degli im­
pianti, oltre che della mancata adozione di piccole ma signifi­
cative innovazioni per quanto riguarda attrezzature e procedi­
menti produttivi.
Sorretto dall’interesse che, almeno in certe fasi, 
l’incostante Cosimo III mostrava per la manifattura della carta,
11 provveditore del Monte curava ogni aspetto legato 
all’adozione di nuove tecniche: la raccolta delle informazioni, 
l’importazione degli strumenti, l’incentivo all’immigrazione di 
cartai esperti (dato che era con gli uomini che viaggiavano le 
conoscenze tecniche).1'* Superata la prima difficoltà, quella re­
lativa al know howi il provveditore Cerretani ne doveva affron­
tare un’altra, più impegnativa e spesso insormontabile: la resi­
stenza sociale e culturale dei cartai colligiani 
all’introduzione dell’innovazione.
L’informazione --primo requisito per una buona collocazione 
sul mercato-- giungeva da mercanti fiorentini attivi nei porti 
dove confluiva la carta delle più affermate zone di produzione, 
Genova, Marsiglia e Amsterdam: le notizie, estremamente accu­
rate, erano in genere frutto di contatti riservati e talora di
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una vera e propria attività di spionaggio industriale. Di 
straordinario interesse sono le relazioni che Giacinto Del Vigna 
invia da Amsterdam nel 1698-1700: il mercante toscano è riuscito 
a vedere all’opera il cilindro ’olandese”, di cui fornisce una 
delle primissime descrizioni.1'7' La nuova macchina non ha forse 
ancora raggiunto la perfezione che affascinerà Lalande a metà 
Settecento, ma si presenta nelle due versioni di cilindro sgros- 
satore e cilindro rifinitore e le sue prestazioni sono già note­
voli e non si discostano da quelle vantate in seguito: rispetto 
ai tradizionali magli che battono dentro le pile, il cilindro 
riduce i tempi di preparazione del pesto ad un terzo; gli 
stracci possono essere lavorati senza preventivo lavaggio e, s o ­
prattutto, senza la lunga fase di macerazione.
Per la manifattura toscana, che ha problemi opposti r i ­
spetto a quello di aumentare la produttività o la produzione, la 
preziosa . informazione, giunta quando la nuova macchina non aveva 
ancora varcato i confini dei Paesi Bassi,1* rimase priva di e f ­
fetto, e bisognò aspettare oltre un secolo per vedere adottato 
il primo ’olandese” in una cartiera granducale, quella dei Cini 
sulla montagna pistoiese.'
Un antenato del cilindro era probabilmente all’opera nelle 
cartiere della Zelandia fin dalla loro costruzione, agli inizi 
del Seicento; sull’invenzione di tale ordigno influì in maniera 
determinante l’utilizzo dell’energia eolica, poco adatta ad 
azionare i magli della pila tradizionale. Negli ultimi decenni 
del secolo, la nuova macchina» già notevolmente perfezionata, si 
era diffusa anche nelle manifatture della Gheldria, generalmente 
funzionanti ad energia idraulica.1’ Assai lenta fu la diffusione 
del cilindro in paesi di antica tradizione cartaria» come
1’Italia» la Francia e la Germania» mentre rapida» nella seconda 
metà del Settecento» ne fu l’adozione in Inghilterra» dove la 
manifattura della carta era di più recente impianto: proprio
alla nuova macchina può essere attribuito, almeno in parte» il 
merito dello sviluppo delle cartiere inglesi, che dal 1738 al 
1800 aumentarono in numero di edifici del cinquanta per cento, 
ma quadruplicarono la produzione.20
E’ ormai luogo comune della storiografia sulla carta misu­
rare il grado di sviluppo o di arretratezza di una manifattura 
in base all’epoca e alla rapidità di adozione del cilindro olan­
dese.21 Indubbiamente, dal punto di vista della storia della 
tecnica, il cilindro rappresenta l’unica novità di rilievo in un 
panorama rimasto immobile per secoli', ma è sufficiente questa 
considerazione per fare dell’olandese l’elemento decisivo nella 
valutazione dello stato di salute della manifattura cartaria 
delle varie zone? 0 non è più equilibrato inserire la nuova mac­
china, e la scelta della sua adozione, all’interno della più 
complessa problematica economico-sociale?
In una recente analisi del caso genovese, si tende a to­
gliere ’drammaticità” alla mancata introduzione della nuova mac­
china: si sottolinea che in Olanda il cilindro ’non segna la
conversione tecnica di un apparato manifatturiero preesistente 
ma, piuttosto, la nascita di un apparato nuovo”; e si mette in 
evidenza il legame tra l’olandese e l’utilizzo del vento come 
forza motrice.22 Seguendo il Blanchet,23 l’autore sostiene che 
solo a metà Settecento il nuovo ordigno consente le prestazioni 
vantate dal Lalande, e conclude che ’ancora alla fine del XVIII 
secolo, la cartiera genovese... è decisamente concorrenziale,
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intesa come unità produttiva, con qualsiasi altro impianto 
all’epoca esistente”.2*
Sono considerazioni largamente condivisibili, almeno nelle 
linee essenziali. Cosi come è opportuno sottolineare che il c i ­
lindro sostituisce un’altra macchina, e più che un aumento della 
produttività comporta un incremento della produzione, ma neces­
sariamente legato a maggiori immobilizzi di capitale (costru­
zione del secondo tino, ampliamento dello spanditoio) ed a più 
elevate spese di gestione (salari per manodopera aggiuntiva, 
maggiori acquisti di materie prime). L’adozione del cilindro ri­
chiede insomma una manifattura che operi in scala più ampia, in 
un periodo in cui permangono due strozzature ineliminabili: la 
penuria degli stracci e la formazione manuale del foglio di 
carta.
Per una manifattura pienamente competitiva come quella ge­
novese, la non adozione del cilindro nel corso del Settecento 
non comporta un handicap tecnologico, almeno nell’immediato. Si 
tratta, allora, di un fatto ininfluente, privo di significato e 
di conseguenze? Secondo la medesima ricostruzione storica, i d e ­
cenni centrali del XVIII secolo sono un periodo ”di contrazione 
della manifattura genovese, cui fa seguito l’affermarsi di un 
indirizzo malthusiano”*, un’epoca in cui sta giungendo a matura­
zione il processo di ’separazione tra la proprietà e la gestione
o conduzione diretta dei mezzi di produzione”. ’Alla modesta 
consistenza commerciale e finanziaria dei suoi nuovi conduttori 
e affittuari” si addice perfettamente la vecchia e collaudata 
organizzazione; mentre creerebbe difficoltà e imbarazzo la 
scelta innovativa del cilindro.2® Il problema della nuova mac­
china può perdere ’drammaticità” dal punto di vista strettamente
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tecnico, ma mantiene interesse per i rapporti sociali che con­
tribuisce a mettere in luce.
Se non la causa prima della futura decadenza, la mancata 
adozione del cilindro olandese nelle cartiere italiane rimane 
comunque un segnale del precario stato di salute di una manifat­
tura che, anche nelle aree di espansione, come quelle pesciatina 
e villese, sceglie un modello di sviluppo ancorato alle piccole 
dimensioni, che punta alla valorizzazione delle strutture tradi­
zionali, piuttosto che alla sperimentazione delle nuove possibi­
lità. Tale scelta può anche condurre a decenni di prosperità, 
come nel caso toscano, ma sul lungo periodo evidenzia le conse­
guenze negative.
Tra i processi della preparazione del pesto e della fabbri­
cazione della carta c’è lo stesso rapporto che intercorre, nella 
Rivoluzione Industriale inglese, tra la filatura e la tessitura: 
è la meccanizzazione della prima che, mettendo a disposizione 
un’enorme quantità di filato, induce la meccanizzazione della 
seconda. La mancata adozione dell’olandese priva la manifattura 
della carta dello stimolo all’introduzione della macchina conti­
nua, la cui geografia di diffusione ripercorre (con la clamorosa 
eccezione del caso olandese» dovuta a fattori economici gene­
rali) gli itinerari di quella del cilindro.
La contraddizione tra la maggiore rapidità nella prepara­
zione del pesto (grazie all’introduzione del cilindro) ed i 
tempi ’obbligati’ della formazione manuale del foglio è vissuta 
precocemente e in maniera stimolante dalle cartiere olandesi, 
come testimonia un altro passo di eccezionale interesse della 
relazione inviata a Firenze da Giacinto Del Vigna nel 1699, 
quello dove descrive la ’forma da due fogli”. Con tale strumento
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la produttività di ogni tino viene ad accrescersi del cinquanta 
per cento; ma la forma doppia richiede al lavorante un’altissima 
professionalità e, a causa delle sue dimensioni, gli peggiora 
pesantemente le condizioni di lavoro.** Forse è per questo che 
la nuova attrezzatura non ebbe grande diffusione ed è rimasta 
pressoché sconosciuta alla storiografia sulla carta, tanto che 
un esperto quale Dard Hunter ne colloca la prima utilizzazione 
nel 1826.a '
Il cilindro olandese è sicuramente l’innovazione più signi­
ficativa del XVII e XVIII secolo; ma per le cartiere italiane 
più importanti furono altri, piccoli miglioramenti, di adozione 
assai meno impegnativa (per quanto spesso non facile dal punto 
di vista sociale) e dall’immediata incidenza su quella qualità 
relativa, pietra di paragone di ogni manifattura che volesse 
collocare il proprio prodotto su un mercato più ampio di quello 
locale. Il caso toscano fornisce un nutrito campionario, nel 
quale si intersecano il problema delle attrezzature e quello 
delle tecniche produttive: tra gli esempi più significativi si
collocano l’adozione delle forme alla genovese, l’uso dei ”ca- 
sciotti” per far riposare la pasta di stracci a metà della lavo­
razione, 1’ introduzione del maglio idraulico per battere la 
carta e del cilindro a mano per lisciarla.
Il copialettere del provveditore del Monte di Pietà con­
sente di seguire passo dopo passo il processo di diffusione di 
tali innovazioni tra Sei e Settecento. L’informazione scritta 
riveste un ruolo fondamentale, ma non è sufficiente; ad essa 
talvolta si aggiunge 1’illustrazione del nuovo strumento: nel
caso del cilindro per lisciare la carta, visto all’opera nelle 
cartiere della Provenza e riprodotto in scala» la precisione sì
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avvicina --per quanto possiamo intuire-- a quella del disegno 
tecnico.3"
Il passo successivo è quello di farsi inviare l’intero 
strumento o le sue parti di più complessa costruzione; la spedi­
zione avviene segretamente, poiché l’esportazione delle at­
trezzature è proibita quasi dappertutto, a difesa delle manifat­
ture locali. L’ultimo e più importante anello della catena è 
l’arrivo, dietro pagamento di un discreto incentivo, del ’tec­
nico’ straniero, che con i suoi consigli, e soprattutto con la 
sua opera, assicura la trasmissione del know hov operativo ed 
anche l’attuazione di quegli aggiustamenti che la specificità 
locale può rendere necessari.*’
La documentazione disponibile consente di gettare solo 
qualche squarcio di luce sulla vita irregolare di questi liber­
tini della tecnica, che girano l’Europa un po’ per curiosità in­
tellettuale e spirito d’avventura, un po’ per sfuggire ai de­
biti; come il marsigliese Fazende, ’abile ma sprecatore e disat­
tento”, passato da Firenze a Roma, poi tornato dalla moglie in 
Francia, e da li andato non si sa ”in che parte”.30 In maniera 
più approfondita seguiremo, nella seconda parte, le resistenze 
opposte dalla comunità colligiana ai tentativi di introdurre le 
innovazioni: dagli atteggiamenti xenofobi nei confronti degli
esperti cartai immigrati e delle loro famiglie, ai veri e propri 
atti di luddismo, come la distruzione delle forme alla genovese, 
tenute per campione negli uffici della dogana.31 Emergerà che il 
rapporto mercato-qualità-innovazione non si chiude in un trian­
golo autosufficiente (ha semmai un movimento a spirale), ma è 
innervato nell’intero tessuto della comunità perché 
l’innovazione, per quanto minima, ha sempre un costo sociale ed
è il risultato delle lotte delle varie forze in campo e degli 
equilibri che ne scaturiscono.
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1 Documenti del 1 " Archi vi o Dati ni testimoniano di spedizioni tr»- 
contesche di cart-?. di Prato attraverso il porto di Pisa; nello 
pi?rio»jc 13 c;art=: di Fabriano veniva esportata in aranci a 
dal porticciclo di Tal 3man*2 (ctr, GASPARINETTI, Carta, cartiera e 
cart ai >ahrjanesi . c i t , ? p „ 120 > .
3 Agli 3spetti commerciali dedica attenzione MATTOZZI, Produzione e 
zo m m r e t o  dg 11 a carta * ci t,
3 Alcune dell*» lettere scritte da Giacinto Del Vigna al provve­
di tor^ dal Monte di Pietà sono conservate in ASF, MdPB 607; per 
questa vicenda di spionaggio industriale da Amsterdam, vedi 
cap.2 della seconda parte,
* C*r. SATINI, La cartiera B u o nvisi. cit., pp.287-288.
3 Lo sostiene Clemente Ricci in un documento presentato ai scci 
della cartiera defila Briglia: M I lucchesi... sono pure in questo
negozio accreditati a segno che le commissioni della carta luc­
chese superano assai la quantità che ne fabbricano, di modo che 
siT'al * i scono carta di Lucca quella fabbricata in genova ed
altrove con la lor marca" <ASF, Arch i vi o liannel 1 i 398, -fase. 14).
Cfr. INFELI5E, Le cartiere R e m o n d i m  nel Settecento, cit. , p„29.
T Vedi MATTOZZI, P'roduz i one e commercio della c a r t a ,
a Cfr. fWTTOZZI, Produzi one e commercio della carta.
w Vedi COLEHAN, The British oaoer industry, cit., d .2
10 La vicenda, collocata tra XVII e XVIII secolo, è ricostruita 
nel paragrafo II grande mercato del cap.2 della seconda parte.
1X Cfr. CALEGARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit.,
p p . 120-123.
12 Cf*r*. HATTQZZI, Produzione e commercio della c a r t a , cit. , La que­
stione della qualità e il commercio e s t e r o , p p .38-58.
13 MA7T0ZZI, Produzione e commercio della carta, cit., p.58.
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aperte quanta porta .la -forma prolungata per un altro foglio 
<A S F , MdPB 607).
27 C-fr. HUNTER, Papermak 1 no , cit. , pp. 2^9-231.
Il "puntualissimo disegno", di cui non rimane traccia nell 
documentazione del Monte, -fu invi ato da Ottavio Bartol i , corri 
spendente del provvedi tore del Monte da Marsiglia (ASF, MdP 634 
lettera del 19 luglio 1^97).
a» Vedi il capitolo Sul mercato europeo tra Sei e Settecento.
30 C-fr. le lettere del Cerretani a Ottavio Bartol i a Marsiglia 
del 6 novembre 1697 e 9 maggio 1698 (ASF, MdF 634).
31 Vedi il paragra+o Innovazioni e resistenze del cap.2.
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Il cartaio) la famiglia» la comunità
’Vive les garçons papetiers / Qui font la feuille blanche / 
Vive les garçons papetiers / Qui font le tour de France”, canta­
vano i cartai francesi.1 Non è rimasta traccia delle canzoni ur­
late nelle cartiere italiane,2 ma è facile ipotizzare che anche 
qui il tema delle peregrinazioni da una zona all’altra e da uno 
Stato all’altro fosse tra i soggetti più frequentati. I maestri 
cartai fabrianesi avevano diffuso l’Arte con le loro migrazioni 
tre-quattrocentesche; i genovesi esportano in mezza Europa il 
modello tecnico e organizzativo che matura nella manifattura 
voltrese del Cinquecento.
La mobilila a breve o ad ampio raggio, che dà origine a mi­
grazioni definitive o transitorie, è una caratteristica costante 
della manifattura cartaria in ogni epoca e in ogni area. La di­
rezione dei flussi migratori varia a seconda del livello di pro­
fessionalità dei lavoratori e delle congiunture economiche delle 
diverse zone di produzione. La manodopera con maggiore qualifi­
cazione si sposta dalla manifattura forte verso quella debole; 
ed è questo il flusso più significativo (almeno nel corso 
dell’Età Moderna)» quello che sovrintende alla diffusione delle 
conoscenze tecniche e dei segreti di fabbricazione. Ma c’è anche 
un flusso migratorio diretto verso le aree di maggior sviluppo, 
che esercitano una forza di attrazione sulla manodopera gene­
rica, sovrabbondante nelle zone che attraversano momenti di 
stasi o di crisi. Esiste, infine, il fenomeno della mobilità
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all’interno della medesima area cartaria, determinato dalle mo­
dalità di conduzione delle cartiere, che spesso comportano a f ­
fitti a breve termine (talvolta un solo anno) e quindi il pas­
saggio del maestro, e della manodopera a lui legata, da un ed i ­
ficio all’altro.
Le condizioni e le caratteristiche di tutti questi tipi di 
mobilità hanno subito variazioni nel corso dei secoli, e assu­
mono significati diversi a seconda delle zone e del particolare 
momento del ciclo di vita del lavoratore e della sua famiglia. 
Nella totale assenza di studi sull’argomento, le esemplifica­
zioni e le considerazioni che seguono emergono dall’analisi del 
caso toscano e, in particolare, come prime approssimazioni di un 
lavoro di ricostruzione della comunità di Villa Basilica da fine 
Seicento all’Unità d’Italia;3 esse vengono presentate come con­
tributo all’impostazione di una problematica di cui finora sono 
state sottovalutate le potenzialità.
Nel caso del giovane cartaio, non ancora sposato, la migra­
zione non comporta eccessive difficoltà: per questo il provvedi­
tore del Monte di Pietà’raccomanda ai suoi corrispondenti geno­
vesi o francesi di convincere al trasferimento in Toscana lavo­
ratori scapoli. Per costoro lo stimolo all’emigrazione è costi­
tuito dallo spirito d’avventura e dal desiderio di veder valo­
rizzata la propria professionalità.
Più che dalle aspettative del nuovo» i cartai che si sono 
già formata una famiglia sono sospinti dalle difficoltà che in­
contrano nel paese d’origine» in genere sono costretti ad emi­
grare per debiti. L’indebitamento dei maestri cartai e dei lavo­
ranti è un aspetto fisiologico, di ampie dimensioni e con una
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precisa funzione di controllo sociale in una manifattura svilup­
pata ed evoluta come quella ligure, che per l’intera Età Moderna 
costituisce un serbatoio di forza lavoro qualificata per molte 
aree italiane ed europee.4 La partenza acquista talvolta le ca­
ratteristiche di una fuga, talaltra avviene alla luce del sole, 
in accordo con i creditori: nella seconda ipotesi è il solo ca­
pofamiglia ad allontanarsi, risparmiando alla moglie i disagi 
dell’ambientamento nel nuovo paese, ma lasciandola quasi come 
ostaggio a garanzia del pagamento dei debiti.
La scelta del paese di destinazione è frutto di contatti 
con rappresentanti delle autorità locali, o è stimolata da qual­
che connazionale che ha già percorso con successo la strada 
dell’emigrazione. Il paese ospitante anticipa talvolta le spese 
di viaggio e paga una cifra di ingaggio che serve, insieme con i 
primi salari, per sovvenire la moglie, restata in condizioni di 
grave difficoltà. Dopo qualche mese, trovata un’adeguata siste­
mazione, il cartaio trasferisce nel nuovo paese l’intera fami­
glia.®
L’accoglienza che la comunità riserva alle famiglie carta­
rie forestiere dipende dal grado di sviluppo della manifattura e 
dal peso che essa riveste nell’organizzazione economica e so­
ciale della collettività. L’arrivo dei maestri genovesi suscita 
reazioni negative a Colle di Val d’Elsa dove, tra Sei e Sette­
cento, la fabbricazione della carta è l’attività principale, 
dalla quale tutti gli abitanti traggono sostentamento.
Gli atteggiamenti di ostilità trovano spiegazione a diversi 
livelli: lo straniero sottrae opportunità di lavoro alla manodo­
pera locale; è portatore di un bagaglio di conoscenze professio­
nali più avanzate (è stato invitato per questo) e cerca di in­
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trodurre novità che turbano l’organizzazione tradizionale e peg­
giorano le condizioni di lavoro; la presenza stessa del fore­
stiero rappresenta un pericolo per la difesa corporativa delle 
prerogative dei lavoratori locali» una lesione della loro iden­
tità culturale. A tale proposito» il fatto che la moglie del 
maestro ligure lavori anch’essa in cartiera non viene accettato 
dalla comunità colligiana e diviene --come si è notato-- uno de­
gli elementi caratteristici del suo atteggiamento xenofobo.
In aree dove la manifattura della carta è agli esordi, come 
a Villa Basilica o negli altri centri minori lucchesi» su ogni 
altra considerazione prevale quella dell’utilità della manodo­
pera forestiera per lo sviluppo dell’arte. Il maestro ligure 
viene accolto con la concessione di esenzioni e di privilegi: 
non gli si fa pagare» o gli si riduce» la tassa annua fissata 
per i forestieri; lo si esonera dalle prestazioni comunitative 
per la manutenzione delle strade e degli argini del fiume.* La 
debolezza della tradizione locale rende la comunità molto più 
permeabile alle innovazioni e disponibile ad accogliere la fami­
glia del cartaio forestiero.
La mobilità non si manifesta in modo univoco e lineare» è 
piuttosto un fenomeno composito» nel quale si combinano flussi 
di direzione opposta. A Villa si trasferiscono cartai delle pic­
cole e obsolete cartiere della Lima e della valle del Serchio; 
ma da Villa partono lavoratori diretti alle manifatture di Vorno
e, soprattutto, a quelle del Granducato di Toscana. Con l’area 
pesciatina esiste un interscambio --dovuto anche alle strategie 
matrimoniali-- di cui è difficile stabilire il saldo.
In un paese ad agricoltura povera come Villa» dove (a fine 
Settecento) il quaranta per cento delle famìglie è nullatenente
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e quasi un altro venti per cento possiede beni insufficienti ad 
assicurare la sussistenza, i flussi migratori non riguardano so­
lamente il mondo delle cartiere, ma sono una caratteristica 
dell’intera comunità.^ Gli uomini migrano stagionalmente nelle 
zone vicine per andare a svolgere attività agricole: la potatura 
degli olivi in inverno, la solforazione delle viti in estate; ma 
non mancano gli spostamenti in aree più lontane, come la Cor­
sica, dove svolgono le mansioni di taglialegna, carbonaio, mu­
ratore. Le donne integrano il reddito familiare con la trat­
tura e 1’ incannatura della seta; anche tali attività spesso com­
portano l’allontanamento dal paese per qualche periodo 
dell’anno.•
La vocazione artigianale (dal Medioevo Villa era famosa per 
la fabbricazione delle spade, più tardi per la lavorazione del 
rame)’ ha dato alla comunità una caratteristica aperta, 
un’abitudine ad accogliere i maestri forestieri: dagli spadai 
lombardi ai cartai genovesi. Negli atti parrocchiali non viene 
utilizzato il termine ’forestiero’; ci si limita, per preoccupa­
zioni di ordine religioso e morale, ad annotare il luogo di na­
scita o di provenienza. Alcuni indizi fanno anzi pensare che i 
forestieri vengano abbastanza rapidamente inseriti a pieno ti­
tolo nella comunità: dai libri dei Battesimi si rileva che essi
vengono scelti come padrini, fin dai primi anni del loro inse­
diamento, con una frequenza analoga a quella dei viilesi origi­
nari; i registri dei Defunti rivelano l’esistenza di una sepol­
tura a loro riservata, ma sul totale di oltre 1500 defunti del 
periodo 1744-1804 essa viene utilizzata non più di cinque volte, 
mentre in tutti gli altri, numerosissimi casi non viene fatta 
alcuna distinzione.10
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L’intreccio dei flussi migratori, stagionali, temporanei o 
definitivi, in entrata o in uscita, si coglie dall’analisi dei 
libri dei Matrimoni e dei Battesimi, che consentono di rico­
struire le coppie ed i loro periodi di permanenza nella comunità
villese. Nella seconda metà del Settecento le famiglie coinvolte
in tale mobilità sono oltre 140, un numero altissimo, se si
pensa che il censimento del 1809 registrava 265 aggregati fami­
liari,11 e se si considera che a questa analisi sfuggono le mi­
grazioni di coloro che non hanno ancora formato una propria fa­
miglia, e che --proprio per questo-- si spostano con maggiore 
facilità. Ancora una volta tra i protagonisti dei fenomeni mi­
gratori troviamo i cartai, l’area matrimoniale, o, più propria­
mente, le direttrici privilegiate dei complessi movimenti di mi­
grazione temporanea lasciano individuare due zone principali: 
quella delle cartiere granducali di Pietrabuona, Pescia,Pistoia 
e Prato, e quella dei paesi lucchesi dove si fabbrica la 
carta.12
Il fenomeno della mobilità deve essere collocato nel quadro 
delle altre peculiarità della manifattura cartaria: la capacità 
di assorbimento della forza lavoro dell’intera famiglia (cre­
scente con l’accentuarsi della divisione del lavoro); l’utilizzo 
di locali della cartiera come abitazione dei cartai; il modello 
di sviluppo ’a grappolo’, che porta alla moltiplicazione degli 
edifici in aree ristrette e quindi a notevoli concentrazioni di 
lavoratori nonostante il basso numero impiegato in ciascuna c a r ­
tiera.
A proposito del primo aspetto» abbiamo già accennato al 
problema dell’occupazione femminile e della sua diffusione dif­
ferenziata nelle varie aree cartarie. Da metà Settecento la sua
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espansione diviene generalizzata e raggiunge (e supera) la quota 
del cinquanta per cento del totale degli occupati. Nel corso del 
XIX secolo, oltre che dall’introduzione delle macchine (che re­
sta ai margini della nostra ricerca), l’occupazione femminile è 
condizionata dai mutamenti nell’uso della materia prima: 
l’adozione della paglia comporta una riduzione delle donne im­
piegate in cartiera, poiché dal processo produttivo spariscono 
alcune operazioni di rifinitura ad esse affidate.13 La quota di 
presenza femminile rimane comunque al di sopra del quaranta per 
cento.
In sensibile aumento è invece la manodopera infantile: a 
Villa Basilica la percentuale di addetti con un’età inferiore ai 
quindici anni passa da poco più del dieci per cento nel 1809 a 
quasi il diciotto nel 1823 e a ben oltre il venti per cento nel 
1865, con un abbassamento progressivo dell’età di ingresso in 
fabbrica: dagli undici anni della prima rilevazione ai sette-
otto dell’ ultima.14 La manifattura della carta partecipa di quel 
diffuso e preoccupante fenomeno, il lavoro infantile, che carat­
terizza molti settori industriali nell’Europa dell’Ottocento.
L’aumento delle manifatture e della manodopera occupata ac­
cresce la caratteristica ’familiare’ del lavoro in cartiera: 
prendendo ancora ad esempio le famiglie di Villa coinvolte nel 
lavoro in cartiera, da una media di 2.8 cartai per nucleo fami­
liare nel 1809 si passa a 3.2 nel 1865. I riflessi 
dell’espansione della manifattura sulla struttura occupazionale 
delle famiglie si colgono con efficacia ancora maggiore analiz­
zando separatamente le caratteristiche dei nuclei familiari 
coinvolti nella lavorazione della carta da oltre un decennio e 
di quelli di più recente inserimento. Nel primo caso lavorano in
GàRi-i Il cartaio, la famiglia, la comunità 138
cartiera quasi quattro persone per famiglia» nel secondo due; 
per le famiglie ’vecchie’ la carta rappresenta un’occupazione 
quasi esclusiva (vi si dedica il novanta per cento della popola­
zione attiva), per quelle ’nuove’ è una fonte di lavoro per il 
sessanta per cento dei membri attivi.
L’aumento dell’occupazione avviene seguendo due diret­
trici: la saturazione della capacità lavorativa degli aggregati
già coinvolti e l’assorbimento dei giovani figli delle famiglie 
contadine. Tale aspetto è ben documentato dai dati del censi­
mento del 1809 sulle famiglie solo parzialmente impegnate nel 
lavoro cartario: nella metà dei casi l’attività in cartiera in­
teressa un unico componente (uno dei figli minori) su una media 
di quattro persone attive. Per la maggioranza delle famiglie 
questo primo, parziale impegno nella lavorazione della carta 
prelude ad un coinvolgimento più profondo. La penetrazione del 
lavoro cartario in famiglie legate alla proprietà contadina è un 
segno della profonda trasformazione in atto nella comunità che, 
attraverso un passaggio di tipo protoindustriale sui generis, si 
afferma come centro manifatturiero.
Dalla possibilità di lavoro in cartiera, i giovani traggono 
la capacità economica di formare una propria famiglia con qual­
che anno di anticipo sui loro coetanei agricoltori*, quelle che 
abbiamo definito ’nuove’ sono anche famiglie giovani. E giovani 
sono in generale i lavoratori delle cartiere: nel 1809 il 55 per 
cento dei cartai viilesi ha meno di trent’anni’, la percentuale 
si innalza fino al 60 per cento nel 1865, in un momento di impe­
tuosa crescita della manifattura e dell’occupazione.
La prima caratteristica demografica delle famiglie cartarie
nei confronti di quelle contadine, o che si dedicano ad altre
attività artigianali» è la più bassa età media del marito 
all’epoca del matrimonio; la donna fa registrare invece un’età 
leggermente superiore rispetto alla moglie contadina: tra cartai 
è infatti più frequente di quanto non lo sia tra coloro che 
esercitano un’altra professione il matrimonio tra coetanei.1*
Un’altra peculiarità, favorita dal fatto che l’intero n u ­
cleo familiare trova lavoro all’interno della cartiera» è la 
tendenza all’endogamia: il matrimonio avviene preferibilmente 
tra cartai. E’ abbastanza raro che un ’cartaro” sposi una conta­
dina; mentre accade con maggiore frequenza che la figlia di un 
cartaio vada in moglie ad un contadino» talvolta senza interrom­
pere la propria attività in cartiera. La scelta matrimoniale in­
terna al gruppo professionale è più evidente tra le famiglie 
nullatenenti» per le quali il mondo della cartiera esaurisce i 
rapporti sociali. A causa della forte mobilità non rari sono i 
casi in cui la moglie viene scelta fuori della comunità; una 
provenienza privilegiata è Pescia» da dove la cartaia può tra­
sferirsi a Villa senza incontrare difficoltà nel lavoro né di­
staccarsi troppo dal proprio ambiente.1*
Oltre ad influenzare la scelta matrimoniale e l’età dei 
coniugi, il lavoro in cartiera svolge un ruolo di condiziona­
mento sulla stessa struttura dell’aggregato familiare» come met­
tono i evidenza il censimento del 1809 e le rilevazioni succes­
sive. Le famiglie impegnate solo parzialmente nella manifattura 
della carta, che stanno cioè vivendo la prima fase di coinvolgi­
mento nella nuova attività, sono più ampie della media (cinque- 
sei componenti) e più frequentemente allargate o multiple; esse 
fanno registrare 1’indice di dipendenza più basso, a testimo-
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nianza di un utilizzo intensivo delle capacità lavorative di 
ogni componente.
Le famiglie i cui membri attivi lavorano tutti in cartiera 
hanno dimensione assai ridotta (meno di quattro componenti) e 
una struttura nucleare nella grande maggioranza dei casi; mentre 
gli aggregati contadini risultano più ampi e con una struttura 
più complessa.
Il confronto del ciclo di vita delle famiglie interamente 
occupate in cartiera e di quelle totalmente contadine mette in 
risalto i comportamenti nettamente differenziati dei due gruppi.
Il cartaio --come si è visto-- si sposa prima ed è più giovane 
alla nascita dei primi figli; il decennio più difficile per la 
sua famiglia è quello dai trenta ai quaranta anni» quando i fi­
gli a carico raggiungono il numero massimo. Tra quaranta e cin­
quanta anni il numero dei figli cresce ancora (la coppia dei 
cartai ha più figli della coppia contadina), ma il loro ruolo 
nella famiglia diventa attivo: oltre il sessanta per cento sta 
già lavorando. Nelle famiglie contadine i figli nascono in n u ­
mero più ridotto e più tardi, e iniziano a lavorare nei campi 
(almeno in misura tale da essere registrata nel censimento) con 
un anno di ritardo rispetto ai figli dei cartai; il padre conta­
dino ha il maggior numero di figli a carico tra i quaranta e i 
cinquanta anni, quando solo un terzo della prole ha iniziato a 
lavorare.
La massima ampiezza dell’aggregato familiare si registra in 
entrambi i casi quando il capofamiglia ha un’età tra i 40 e i 49 
anni; ma è il risultato di due situazioni strutturalmente di­
verse: in questo decennio le famiglie cartarie raggiungono la
più alta percentuale di nuclearità, mentre quelle contadine
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fanno registrare la percentuale più bassa. Il dato segnala una 
maggiore solidarietà parentale nel caso della famiglia conta­
dina, più frequentemente estesa o multipla; mentre gli aggregati 
cartari tendono a disgregarsi e sono molti i casi di vecchi car­
tai che vivono da soli.
Nei primi anni dell’Ottocento le famiglie cartarie villesi 
sono ben inserite nella vita della comunità, al contrario di 
quanto accade negli altri piccoli centri cartari del Principato 
di Lucca, per i quali i dati del censimento del 1809 evidenziano 
la quasi totale estraneità delle famiglie dei cartai rispetto 
alla struttura sociale del paese. Esse non possiedono niente, 
vivono nell’edificio della cartiera, il salario è l’unica loro 
fonte di reddito, si fermano per un periodo troppo breve per po­
ter instaurare rapporti e legami stabili con gli abitanti del 
luogo. 17,
Il rapporto con la proprietà (della casa, di un appezza­
mento di terra) è la migliore chiave di lettura della dialettica 
integrazione/emarginazione che caratterizza la posizione della 
famiglia cartaria nella comunità. All’epoca del censimento del 
1809 le famiglie dei cartai non presentano particolarità; la 
percentuale degli aggregati del tutto privi di proprietà immobi­
liare non si allontana dalla media, alla quale è leggermente in­
feriore. Tuttavia, l’analisi separata delle famiglie i cui mem­
bri attivi sono tutti impegnati nella manifattura della carta 
(cioè dei nuclei cartari ’vecchi’ ), e di quelle solo parzial­
mente impegnate in cartiera (le famiglie cartarie ’nuove’, 
all’inizio del processo di coinvolgimento) evidenzia una netta 
differenza nel rapporto con la proprietà: tra le prime la per­
centuale di quelle che non possiedono niente sfiora il 60 per 
cento, tra le seconde non raggiunge il venti.
L’osservazione, scaturita dall’analisi di un’immagine sta­
tica, anticipa il senso di marcia del processo di affermazione 
della manifattura viilese nel corso del XIX secolo. Il processo 
di impoverimento dei lavoratori cartari e di scalata sociale di 
alcuni piccoli proprietari di cartiera, con una polarizzazione 
sociale che porta questi ultimi ai vertici della comunità e sra­
dica e marginalizza i primi, subisce un’accelerazione fin dai 
primi anni del secolo, caratterizzati da una crisi che fa sen­
tire i propri effetti anche a livello demograf ico.
Le for-i notarili danno concretezza al fenomeno: quando i 
proprietari di cartiera fanno venire il notaio nella loro abita­
zione (o nella fabbrica stessa), acquistano, prestano, allargano 
il proprio potere economico e consolidano la propria posizione 
sociale. Mentre quando un cartaio si reca di fronte al notaio si 
trova in posizione di debolezza: confessa l’accettazione di un
prestito, concorda una dilazione per la restituzione, ipoteca o 
vende qualche bene delle sue ridotte proprietà.
Il censimento del Ì823 classifica ’poveri”, ’miserabili” o 
’questuanti” quasi il nove per cento dei componenti delle fami­
glie cartarie, mentre nelle famiglie totalmente impegnate in 
agricoltura non è segnalato nessun povero.*0 E’ un primo effetto 
del processo di impoverimento che corrode il buon livello di in­
tegrazione delle famiglie cartarie viilesi nel tessuto della c o ­
munità paesana. Venduta la casa, ceduto il pezzo di selva e il 
fazzoletto di terra lavorativa, il cartaio vede recise le pro­
prie radici e si ritrova totalmente legato, anche come spazio
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fisico di vita, all’edificio della cartiera, diventa un proleta 
r io.
Il lavoro in cartiera è una benedizione e una maledizione. 
In una terra d’emigrazione, ad agricoltura povera, la manifat­
tura della carta rappresenta uno sbocco occupazionale prezioso, 
ma è anche una delle strade dell’ impoverimento e della proleta­
rizzazione. Le famiglie dei cartai pagano l’alto costo sociale 
imposto dalla trasformazione di Villa da comunità agricola in 
centro manifatturiero. A distanza di tre secoli, si ripete 
quanto è stato osservato per Voltri nel Cinquecento, dove ”il 
diffondersi della manifattura sembra accompagnarsi fin dal suo 
inizio ad una proletarizzazione violenta della società”; il de­
bito del maestro cartaio divora ’terre, vacche, domuncule”.581
Allo stato attuale degli studi non è possibile individuare
il confine tra tipicità e peculiarità delle conseguenze sociali 
del processo di sviluppo della manifattura cartaria rispetto 
alle altre attività manifatturiere. Il caso toscano è servito 
da stimolo all’impostazione di tale problematica, finora trascu­
rata; l’analisi della comunità di Villa Basilica potrà fornire 
un primo con tributo nel merito.
Cap... 9............Il cartaio» la famiglia« la comunità___________U3
1 C-fr. A. RENKEfi, Das Buch vom Papier. Wiesbaden, 1933.
2 C.Magnani riporta una testimonianza poetica di Ludovico Dome- 
nich.i , t 'i» lavorò per cpialche tsmpo a. F'pscia come correttore di 
bozze per conto del Torrentino; il letterato si lamenta del t e r ­
ribile rumore dei magli, sovrastato talvolta da dei cartai che 
‘’cantano, anzi urlan con voce bestiale" (Cartiere toscane, c i t . » 
p . 16.
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4a Tali considerazioni emergono dallo spoglio degli atti nota­
rili, e in particolare dei rogiti del notaio Bertolozzi, liaire 
di Villa in periodo napoleonico (ASL, Archivio Notarile. 7095- 
7 1 0 0 ) .
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Appendice
Da F.GRISELINI, Cartera, in Dizionario della Arti e 
mestieri , Tomo IV, Venezia, 1759.
T A V O L A  X
Figura I
A. A, A. Sono tre gran casse» divise ciascheduna in tre compartimenti, per separare
differenti qualità di stracci.
1> 2, 3. Compartimenti destinati per il fino, il mezzano, e l’inferiore.
B. B, B. Donne cernitrici, che a due a due riempiono i tre compartimenti.
1, 2. Coltelli di cui si servono queste donne per raschiare gli stracci.
C. Uno di questi coltelli veduto separatamente.
D. Miscuglio di stracci i più rozzi» che le cernitrici gittano a’ loro piedi.
E. Apertura, per cui si gittano gli stracci nel putrefattolo.
LMt MN) NO. Larghezza delle casse, che ricevono gli stracci.
Figura II - Il Putref atto-io
A. Condotto, o gocciolatolo, che somministra acqua al putrefattolo.
B. Tino di legno, ove arriva l’acqua inserviente al putrefattolo.
C. Cassa di pietra, che serve talvolta di putrefattojo.
D. Cassa di pietra circondata di legno, nella quale si tagliano gli stracci.
E. Falce tagliente fissata in questa cassa, o lama per tagliare.
F. Operajo, che taglia gli stracci.
G. Mastello di legno col quale si portano gli stracci al mulino.
H. Cumulo di stracci, che sono in fermentazione negli angoli del putrefattojo.
I. 2, 3. Stracci che cadono dalla stanza delle cernitrici in quella del putrefattojo.
F i g u r a  I I I  - M u l i n o  a  M a g l i
A. Canale del ruscello che somministra l'acqua al Bulino» ed a tutte le opere interiori.
B. Intessuto di viaini per cui passa l’acqua nel rigagnolo C.
C. Rigagnolo» che somministra l’acqua al gran serbatoio.
D. Cannoniera, che trattiene lo sforzo dell’acqua, e le impurità che seco ella trascina.
E. Serbatoio grande, ove si depura l’acqua.
F. Intessuto di vimini, attraverso di cui passa l’acqua nel rigagnolo G.
G. Rigagnolo che somministra l’acqua al serbatojo picciolo.
H. Altra cannoniera per purificar l'acqua.
I. Picciolo serbatojo, ove l’acqua termina di deporre il suo sedimento.
K. Griglia per cui l'acqua passa nel gornale lungo.
L. Rigagnolo che conduce l’acqua nel gornale lungo.
M. Cannoniera veduta separatamente, smontata e fuori del serbatojo.
N. Restello attraverso di cui l’acqua del ruscello arriva alla ruota.
0. Primo gornale o canale che conduce l’acqua alla ruota.
P. Secondo gornale o canale.
QQ. Chiuse, che si sganzano per istornar l’acqua dal di sopra della ruota.
RR. Ruota del mulino.
SS. Albero delle cavicchie, il quale innalza i magli.
1,2. Cavicchie, le quali innalzano i magli.
T. Parte del gornale lung:, che conduce l’acqua alle pile.
W. Stipiti anteriori, e posteriori, che ritengono i magli.
X. Magli, che pistano gli stracci nelle pile.
Y. Banco sopra di cui si lavano i feltri.
Figura IV
A. Centro della ruota.
B. Braccia della ruota, sì montati, come smontati.
CC. Tavole, che ricuoprono le palette per fianco.
D. Palette, che ricevono la caduta dell’acqua, e danno moto alla ruota.
E. Curva che porta le palette.
F. Cuneo, che ferra la curva sul braccio della ruota.
G. Chiavetta, che attraversa le tavole che cuoprono le palette, e le rittengono insieme sulle
palette «desine.
H. H. Albero della ruota, o delle cavicchie.
I. Picciolo pezzo immobile, sopra di cui gira il perno dell’albero.
K. Pezzo più grande che sostiene il picciolo.
M, M, M, H. Braccia della ruota, di cui caduno termina con una paletta.
0. Massiccio di pietra, sopra di cui stanno i pezzi in cui girano i perni.
PP. Cavicchie, o rappi dell’albero, che innalzano le teste dei magli.
T, T. Testa quadrata dell’albero, in cui passano le braccia della ruota.
V. Cuneo di legno, per serrare le braccia della ruota nella testa dell’albero.

i , : ' T 'À  V Ó" L A X I. ... ••|- \ * l‘ »•' r
JPisniM *À il*VMXjont dtl Mulini ,0 m*tli. •\ : - •.invilo ì ‘ t » ‘ •- '
t<f,V ' X \  •
.......  ; Méinì 'dii Mutino % *
A, Li ruota'del Mulinò! %) 1
B, Ri. L’albero delle cavicchie.. » *
G .^Cavicchie , le tjuali Innalzano,i .magli.
~ D . Magli ,^ Pilbhl ,|o 'Martellìi che pittano gli
1?*É dinanzi thè' portano le code àei
... . magli , ,r * *
f #. Stipiti dt dietro, che ritengono le telle defli 
magli., \ • f
r.F, F . Albero delle pile j in cui elleno fouo in­
cavate, * - . . .
G. Concavità delle pile. . * ,
H* H. Gornale,che conduce Tacqui nelle pile«
l i  i> 1. Ganzi che fofténgono il gornale con tra
il muro«. . .. , •
a, 1, 1. Canaletti, o ‘gocciolato) che 'danno 1* 
acqua alle pilette/ t ;
I.1 Pezzo picciolo in cui gira Tafle del perno. 
K. Pezzo grande., . M..i . r . . .
X .  Il carro del mulino» che porti cotta la
- compagine del medefimo.
M. Martello in cui fi verfa la pafta raffinata- > 
eh*efee dalla .pila dell*Ooerajo. . ,
N , N. Caffette, che ricevono gli (tracci airufci- 
, re delle pile sfioranti. ,.v „1 - - r*
r" F I G U R A  i L •
’ Pisn$ d$Ì Mulina •
A . La ruota. V i
C, B. L’ albero delle cavicchie*
C. Cavicchie, o tapperelli, V
D. Magli, o Piloni. , *
E. Stipiti dinanzi. :
#. Stìpiti di dietro.
F. Albero delle pile. ..... .  y
G. Concaviti d#lle .pile• f,.,
H . H. Gornale lungo.
I • Rigagnolo che porta T acqua nel gornato 
lungo. % • '
1 * 1 » 1 • Uncini che lo ritengono al muro •
'.Canaletti che danno l'acqua alle pi* 
lette. ! . .  « .• . •
K, K , K. Pilette coperte co’ Toro colato;.' ,
3. Canaletti, che danno l'acqua alle pile •
L. Ponte di legno, (opra di cui fi paiTa la fofla 
dell'acqua che conduce la ruota»
M. Caffette da mettere gH ftracci.
, . C...I7 fi\4 /;/.
\t*ZJLÌ thf f?mfng99+ il mulina.
A, fi jlyfaKlip: «1 #t ..Legami delle due cir^c 
.< dei maglio.
Cunei da ferrare j legami. *
B , B . Tefte del maglio, di cui una parte è
n . rotta .
b , b . I dent;, 0 chiodi, che (tritolano gli ftracci. 
. C- Parte d'tyno fi spi te dinanzi» che ritiene la 
coda del maglio,
D  e t* Lo fperone che guernifee il di fotto dei- 
la {dia dfil vaglio , e che preferva il 
legno.
E . L'ordigno, phe ferveva fermare i magli.
#. Suffa dell*ordigno.
#. (akbmffo della tmvetm). Stipite di diftro*
F . Stipite d inap*j.
* , r ,  « . Ganzi per,temere i magli innalzati/ 
1 , 1 . Buchi per ritenere gli Qip^t^dinan^ial^aU 
bero delle pile,
G . Sezione di una pila, veduta per metà §1
dentro a piombo fin al tondo,
H . Scudellotto per lavare Ip pile*
¿ . Copertura del telajo .
A .  lezione di yo* , per la fifa parte infe- 
riore.
K . PjiAx» -di rpeulio ovalet chi cuopre il fop, 
...do Aellt pile.
K . Pezzo di legno, che ferve a tirar il telajo. 
L . Luogo del teUjo^J dinaoai della pila .
M . Telajo di crine , che Jafcia ufpr !' acqua
> ; dafle p ile , a mjfura che gli ftracci fono 
lavati.
m # Manico dphelajo,che ftryea t^ r lo  dal fuo fico.
N . Chiodi coH teda piana, che fervono ad àt*
- ; t-l^taccarne una teletta di crine {alto
del telajo . . ^ : •••’ »
f .  Sperone, che prefenra il legno dei magli;v:
X  ♦ Cuneo di legno > che tien ferma la ceda del 
maglio.
Y . Pirone, che ritiene i ‘magli'[nellacerta degn 
; flipiti dinanzi lf * “
Z .  Pirone.di ferro, che paflaatcrav^rio alle co*
; 'de dei magline loro ferve di perno
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Uftrf* r?ib f**£ fi A**» » fan di Ctrté.
A ,'A . Tilajo della forma della Carta.
B, fi. Telajo veduto per di fotto.'
£«  C .-.Fwfi corredati di fili d'ottone, per Unire 
e ritenere 1 fili dell* inverna tura, p»f. 
faodo ogni volta l'uno d’efli fufìdal di 
.-1. f°Pr* *• 4» lòtto, e l’altro dal di fotto 
’ *1 <*> forai ;•> /
D , D . Spranghiti* che:(ottengono l'invergatu.
ra, vedute pei loro iato tagliente. ;
E,» E . Spranghette vedute per il loro lato fo-
• *, tondo, ch’è il difetto della forma.. *7
F, F. Fufi nel cominciamento del lavoro.
H , H. Trj ver (a del telajo, in cui entranole
- /I remi ti delle fpraoghette. • ~
G , G« H , H . Contrittelajo, o coperta , che
applicali falla forma.
I , t. Spranghe«* veduta per di fopra, o dalla
—  , fua banda 'acuta.
X ,  K. Stanghetta veduta per di fotto, o dal.
la banda ch’è rotonda.
L , L . Lama di rame che cuopre le cflremità 
. ; - dell* in verga tura.
M j f i ,  Tagliafilo. o filo d'ottone, che ferve di
f>rima,e di ultima fpranghetta. fu Ila qua. f fono peritiate le invergature.
P, P . Squadre di rame, per unire i pezzi del 
telajo.
*  j c ti m  ' a  l ì % ‘
ifVtrf dtU* Cgrfs f figli, fi
fitndtn» , t  fi fruttini i» {*& *£*•
A]. Operaio tu fattóre, adattatp -preti« /» tina , 
e che.tf^'daJla ftefla Ja1 fua forma ca- 
ricata di unó ftrato di; pafta » che dee 
^ • formare il foglio,, per urlo/correre fin 
vérfo il Difteo<ìitorp. -j
B. Tina dell’Operaio , oyf  da Ja 'pafta .fteqipe-
rata c calda* •—j* *'!*'»
i  « Apertura dell*., pi itola, .che* rifgtldjt/r intcr- 
- jjo della tina • ¿..i . <: — ■*.
C. Coperta della forma. . i ’r
D . D . Forme o modelli veduti cu li'una binda e
dall’altra~ « m ->
F. Di tenditore , che riceve la forma carica di
un foglio, e U r*v*icia fili panno 
feltro f .\' . t ’ i 5
/ .  Tavolata cke, G ti&ette fuIU preft innanzi di
• premerla, f. .^ -  . - v *
G .  Prefa già fatta, o unione'di fogli, feparati
ciafeheduno da «in feltro, . .j ; ,0
f .  Baiton* adunco, p«x tiwe Ja,prefa.Ibfto'J*
’ foppfeiTf, * .j *
H . H . Soppre/Ja, o Prfflojo per ifpremer l’ac­
qua dalla prefa,  ^ K 
i . »• j ». Pezzi di legno, che fervono a carica­
re la pfefa, quando la fi meut finto il 
prcflbjo medefimo. # * ? t ., , ♦,» ,*>
5. Tavoletta fopra lacuale, fi fi fc#rrere la
forma.1
6. SpQccipUtojo fopra df f \)\ il Tuffatore met­
te .la fu* forma- - ; : V;
7. t .  Baftoni dello fcpcci9]atoj0j contra i quali 
fi Tifeva ia forma.
I . Garzone lavatore.di feltn, che. difeuopre 
H f ‘ oàni Toi5liòt*?evpor^ iljeltro al Di.
*ftehditoret •*"*
\ » 1;' > la' prèfa bianca.
* E*"PicEiol<f prèfloio , ove fi comprime la Carta
„ In prefa blinca. ''*
Ca tinello di rame per méttere deità'palla 
nella tina. T  *,
•RI'Bidone che fefv«'« ritenere ’ la vite della 
fopprelfa allorché li' cangia’ la leva dì 
, . buco* . , •, .
", . ili.-. )*'I ^
T r, C. V K A  1 1 /.
.1 • ». ; ¡I ... • . I .
• A, AV'Stipiti delIaTòpprffrk.'1“' 1
B.. Tioa deH’Operato cn'èdi legno , cerchiatta di 
<t ■- •"'■fèrroi 'etolla Tua piftol  ^di rame in forma
di refcica, ricoperti di Un ‘fodero di
C. Sella del là* fripfrrWTaV y j / *:;'
D . Vite’della Toppreift, corredati 'di parecchi
buchi per paflarvi una'lèva; vai ancora 
~'J“ 1 ’1: “ meglioeh* elia c a ‘fatta' in forma di 
lanterna da qaatti’ó'fìlli.’
B J Madrevite’ fidata' in alto della prefla.
'F.'1 Tavola fulla quale fi fa li ¿refa.
/ ,  / .  Manubri della detta tavola.
'G.'Legno adunco p«r tirare efla tavola per li 
fuoi manubri., ,
H.'Tavòleeta'infervieiite di còperturaalla prefa.
I.^Sella del Leratore In forma di telajo indi*
> nato.
L. Candeliere a4 ufo della tina.,
¡M . Sgocciolatoio.della tina, -, ‘ f
m. Pironi che foftengono ia tavola della fella. 
■U. Coatorao, dell» ,tioa colla fua, incavatura , 
’ ove li addazia l’Operaio. ;
». Tavola dell¿ f(>Ila del Levatore , inclinata 
circa j * o „ g r a d i r  ». <•
O. Doghe della tiña, che vengono tenute uni.
te da’cerchi di‘ferro.-, - 
P. Pillola di forma cilindrica, come fi adoperi 
in certi .paefi .
’ V*. Bidoni dello,/gocciolatojo. ~ r

T A V O L A X I V. : J» ; i . •
FtlGUtA* /. •
Inco/Utmrs dtlls Csrtm.
* . i 1 • . i *
A.,OptrajO| che levi dalla caldaja io rtromento 
fatto a maniera di certa, che contiene i
, . rimafugli delia colla. .
B. Operaio ? che la parta pel colatojo, onde fe-
pararne.lf fporpiccie.
C. Operajo, che incolla i fogli della Carta ira-
mergcndoiinel tuffa tpjo.. f • , ; . ;i
D. SoppreiTa in cui fi mette Ia Carta per far
¿1 gocciolare il fuperfluodelU colla •
J, Ticciole ftrichette d’ aoete di cui l’Incol­
latore fi .ferve,
E. Spina della iopprerta, in cui v* ha un goc­
ciolatoio.
F. Martelletto per ricevere il fuperfluo dolla
colla, che: cola dai tdi fotto della Top« 
prerta. •' J
G • Caldaja, ove il.cuoce la colla. *1 *
H* Caldaja> ó¥t Q ’
I, Caldaja io cur i'ìrteóihi t  che n mantieni in
itti dolce Citare« * n »* * 1 V-
K .  Sroitfentò ptencr di ritàgli di pelli- cb*<pitli 
fi fa f* coti*'.
1. CÌrriftWyi5Wervientcf darre quelro ifro- 
mento dalla c a l d a j a r
- . .i*i : » ? * • . i J
f / C t/ A A / J. r |
A. Martelletto chericerelacolladella fopprefla. 
fi. Stromento iit eoi' fr farino cuocere i ritagli 
di pelli.
C. Caldaja grande, ove fr-cuoce la colla.
D . Picciole ftrichette d'abete infervienti a co.
gliere negli orli i pacchetti di fogli di 
Carta per iitecrllarlrftfnzi lacerarli.
. E. Caldaja in cui *’incolla.
F. Tripiede Copri taf ft* adattata quella Caldaja.
G. Padella che fi riempie di carboni, e fi pone
fotto la detta calda ja , onde fi COnlervi 
’* nella coda un dolci*'calóre.
H.. Catinello di rame per aitraterfare la colla .
I . Telajo che fi adatn fopra far picciola (atdaja
con Copravi an* telicela per pallore la 
‘ coll*.
K . Picciola calda;» od fità' fornello.............
»• •» • > " • -
.. - • G . v  R .. , .
. • . i*»; t> v •» • 
i.: r,I ••• X>ijt*m4itt)0 d+G4rtd.
. !T
A. Patte 4» un Diftendìtojo in profpettita.*
£. Dottn. che mette la Carta 1» pila innanzi di 
portarla al Lilciatojo. •
C .^Donna che diftendo la Carincolla fua forchetta.
D. Donna che raccoglie la Cartaafeiutta che fia.
E. Banco delle Diftenditrici« 1
F. Scranna fopra cui fi adatta la Carta allorché
• la fi diitende. .'* • v
- G , G . Pilaftri del Diftenditojo.
, . F t  Q ’p  Ì  A t V .  •
. .  , H m m  di un» fmrt» iti Dijftndàtj*, « (
* ». i• * 1
. A. Pertiche quadrate, nelle quali »‘hanno dei 
buchi per foiteoere le mazze.
C. Mazze, o baftoni rotondi, foflenuti da c o n
• dicelle.

T a v o L À  x  v .
». < • * 
fv *rt  itll* lifeÌ4t*rB m man,, i  iti murttlUfc dilfr 
. ' C mitriti, * di futili tir
/<• C*Tt* . • '
w i a v * .a t. •
Le Lifeiatrici che luitrano la Carta', con !» p& 
tra focaja, o di felce. .• . *■‘
« , « , « .  Selci, che fi nominano Ufiitttj.. , 
B». B$ B. Cernitrici» ch’elaminano. la Carta , 
. mirandola attraverfo-il lume per rico».
.. . nofcerne i difetti. • . rj
C. Cernitrice, cFie polifce la Carta con un coltella. 
r i'.‘ i • Lifciatoi a parte., , . # # ...,<4:^
x . ». Coltelli delie Cernitrici. \ “.*i V J • .
* D» Balloni di Carta. . . •. . £ V ;; ..j
fj,: • • *t .<{
T t G  U  K  A  -l L  .'i
’ * * » * ■ , . „!’•;* m • *♦ •. * » *
A. Opera jo che ritiene UCarta foeto il martello.
B. Martello» il cui manico actrarerfa la grof-
fezza della mur»glia •
J. Carta fotto il.martello. : • -
C. Manico del martello » cheWlen moflo col
mezzo dell!acqua*
Da Ancudine (opra di cai fi pofa la Carta*
£  » E . La (letta ancudine a parte/montata.
F. Zocco in‘cui s'incafla ¡1 piede'nell'ancudine, 
G* Baiionio balie di Carta,che fono fiate lifciate. 3 . .• #*!’*• I*• • • * . O
Ntl/s Tsvolm XII. bévvi nnmltrm m*ttbin* 
f$fis di dm0 cilindri , *d m gnifs di Imninstert, #»/#?• 
vitati m lif(i*r$ Im C*r*4, r . > ^• >r . <. i *♦* * - *
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LA DIFFICILE TRANSIZIONE E LA NASCITA DELL’APPALTO
1. Gli esordi
L’ uso della carta come materiale scrittorio è documentato 
in Toscana fino dagli inizi del XIII secolo;1 alla fine del 
Duecento risale la prima testimonianza dell’esistenza di una 
cartiera: l’edificio era collocato a Colonica» nei pressi di
Prato.2 Al commercio di carta pratese si dedicano le compagnie 
Datini, tra la cui contabilità trovano posto numerose registra­
zioni di trasporti di risme verso il porto di Pisa. Alla preco­
cità dell’insediamento manifatturiero (di dimensioni assai ri­
dotte) fa riscontro la successiva eclissi dell’area pratese,3 
ridotta in posizione marginale, dalla quale si riscatterà, solo 
momentaneamente, negli anni centrali del XVIII secolo con 
l’entrata in funzione del grande edificio della Briglia.
A Colle di Val d’Elsa la manifattura della carta fa la sua 
comparsa nei primi anni del Trecento e rapidamente vi si 
diffonde, oscurando la fama di Prato.-* Le portate catastali del 
1428 rivelano l’esistenza di una decina di ’case apte a fare 
carte”, collocando la cittadina toscana tra i maggiori centri 
cartari italiani.®
Le frammentarie informazioni che la fonte fiscale fornisce 
permettono di evidenziare alcuni aspetti, che trovano conferma 
nel successivo sviluppo della manifattura cartaria colligiana. 
La proprietà appare spesso frazionata: quote di edifici (la
metà, un terzo) vengono vendute, affittate, passano in dote da
una famiglia cartaria all’altra, pur mantenendo integra l’unità 
produttiva. In seguito si cerca di far coincidere la proprietà 
con la completezza del ciclo produttivo: una cartiera di quat­
tro- cinque pile viene trasformata, con una piccola aggiunta, in 
due distinte manifatture di tre pile, dando luogo a quella pol­
verizzazione dell’apparato produttivo di cui sono inequivoca­
bile testimonianza i capitoli cinquecenteschi dell’Arte dei 
cartai colligiani.
Dal catasto del 1428, la figura sociale del proprietario 
non emerge con caratteristiche unvicoche: alcuni edifici
appartengono a famiglie dotate di beni cospicui, interessate ad 
altre attività manifatturiere (nel settore della lana), con una 
stretta rete di rapporti con Firenze; per altre famiglie la car­
tiera rappresenta il bene di maggior rilievo, se non l’unica
proprietà. Tale diversità si riflette nella forma di condu­
zione: qualche edificio è dato in affitto, per un canone annuo
che si aggira tra i 18 e i 25 fiorini; alcuni sono gestiti d i ­
rettamente dai proprietari, spesso ”a compagnia” con altri car­
tai; altre cartiere sono condotte con ’garzoni... a salario”. *
Su attrezzature, produttività e commercio della carta, le 
portate catastali proiettano una luce assai fioca, che non 
permette considerazioni generali. L’attrezzatura della car­
tiera-tipo dell’area colligiana nel XV secolo si può rico­
struire --come si è visto nella parte introduttiva--^ attra­
verso l’inventario del 1451 dell’edificio in seguito denominato 
’11 Nespolo’ .
Le cartiere colligiane sono di dimensioni molto ridotte: 
un tino e tre-cinque pile non ancora completamente spe­
cializzate (manca la pila ’sferrata’ che ha la funzione di
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amalgamare il pesto). In tali manifatture trovano lavoro p o ­
chissimi addetti, appartenenti ad una-due famiglie, che occa­
sionalmente forniscono anche manodopera aggiuntiva. La produt­
tività. rimane al di sotto delle loro potenzialità strutturali 
per la non sviluppata organizzazione del lavoro, che comporta 
frequenti rotture di continuità nel processo produttivo, e per 
le interruzioni stagionali, dovute ai fattori climatici.
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2. I capitoli cinquecenteschi dell’Arte
Il silenzio delle fonti sui primi secoli di attività della 
manifattura cartaria viene rotto, a metà Cinquecento, dalla 
discussione attorno al nuovo statuto della corporazione.® Non 
si conosce la data di costituzione dell’’Arte della carta della 
terra di Colle”; nei Capitoli del 1548 si parla di ’con­
servazione et augumento” e di ’riforma” di precedenti statuti, 
ai quali non si fa un riferimento preciso. L’organizzazione 
corporativa dei cartai colligiani, se mai era stata di qualche 
efficacia, doveva essersi da tempo sfaldata, tanto che nel 1546 
i maestri avevano stipulato una ’convenzione” privata, desti­
nata a valere per sei anni.
In fase di approvazione delle nuove disposizioni ’per dare 
ordine et forma a decta Arte de cartai et a chi quella 
exercita”, gli Otto di Pratica di Firenze si trovano ad affron­
tare il problema dei limiti di validità del precedente con­
tratto che legava i manifattori. La risoluzione conferma solen­
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nemente il principio corporativo: la vecchia convenzione viene 
annullata ’come quella che non si poteva fare, cosi secondo gli 
statuti, come di ragione, quanto che prohibiscono gli monopoiij 
et altre simili conventioni di artefici privatamente facti, et 
che non sono stati deliberati per via di statuti della Comunità
o almanco della Università et Arte de cartai della terra di 
Colle, et approvati di poi secondo gli ordini". Intransigente 
sui principi, la magistratura fiorentina sarà più comprensiva 
verso alcune specifiche richieste di modifica del testo predi­
sposto dalla Balia di sei notabili colligiani.
Il complesso organigramma dell’Arte cerca di contemperare 
gli interessi dei proprietari delle cartiere e degli affittuari 
con quelli dei cartai ”a salario”, ai quali è riservato un 
ruolo di secondo piano. Il governo della corporazione è 
affidato ad un console e a dieci consiglieri, sei dei quali 
sono estratti dalla ’borsa’ dei proprietari e affittuari, e 
quattro da quella dei semplici ’matricolati’. Per la carica di 
provveditore sono ’imborsati’ solo coloro che effettivamente -- 
proprietari o affittuari-- ’lavorassino o lavorare facessino 
decti fogli”, con l’esclusione di coloro che producono carta 
straccia. A coloro che gestiscono direttamente e in proprio le 
cartiere sono riservate anche le funzioni di camarlingo e uno 
dei tre seggi di sindaco; gli altri due sindaci vengono 
estratti dalla borsa dei matricolati salariati. Al fine di evi­
tare ’tutte le confusioni et discordie”, le cariche dell’Arte 
non possono essere ricoperte, contemporaneamente, da più di un 
esponente per ’consorteria”, e limitazioni sono previste anche
e
per i soci di una medesima cartiera.
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All’organizzazione corporativa sono assegnate due funzioni 
principali: la salvaguardia della qualità del prodotto e il
rifornimento della materia prima; la commercializzazione della 
carta rimane prerogativa dei singoli proprietari. Il consiglio 
dell’Arte} a maggioranza di due terzi, stabilisce quali sono le 
cartiere con l’attrezzatura sufficiente alla lavorazione degli 
stracci fini per produrre carta di prima qualità: il problema 
si poneva in maniera particolare per gli edifici dotati di sole 
tre pile, risultato della divisione tra fratelli o soci. Del
fenomeno si occupa espressamente lo statuto: il capitolo 32
stabilisce che, se ciascuna delle due parti non ha almeno due 
pile ’a cenci’ e una ’a fiorato’, ^  non potrà mai essere 
dichiarata idonea a ’lavorare carta fina”.
In caso di divisione, la prima stesura dei Capitoli 
prevedeva che ciascuna parte --ottenuto il beneplacito 
dell’Arte-- avesse diritto alla metà degli stracci in prece­
denza assegnati all’intero edificio. In seguito, gli Otto di 
Pratica accettano la richiesta di considerare ciascuna metà 
come una nuova manifattura, riconoscendo ai proprietari il di­
ritto a prelevare 1’ intera quota della materia prima. La pra­
tica della divisione degli edifici trova riconoscimento e in­
centivo: è attraverso tale meccanismo che nel corso del Cinque­
cento il numero delle cartiere continua a crescere, fino alle 
17 unità produttive presenti alla metà del XVII secolo. La pol­
verizzazione degli impianti induce una modificazione anche nel 
gruppo sociale dei proprietari, che si presenta con risorse 
economiche sempre più limitate.
Per la difesa della qualità del prodotto gli statuti vie­
tano la fabbricazione di carta bianca e di carta straccia nel
medesimo edificio: le due lavorazioni devono rimanere netta­
mente distinte e ogni cambiamento di produzione deve essere in 
anticipo comunicato all’Arte e mantenuto poi per almeno un 
anno. Lo scopo è quello di evitare che vengano utilizzati 
stracci di qualità inferiore per la carta da scrivere o da
stampa.
I Capitoli dedicano particolare attenzione al rifornimento 
degli stracci, difficoltoso nonostante il bando granducale del
1544 ne vietasse l’esportazione. L’Arte, attraverso il proprio 
provveditore, si riserva il monopolio della raccolta, e, con un 
sistema di sorteggi che garantisca la più assoluta
imparzialità, ne cura la distribuzione alle singole cartiere, a 
proporzione delle pile ’a cenci’ funzionanti. A tal fine, la
fermata della ’terza pila” o dell’ intera cartiera deve essere 
tempestivamente comunicata; se l’interruzione si protrae, il 
proprietario perde il diritto a partecipare alla divisione 
della materia prima, a meno che non vi sia ’qualche giusta 
causa”, cioè ’quando l’acqua non venisse... o per mancamento 
universale di cenci”.
Le quote spettanti alle cartiere con due pile (500 libbre) 
e a quelle con tre (650) non sono proporzionali e la divisione 
del carniccio per fabbricare la colla viene effettuata in
maniera paritaria fra tutte le manifatture: la ’terza pila” 
risulta penalizzata» tanto che gli Otto di Pratica acco­
glieranno la richiesta compensativa di aumentare da due a tre 
mesi l’anno il periodo di inattività consentito. L’ampliamento 
delle unità produttive viene disincentivato da tali meccanismi,
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che contribuiscono a determinare uno sviluppo basato sulla mol­
tiplicazione di un modulo di ridottissime dimensioni, che a b ­
biamo definito ’a grappolo’.10
Per la gestione delle cartiere si formano spesso delle 
società, che rimangono in vigore per periodi molto brevi; qual­
che imprenditore talvolta si trova impegnato contemporaneamente 
in più di una manifattura. Il sistema ottiene un riconoscimento 
formale in fase di approvazione definitiva del nuovo statuto. A 
tali imprenditori si concede di far lavorare i cenci nelle car­
tiere che ritengono più adatte; mentre, in tutti gli altri 
casi, la quota assegnata a ciascun edificio viene dichiarata 
non cedibile e sono vietati prestiti, regali o vendite di mate­
ria prima. L’eccezione introduce un elemento di flessibilità in 
un meccanismo rigidamente configurato, inteso più alla conser­
vazione che all’’augumento”.
Un intero capitolo degli statuti è dedicato alle due feste 
annuali, da organizzare per S.Alberto (patrono della città) e 
in un’altra data a scelta del console nei primi mesi dell’anno, 
affinché ”li maestri dell’Arte et li matricolati habbino
qualche recreazione a laude et gloria et honore di Dio 
principalmente, et dipoi delle persone loro”. Le cerimonie sono 
regolamentate nei minimi particolari: il console deve invitare 
i governatori, il cancelliere, lo scrivano, il provveditore, il 
camarlingo e quindici matricolati a sua scelta, ’pur che siano 
persone honorevoli et habili al governo di decta Arte”. I con­
vitati devono essere ”in mantelli neri et berrette honorevoli 
et honorevoimente vestiti di calse e pianelle, et sotto il 
mantello di veste honorevole, et il consolo col mantello et 
cappuccio”. Il camarlingo li passa in rassegna, e vi sono pe­
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santi multe per gli assenti ingiustificati e i malvestiti» cia­
scuno deve avere una fiaccola ”di quelle dell’opera del 
Chiodo”. Poi in corteo, ’mettendo sempre innanzi i più attem­
pati o graduati, civilmente et honorevolmente... con li trom­
betti del comune” si recheranno alla cattedrale di S.Alberto a 
depositare la loro offerta. Più tardi, alla casa del console, o 
nel palazzo del comune, ci sarà una ’coletione honorevole”, per 
la quale si potranno spendere fino a quattordici scudi. 
L’’invitata” --come la definiscono i Capitoli-- si chiuderà con 
un breve discorso del console.
In seguito, il calendario delle festività dei cartai 
colligiani si strutturerà in maniera precisa. Nei primi decenni 
del Settecento sono previste tredici giornate e mezzo di asten- 
zione dal lavoro, oltre le feste ’comandate’ dalla Chiesa. In 
alcuni casi si tratta della partecipazione dei lavoratori della 
carta a momenti liturgici generali: il giovedì e venerdì santo» 
i giorni delle Rogazioni; in altri di festività riconosciute 
dall’intera collettività, come S.Marziale» S.Croce e S. Al­
berto. ’Feste dei cartai” sono definiti il 21 novembre (Presen­
tazione di Maria Vergine al tempio) e il 13 dicembre (S.Lucia); 
ma sono festivi anche i giorni di S.Antonio Abate, S.Gregorio, 
S.Marco e S.Caterina d’Alessandria; le cartiere rimangono 
chiuse metà giornata per S.Agostino e S .Francesco.11
Il ruolo religioso e pubblico è una caratteristica 
costante delle corporazioni:15* a Fabriano l’Arte dei cartai è 
impegnata in cerimonie analoghe a quelle colligiane per S.Maria 
Maddalena, per la Candelora e per Pasqua;15* a Voltri la patrona 
è S.Lucia: in quell’occasione vengono- rinnovate le cariche 
dell’Arte, e alla cappella della santa vengono devolute le
somme pagate per le infrazioni alle regole dello statuto.1* A 
Villa Basilica l’anno sociale delle cartiere si chiude per 
S.Caterina d’Alessandria» giorno in cui i proprietari (ancor
oggi) offrono un pranzo ai cartai loro dipendenti.1”
L’assenza di documentazione coeva non consente di trarre
dalla lettura dei Capitoli indicazioni più approfondite
sull’organizzazione del lavoro all’interno delle manifatture»
sulla loro incidenza nella vita della comunità e sulla dialet­
tica sociale indotta dallo sviluppo delle cartiere, come sarà 
invece possibile per il periodo dell’appalto» e in particolare 
per la prima metà del Settecento.
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3. La crisi di metà Seicento
Il riordino dell’Arte aveva coinciso con la congiuntura 
favorevole della seconda metà del Cinquecento: ’L’esercizio del 
far carta”, si afferma nel bando granducale del 1® luglio 1574» 
è ”di nuovo largamente ampliato» e di maniera» che non sarà più 
mestiere farne condurre di Stati alieni”. x* Analoga ottimistica 
visione è contenuta nello statuto delle gabelle del 1579, dove 
si proclama che le cartiere ’vanno continuamente crescendo”. X-T
Questi ripetuti provvedimenti governativi sono però indice 
della difficoltà di reperimento della materia prima: male
cronico della manifattura cartaria europea» che periodicamente 
si acutizza.’** La situazione è particolarmente grave all’inizio 
del XVII secolo. Il bando che vieta l’estrazione degli stracci
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viene replicato nel settembre del 1600 e> con toni drammatici,
nel marzo 1528: ’Tanto nella città di Colle, quanto altrove nel
dominio fiorentino, si sono serrati, e si vanno serrando 
gl’edifici da far la carta”. Le pene per i trasgressori vengono 
inasprite: oltre alla confisca della merce e delle bestie che
la trasportano, è prevista una multa di dieci scudi per ogni
balla di cenci, ”e di piü tratti tre di fune da darsegli in
publico al vetturale”. A chi permetterà, anche attraverso una 
denuncia segreta, di scoprire un atto di contrabbando andrà un 
compenso di quattro scudi da parte dell’Università dei cartai 
di Colle, oltre al terzo del valore della pena pecuniaria 
inflitta. ***
Il diffondersi della pestilenza, bloccando completamente 
la raccolta degli stracci, rende insostenibile la situazione: 
molte cartiere sono chiuse --si lamentano i colligiani
all’inizio del 1631-- la carta rimane invenduta, alcuni cartai 
hanno lasciato la città, tante famiglie sono ridotte in mise­
ria.20
I problemi della manifattura della carta non derivano solo
dalla congiuntura eccezionalmente negativa: vi sono nodi
strutturali, che affondano le radici nello stesso meccanismo di 
crescita dei secoli passati. Superata la crisi acuta della pe­
ste, le cartiere continuano a languire: i piccoli proprietari 
colligiani --come confermano le vicende successive-- non hanno 
disponibilità di capitali per compiere investimenti, e sono in 
difficoltà anche a garantire il normale processo produttivo, 
che richiede un discreto capitale circolante.*1
Per risolvere il problema e porre un freno alla ’de ­
clinazione che ogni giorno va facendo l’Arte della carta”, nel
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corso del 1646, sotto gli auspici del Granduca, si svolgono nu­
merose riunioni dei ’padroni e maestri interessati” con il mer­
cante Lorenzo Buonaccorsi. La complessa soluzione concordata 
tra le parti, anche se non divenne mai operativa, riveste 
grande interesse come immediata anticipazione della forma che 
prenderà, almeno in certi periodi, l’appalto generale della 
carta.
Lo strumento d’accordo viene stipulato il 2 gennaio 1647; 
esso consente, in primo luogo, di tracciare un quadro preciso 
della manifattura cartaria colligiana.22 Le cartiere sono 
divenute diciassette: tredici producono carta fine e quattro 
lavorano ’a nero’: lo sviluppo era avvenuto col meccanismo
della ripetizione del modulo produttivo di ridotte dimensioni 
che emergeva dai Capitoli di metà Cinquecento. Le stime dei c a ­
noni di affitto: 65 scudi per gli edifici a carta straccia, da
cento a 135 scudi per quelli ’a bianco’ , confermano la sostan­
ziale omogeneità di strutture e attrezzature delle cartiere di 
Colle. Solo quattro edifici sono dati in affitto; nella maggio­
ranza dei casi il proprietario gestisce direttamente la car­
tiera, che quasi sempre rappresenta la parte più cospicua dei 
suoi beni.
L’accordo prevede la costituzione di una ’unione generale 
di tutta l’Arte”: ciascun proprietario o affittuario conferisce 
un capitale de tre-quattrocento scudi se lavora carta bianca e 
di 100-150 se fabbrica carta straccia; il Buonaccorsi vi 
impegna in proprio la stessa cifra, complessivamente circa 
cinquemila scudi. Poiché il proprietari possono avere
difficoltà a reperire il denaro contante, il Buonaccorsi
accetta che ’per il capitale da mettersi da loro”, siano calco­
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lati anche "arnesi buoni”» cenci, carnicci e carta. Coloro che 
neppure in questo modo raggiungeranno il valore della quota da 
versare, potranno prendere denaro a prestito dal mercante» che
lo fornirà senza interesse» in cambio della metà ’dell’utile 
che per esso a loro verrà”. Il meccanismo dei prestiti» rivela­
tore delle difficoltà padronali» si configura come un rapporto 
tra il singolo cartaio e il Buonaccorsi» senza che 1’"Unione 
dell’Arte” ne venga coinvolta.
Nell’ambito della progettata ’Unione”» l’iniziativa 
economica è totalmente affidata al Buonaccorsi. E’ il mercante 
che amministra il capitale, può assumere ministri, affittare 
magazzini; che provvede la materia prima, ”al meglio e più van­
taggioso prezzo”, e che tiene ben riforniti i cartai; è lui che 
’giornalmente” ordina alle varie cartiere la quantità e qualità 
di carta da fabbricare; è solo lui che può vendere il prodotto, 
nei luoghi e nelle forme che riterrà più opportuni, ”si per 
contanti, come per tempo o in baratto”.
Quale spazio rimane per i proprietari che gestiscono la 
cartiera e per gli affittuari? I primi riceveranno il canone di 
affitto stabilito; gli uni e gli altri avranno una ’provvi­
sione” mensile di cinque scudi per il loro compito di ’invigi­
lare... e procurare con ogni studio e diligenza che dalle loro 
maestranze si fabbrichi la carta della migliore qualità e bontà 
che si potrà... secondo li statuti e le leggi dell’Arte loro, 
alle quali si sottopongono e promettono di osservare”. Il com­
penso comprende anche 1’ ’acqui de m a t u r a  e maestranza” della 
carta nel caso delle fabbriche ’a bianco’» oppure l’impiego di 
una persona a ’far lo straccio, riccorlo e assettarlo” in 
quelle ’a nero’. Proprietari e affittuari sono relegati al
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ruolo di ’buoni ministri”, dal quale si differenziano solo per 
la partecipazione agli utili, al momento del bilancio annuale, 
in proporzione alla loro quota di capitale (tenuto conto del 
prestito ricevuto) e della quantità e qualità di carta fabbri­
cata nella loro cartiera.
L’accordo doveva entrare in vigore il 1° marzo 1547, ma la 
data slitta, e nel frattempo viene stipulato un nuovo
contratto.23 In esso si parla di problemi di interpretazione e 
di difficoltà di applicazione del vecchio testo’, in realtà il 
nuovo accordo risulta profondamente differente. Non si tratta 
più di una società tra i cartai e il Buonaccorsi, per quanto in 
posizione non paritaria. La convenzione stipulata il 15 marzo 
1647 stabilisce che i gestori delle cartiere (sia proprietari 
che affittuari) possono lavorare solo per il Buonaccorsi, al 
quale devono consegnare tutta la carta prodotta, con il divieto 
assoluto di poterne vendere in proprio. Dal mercante essi rice­
vono la materia prima ai prezzi convenuti, e altrettanto fis­
sati sono i compensi per ogni balla di carta, secondo una det­
tagliata tabella che tiene conto del formato e della qualità.2*
I cartai vengono in tal modo a perdere ogni rapporto, per 
quanto mediato, con il mercato, mentre rimangono pienamente 
responsabili della sfera della produzione, secondo un meccani­
smo molto simile alla ’convenzione’ diffusa nella manifattura 
genovese. Il problema della mancanza di capitali è risolto solo 
per quanto riguarda l’approvvigionamento della materia prima, 
ma rimane --e si aggrava-- per quanto riguarda la possibilità 
di compiere investimenti nella cartiera. Il nuovo meccanismo 
non può che spingere i proprietari a sfruttare al massimo la 
scarsa attrezzatura esistente, con gravi conseguenze sulla qua­
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lità del prodotto e sulle possibilità di sviluppo della mani­
fattura.
La tormentata vicenda dell’accordo si intreccia con 
l’esperimento granducale di introduzione della carta bollata, 
il cui esito negativo ne determina gli sviluppi. L’idea di in­
trodurre la carta bollata si concretizza nel dicembre 1645 con 
l’istituzione di una commissione che ne studi le modalità di 
attuazione; il 5 gennaio 1646 viene emanata la legge: il pro­
vento del bollo andrà a favore del Monte di Pietà di Firenze.2® 
La novità non risulta indolore: ’venendo giornalmente nuove
difficoltà intorno all’esecuzione della legge”, nel marzo viene 
emanata una nuova disposizione; ma i meccanismi burocratici 
dell’amministrazione granducale non rispondono adeguatamente e 
la situazione non migliora.
La relazione presentata dai deputati al Granduca nel 
luglio 1647 contiene un giudizio netto: ’Questo negozio non so­
lamente non riesce dell’utile, che fu nella sua introduzione 
supposto, ma ne ancho arriva alla metà di quello, e forse a 
fare bene il conto di quanto per tal cagione si scapita in al­
tro, piuttosto si troverà esser di danno... perché ne* resulta 
molto impedimento nelle contrattazioni tra i sudditi”. D i  
fronte a tale insuccesso, Ferdinando II decide di revocare la 
legge sul bollo, tanto più che aveva già provveduto a destinare 
altre entrate alle indebolite casse del Monte con l’aumento di 
ben otto scudi per balla della gabella sulla carta.
Il Monte di Pietà diventa fiscalmente interessato alla 
carta nel giugno 1647 e subito si trova coinvolto nei problemi 
di una manifattura che stava vivendo una crisi complessa.
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4. La convenzione del Monte con i cartai
Appena i Nuovi ordini dell’aueumento della gabella_della
c a r t a  giungono a Colle, il console dell’Arte invia al Monte un 
memoriale.5"’ Le obiezioni dei cartai colligiani sono di due 
ordini. In primoluogo, essi non vedono come conciliare l’bbligo 
di consegnare tutto il prodotto alla dogana con l’impegno
sottoscritto con Lorenzo Buonaccorsi, appena entrato in vigore. 
Con la nuova e tanto pesante gabella --è l’altra obiezione-- il 
prezzo al pubblico della carta toscana sarà talmente alto che 
rimarrà invenduta, se non si provvede ad aggravare la gabella 
di introduzione del prodotto estero.
Il primo problema non tarda a esplodere con drammaticità. 
Le vicende di questo movimentato 1647 vengono ricostruite dagli 
ufficiali del Monte in un memoriale al Granduca, consegnato nel 
novembre.2^ Il 14 ottobre il mercante Buonaccorsi si presenta 
di fronte al Monte e lamenta che, con la nuova gabella, il suo 
impegno verso i cartai è divenuto insostenibile: intende che la 
fabbricazione della carta venga sospesa fino a suo ordine e
interrompe il rifornimento di stracci. Da Colle, nei giorni 
successivi, l’Arte invoca un intervento ”di giustizia” che
obblighi il mercante a consegnare la materia prima; mentre il 
ministro della gabella della carta descrive la preoccupante 
situazione dei proprietari di cartiera, ”in necessità di 
serrare i loro edifizii et licenziare i manifattori, con 
gravissimo danno di tutto il mestiero”. Il magistrato del Monte
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decreta> in via provvisoria, di rifornire i cartai, ma non li 
disobbliga dall’osservanza del contratto con Buonaccorsi. Il 
problema è risolto solo in parte: si ricomincia a produrre 
carta, ma il mercante si rifiuta di acquistarla. Giunge intanto 
a Firenze la notizia della chiusura di due cartiere e del li­
cenziamento dei ’garzoni”.
Forzato dai gravi risvolti sociali della situazione, il 
Monte di Pietà da semplice beneficiario della gabella si 
trasforma in imprenditore: il 14 gennaio 1648 viene stipulata
una convenzione con i cartai colligiani, che ricalca l’ultimo 
accordo siglato con Buonaccorsi.30 Nel caso della carta, il si­
stema dell’appalto, prima di essere quella gabbia allo svi­
luppo, calata dall’alto, descritta da molta letteratura, è 
stato rivendicato e perseguito dal basso, come tutela e soste­
gno di una manifattura che non trovava al proprio interno capa­
cità imprenditoriali e capitali per superare il suo stato di 
crisi. Che poi la cura si sia rivelata incapace di guarire il 
male, e ne abbia addirittura incancrenito taluni aspetti, è 
problema complesso, che occorre analizzare nelle varie fasi in 
cui si articola la secolare vicenda dell’appalto.31
Nella convenzione triennale con i cartai, il Monte assume 
su di sé impegni e prerogative che erano stati del Buonaccorsi: 
rifornisce gli stracci (ad un prezzo leggermente più alto);32 
ha il monopolio della vendita della carta, che paga ai 
proprietari secondo le vecchie tariffe, con qualche leggero ri­
basso. La cifra massima che il Monte intende investire nella 
manifattura della carta è fissata in cinquemila ducati: una
somma quasi identica a quella prevista per il mercante privato 
nella prima ipotesi di ’Unione’. In aggiunta alla richiesta di
lavorazione ”in conformità e secondo gli ordini e consuetudini 
della buona arte”» una nuova clausola prevede che proprietari e 
affittuari debbano tenersi ben riforniti di feltri e forme.
La ’totale amministrazione, maneggio e cura di questo 
negozio della fabbricazione della carta” viene affidata a Giro­
lamo Buonaccorsi e Giovan Battista Pasci: in cambio degli utili 
sulla vendita della carta» essi si impegnano a versare nelle 
casse della pia istituzione l’ammontare della gabella ed un in­
teresse del quattro per cento sui cinquemila scudi investiti 
dal Monte.33 Tra i compiti dei due concessionari c’è quello di 
vigilare che tutta la carta prodotta venga consegnata alle do­
gane: il problema si pone soprattutto per Colle, ma due car­
tiere sono attive anche a Prato e a Pescia, e una lavora ad 
Arezzo.3*
Attraverso lo strumento della convenzione con Buonaccorsi 
e Pasci, il Monte cerca di garantirsi un introito sicuro e di 
limitare il proprio coinvolgimento diretto .nella complessa 
problematica della produzione. Entrambi gli obiettivi verranno 
mancati.
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5. Le difficoltà di mercato
Nel novembre 1648, a pochi mesi dalla firma della 
convenzione con i cartai di Colle, il provveditore del Monte 
Ugo Minerbetti traeva un primo bilancio: il capitale di cinque­
mila scudi era già tutto impegnato e nella dogana della Val-
delsa rimanevano invendute otto-novecento balle di carta. Egli 
limitava a seicento balle la quantità da convogliare a Firenze; 
la carta prodotta in sovrappiù poteva essere venduta in proprio 
dai cartai: dietro pagamento dell’aumento della gabella» per 
quella esitata nello Stato, versando una lira per ogni balla 
alla dogana (’per supplire alle spese”) per la carta espor­
tata. 30
Il problema della sovraproduzione, che affliggerà a lungo 
la manifattura cartaria, si presenta fino dagli inizi, reso più 
evidente dall’incapacità del Monte a gestire con qualche 
efficacia la fase di commercializzazione. La difficoltà viene 
elusa restituendo ai proprietari delle cartiere la possibilità 
di vendere direttamente il loro prodotto; una prerogativa della 
quale essi facevano volentieri a meno in cambio dello sbocco 
certo e protetto previsto dalla convenzione. Le esportazioni, 
attraverso il porto di Livorno, sono occasionali ed episodiche: 
l’operazione era tanto rischiosa, che nella prima ipotesi di 
convenzione con Buonaccorsi i proprietari potevano esserne 
esonerati.3* Per qualche anno i cartai godranno della 
possibilità di far navigare la carta (mentre ben presto sarà 
loro di nuovo interdetto il mercato interno): ne appro­
fitteranno con qualche continuità solo le due cartiere pescia- 
tine, per le quali il Monte ordina una filigrana s p e c i a l e . ^
In una congiuntura di generale depressione dell’economia, 
il mercato interno si mostra poco elastico nonostante che un 
bando degli inizi del 1648 obbligasse tutti gli uffici pubblici 
ad utilizzare carta toscana, vietasse 1’ importazione di ogni 
tipo di ’carta da scrivere di Genova, o di altri luoghi, che 
venga da ponente”, e sottoponesse quella di qualità inferiore
Cap. 1_______ La Difficile transizione e la nascita dell* appalto_______178
Cap. 1 La Difficile transizione e la nascita dell’appalto 179
all’aumento della gabella in modo da renderla non
concorrenziale.
Di fronte a tale situazione, il provveditore Minerbetti 
gioca la carta dei prezzi, sui quali avevano attirato 
l’attenzione i cartai fin dall’entrata in vigore delle nuove
disposizioni fiscali. A partire dal mese di giugno egli aveva
diminuito il prezzo al pubblico della carta da scrivere e di
quella da finestre (”da impannate”), i due generi più dif­
fusi.3^ Il buon effetto della misura spingeva ora il Monte a 
generalizzare tale diminuzione, tanto più che il Minerbini era 
riuscito a far accettare alla grande maggioranza dei proprie­
tari di cartiera una riduzione del compenso in cambio di un 
leggero aumento dei fogli di seconda scelta (’mezzetti”) tolle­
rati in ciascuna balla. ”Ci contentiamo di addolcire i prezzi
della carta, e qualità di essa --recita il documento sotto- 
scritto il 29 giugno 1648-- acciò il Monte di Pietà di Firenze 
possa trovare l’esito più facilmente, non ostante sia di qual­
che nostro danno”.1*0 Nei confronti dei quattro proprietari che 
rifiutano la diminuzione, il Monte adotta come metodo di pres­
sione un inasprimento del controllo sulla qualità: il provvedi­
mento più temuto dai conduttori di cartiera."*1
Le tabelle che seguono (numeri l e  2) riassumono i dati 
contenuti in diversi documenti del ÌBAS.*-2 Le cartiere
colligiane sono in grado di produrre 28 diverse qualità di 
carta e cartone, ma la produzione reale e significativa dal 
punto di vista della quantità si riduce a poco più di una de­
cina di formati: quelli per i quali viene concordata la diminu-
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Tabella n. 1
COMPOSIZIONE E PESO DELLE BALLE PER OGNI QUALITA* DI CARTA
(Fonti: ASF, Md£B 514,
Qualità Risme per Risme di Peso i
balla mezzetti libbre
Imperiale 3 1 234
Papale 4 1 220
Reale grossa 5 1 220
Mezzana grande 8 1 240
Mezzana ordinaria 10 2 240
Comune di 18 14 2 252
Della mano alla genovese 20 4 240
Da scrivere buona 20 4 200
Reai grande da finestre 8 2 240
Di trenta da finestre 10 2 300
Reai ord. da finestre 10 2 240
Leoneina da stampa 16 - 256
F. di quarto da stampa 16 - 240
F. della mano da stampa 20 - 260
F. comune di 18 14 - 252
F. piccolo da stampa 20 - 240
F. reale da involtare 10 - 240
F.ne reale da cartocci 10 - 220
F.ne piccolo da cartocci 20 - 160
Carta suga da fontanelle • 20 - 120
Reale turchina 10 - 240
Turchina piccola 20 - 200
Nota: Carta da zucchero, Carta da berrette, Cartoni ordinari, Cartoni
turchini, Cartoni bianchi si vendono a peso.
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Tabella n. 2
COMPENSI AI PRODUTTORI E PREZZI PER OGNI QUALITA’ DI CARTA
(Fonti: ASF, MdPB 514, 556)
Qualità Compenso produtt. Prezzo Prezzo
Genn.’48 Nov.’48 Colle FI
Imperiale buona 115 a 167 190
mezzetti buoni 88 a -- --
Papale buona 100 a 156 176
mezzetti buoni 80 a -- --
Reale grossa buona 86 a 135.5 152
mezzetti buoni 77 a -- --
Mezzana grande buona 86 a 146 158
mezzetti buoni 77 a -- --
Mezzana ord. buona 86 a 134.4 152
mezzetti buoni 77 a -- --
Comune di 18 buona 86 84 134 151
mezzetti buoni 77 a -- --
Della mano alla genovese 105 100 151 165
mezzetti buoni 90 a -- --
Da scrivere buona 84 80 131 150
mezzetti buoni 77 a -- --
Reai grande da finestre 92 80 b 150 170
mezzetti buoni 77 a -- --
Di trenta da finestre 88 b 148 165
mezzetti buoni 77 a -- --
Reai ord. da finestre 84 b -- --
mezzetti buoni 77 a -- --
Leoneina da stampa 70 a 99 112
F. di quarto da stampa 70 a 99 112
F. della mano da stampa 72 70 99 112
F. comune di 18 72 70 99 112
F. piccolo da stampa 64 63 92 112
F. reale da involtare 64 63 92 105
F.ne reale da cartocci 54 a 75 90
F.ne piccolo da cartocci 35 34 55 70
Carta suga da fontanelle 35 32 53 63
Carta straccia nera 25 a -- --
(segue)
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(segue Tabella n. 2)
Qualità Compenso produtt. Prezzo Prezzo
Genn. ’ 48 Nov.’48 Colle FI
Reale turchina 60 a --- ---
Turchina piccola 60 a 90 105
carta a peso: ogni 100 libbre 
Carta da zucchero 15 a
Carta da berrette 15 a
Cartoni ordinari 15 14
Cartoni turchini 20 14
Cartoni bianchi 20 20
Note: (a) Probabilmente senza variazioni.
(b) Non è specificato a quale tipo di carta da finestre il dato si 
riferisca.
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zione del compenso ai cartai. In seguito la gamma dei prodotti 
verrà ampliata con la fabbricazione di carta ’alla francese’ »
’alla veneziana’» ’all’amburghese’.
L’ unità di misura utilizzata nelle contrattazioni è la 
balla» composta da un numero di risme variabile a seconda della 
qualità: dalle tre risme della carta imperiale alle venti di
quella da scrivere. Pressoché costante è invece il peso di cia­
scuna balla» attorno alle 220-240 libbre: tale dato rimane in­
variato fino al 1722» quando molti formati vengono ispessiti e 
la balla media sale a 250-260 libbre. Nella seconda colonna 
della Tabella n.l viene indicato il numero di risme di mezzetti 
consentite nella balla come contropartita della riduzione del 
compenso al produttore; i ’mezzetti buoni”» cioè i fogli di se­
conda scelta» non vengono messi in vendita in confezioni a sé 
stante (come mostra la mancanza di indicazione di prezzo nella 
Tabella n.2>. Compensi dei gestori e prezzi di vendita seguono 
un andamento che sarà interessante esaminare nelle varie fasi e 
forme assunte dall’appalto nella sua vita secolare.'*3
6. La prima fase dell*appalto
La gestione diretta si presenta irta di difficoltà, che il 
Monte non pare preparato ad affrontare. Il primo giugno 1650 
prende avvio il tentativo di appalto limitato alla città di 
Livorno.** Titolari sono Lazzaro Vigevana e Samuel Leone, due
ebrei dimoranti nella città labronica, il cui porto sta a c ­
quistando sempre maggiore importanza.-*** I due mercanti pagano 
al Monte tremila pezze l’anno; i cartai conservano la possibi­
lità di utilizzare il porto per l’invio di carta fuori di 
stato, con la licenza degli appaltatori.
Tra le clausole del contratto di concessione vi è il 
divieto di introduzione in Livorno di ’fogli vecchi scritti o 
stampati di Stati alieni, per vendersi a’ bottegai per invol­
tare”. La proibizione verrà rinnovata nei bandi successivi, in 
difesa della carta straccia toscana, nella cui produzione si va 
forzatamente specializzando Prato, alle cui cartiere è stato
interdetto l’uso di stracci di prima qualità.** Questo primo 
appalto si configura come un intervento esclusivamente rivolto 
all’aspetto commerciale, senza incidenza nella sfera della pro­
duzione, se non per la speciale filigrana che i cartai potranno 
mettere nella carta ordinata dai due mercanti.
Il vero avvio della lunga stagione dell’’appalto generale 
dell’augumento della gabella della carta, cenci e carnicci” si 
ha il 1° gennaio 1652.^  I concessionari sono ancora due 
mercanti ebrei, Abram Vais e Michel Dias, che si impegnano a 
versare nelle casse del Monte diecimila scudi l’anno. Il con­
tratto ha una validità di dieci anni e trasferisce sugli appai-
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tatori tutte le prerogative del Monte. Vais e Dias hanno il m o ­
nopolio dell’acquisto degli stracci, che devono fornire ai car­
tai ai prezzi fissati nel 1648*, se la materia prima sarà esube­
rante, potranno ottenere la licenza di esportarla: clausola di
cui non tardano ad avvalersi.
Dalle cartiere di Colle essi si obbligano a ritirare 1600 
balle l’anno, fabbricate secondo le loro indicazioni; i 
compensi ai produttori vengono maggiorati di nove lire per 
balla per le spese di gabella e di trasporto a Firenze. Ai pro­
prietari delle cartiere rimane consentita la vendita in proprio 
del prodotto che gli appaltatori non volessero acquisire; sulla 
carta destinata al mercato interno devono però pagar loro 
l’aumento della gabella. I due mercanti sono obbligati ad ac­
collarsi i debiti dei cartai nei confronti del Monte, rivalendo­
sene sulle prime consegne di carta.
Se proprietari e affittuari delle cartiere si indebitano, 
le cose non vanno bene nemmeno per gli appaltatori. Vais e Dias 
abbandonano dopo pochi anni; ad essi fa seguito una serie di 
tentativi, tutti poco fortunati.
Nello stilare un bilancio pluriennale nell’agosto 1709, 
gli amministratori del Monte ripercorrono le vicende di questa 
prima fase dell’appalto.** Vais e Dias si erano obbligati a 
pagare diecimila scudi ”in tempo che ci era quantità di banchi 
e molti negozi di dievrse Arti che erano in florido”. Mano a 
mano che lo stato dell’economia fiorentina peggiora, e che 
l’appalto si rivela un cattivo affare, il canone diminuisce. 
Abram Vais, che lo ottenne da solo nel 1655, promise di pagare 
ottomila scudi, ma anche lui ”né corrispose, né fini, e resta 
ancor debitore”. L’anno dopo lo prese Jacob Isdrael de Tunis,
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per settemila scudi, cioè "con un altro deterioramento di un 
migliaio, e restò debitore”.
Al termine dei nove anni, nel 1665, gli succedono Emanuel 
e Salvador Levi e David Farro: ufficialmente il canone era di 
7400 scudi, ma poiché il Monte accettò di pagare in proprio i 
salari delle guardie di Colle e di fare altri sconti, la cifra 
reale si abbassava a circa 6500 scudi. A fine gestione, i tre 
mercanti ebrei rimasero debitori di oltre diecimila scudi, 
’quali pagorno in di molti anni”.
Nel 1674 Salvador Levi offri diecimila scudi,'*’ ”ma non 
potè ne meno cominciare”; così proseguirono Emanuel Levi e 
David Farro ai patti dell’appalto precedente. In difficoltà, 
essi chiesero di accorciare di due anni la durata,®0 e nono­
stante questo rimasero debitori di quasi tredicimila scudi. 
Levi rifiutò di rinnovare l’appalto, che gli venne offerto per 
soli cinquemila scudi: ’Non trovandosi in quel tempo alcuno che
lo volesse, fu costretto il Monte a prendere il regolamento che 
al presente tiene”, cioè ad accollarsi la diretta gestione 
della manifattura della carta a partire dal 19 dicembre 1681.8,1
Un’altra ricostruzione di questi primi trenta anni 
dell’appalto è contenuta nella memoria che presenta al Monte 
Francesco Serrati nel 1721, alla vigilia della sua nomina ad 
appaltatore. Il Serrati rilancia la tesi che era stata alla 
base del suo impegno (assieme al Vezzosi) come ministro generale 
dell’appalto dal 1709 al ’16: Dias e Vais, come coloro che li
avevano seguiti, pensavano di far buoni guadagni rivendendo 
cenci e carnicci ”a genovesi e lucchesi quasi il doppio del c o ­
sto”. Il calcolo si era rivelato errato: per le cartiere to­
scane rimaneva la materia prima peggiore, con la quale non si
\
poteva fabbricare che ’poca e cattiva carta, essendo di più 
frutto una libbra di quei materiali buoni venduti... che tre
libbre dei cattivi restatigli”.®-z
A causa di questa politica degli appaltatori --prosegue 
Serrati nella sua analisi, che non gli sarà foriera di 
successi-- genovesi e lucchesi potevano riempire le città to­
scane di carta buona a basso prezzo, tanto che ”in pochi anni 
rovinorno tutti li cartai e fallirno li medesimi appaltatori”. 
Fallirono anche Levi e Farro, che nei sedici anni della loro 
conduzione avevano fatto ’mille esperienze, fino a far andar 
per conto loro tutti gl’edifizi di Colle, sperando erroneamente 
arrivare aver carta buona col materiale cattivo”. Essi persero 
più di ventimila scudi, lasciandone di debito col Monte oltre 
dodicimila.
Analoghi giudizi esprimeva Clemente Ricci nel 1742, dopo 
un quindicennio di gestione dell’appalto: ’Perché la maggior
parte della carta che si fabbricava non era di buona qualità, 
ed a prezzi più gravi di quella degl’altri paesi, così tutti 
gl’appalti che ne furono formati ebbero un esito infelice”.®3
Si tratta di visioni parziali e non disinteressate, che 
accentuano ora l’uno ora l’altro aspetto e individuano cause 
differenti, ma che concordano sul giudizio negativo da dare su 
questa prima fase dell’appalto. Dal punto di vista del Monte, 
la diminuzione delle antrate è costante: dai diecimila scudi 
iniziali si termina col non riuscire a collocare l’appalto per 
cinquemila*, cifre peraltro di puro valore nominale perché, come 
si è visto, gli appaltatori spesso non pagano il canone, e 
saldano il debito con molti anni di ritardo.
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Dal lato dell’appaltatore, il tipo di documentazione a 
disposizione non consente ulteriori approfondimenti. Si può 
tuttavia supporre che la situazione non fosse così disastrosa, 
e che 1’indebitamento col Monte rappresentasse una scelta fatta 
per ritagliarsi una fetta di utile, più che un dato imposto 
dalla necessità. Del resto, se non vi avesse visto il proprio 
tornaconto perché Levi avrebbe rinnovato l’appalto, conservan­
dolo per ben sedici anni? Se il commercio della carta, di per 
sé, non dava utili consistenti, poteva dare luogo a qualche 
buon affare con il sistema dei baratti e soprattutto con 
l’esportazione di stracci e carnicci.®'* Il flusso di materia 
prima che da Livorno prendeva la vìa di Voltri era considere­
vole, e datava da ben prima dell’appalto, se Giovan Domenico 
Peri, nella sua descrizione delle cartiere genovesi, pubblicata 
nel 1651, definiva gli stracci fiorentini i migliori.®”
La politica granducale e del Monte di Pietà, in questo 
settore, era ambigua. Da un lato i bandi, replicati con punti­
gliosa severità a partire dal 1544, vietavano l’esportazione; 
dall’altro, oltre al fenomeno incontrollabile del contrabbando, 
si concedevano permessi per vendite fuori di Stato. Tale fa­
coltà era prevista anche nel contratto di appalto, e poco dopo 
la sua entrata in vigore gli appaltatori esportavano ventimila 
libbre di carnicci prodotti dalle conce pisane; qualche tempo 
dopo iniziavano anche la vendita degli stracci con una partita 
di trentamila libbre.®* La politica di esportazione della mate­
ria prima definita esuberante viene proseguita dal Monte nel 
periodo della sua diretta gestione dell’appalto: all’inizio del 
Settecento dalla vendita dei cenci si ricavavano tremila scudi
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l’anno, quando l’utile della vendita della carta era di poco 
superiore.
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7. Problemi e contraddizioni
L’affidamento in appalto non sgrava il Monte dei suoi 
compiti: se il questo periodo i provveditori non sanno compiere
scelte coraggiose di politica economica, si trovano spesso a 
fungere da intermediari tra le pretese degli appaltatori e le 
esigenze dei proprietari delle cartiere e dei ’manifattori’. 
Per incrementare la produzione, il Monte cerca, sia pure timi­
damente, di introdurre la carta toscana sulla piazza di Li­
sbona, o di conquistare il mercato spagnolo approfittando delle 
difficoltà delle manifattore genovesi, bloccate dal ’contagio” 
del 1 6 5 6 - 5 7 . "
Tali speranze vanno deluse, ed anzi gli amministratori del 
Monte si trovano a fronteggiare una situazione drammatica: 
l’endemica carenza di materia prima, da cui -- paradossaimente-- 
è afflitta anche la Toscana, che pure ne esporta, si acutizza 
nei primi mesi del 1660. L’8 marzo i ’Protettori dell’appalto” 
ordinano a tutti i proprietari di cessare per un paio di mesi la 
fabbricazione della carta e di impiegare ”la maestranza a in­
collare e perfezionare quella fin hora è fabbricata”. E’ indi­
spensabile che i padroni paghino ai loro lavoranti la ’provi­
sione, in modo tale che possino con essi provedere al vitto 
loro e alla loro famiglia”, di maniera che non siano spinti ad
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emigrare. La direttiva inviata al podestà è perentoria: ’So ­
prattutto non permetta che alcuno di detta maestranza si parta, 
che sarebbe un sviare il principale capitale do cotesta città, 
rappresentando il precetto che hanno di non partire, e li pre­
giudizi che li possono occorrere in non obidire”.®’
Il momento di difficoltà mette in evidenza una delle 
caratteristiche generali della manodopera cartaria: la sua
grande mobilità.*0 In questo caso, la tempestiva ordinanza del 
Monte, e il contemporaneo richiamo agli appaltatori perché a m ­
massino rapidamente la necessaria quantità di stracci, riescono 
ad evitare sviluppi traumatici. Presto la situazione torna alla 
normalità, anche se alla fine del 1661 il rifornimento di mate­
ria prima presenta di nuovo qualche problema; stavolta la causa 
è del tutto particolare. La carenza --scrive il provveditore-- 
"era proceduta dal consumo che ne era stato fatto
nell’occasione delle nozze della Serenissima Principessa, come 
nella nascita de figli al re di Francia e Spagna”. In questi 
festaggiamenti era andata in fumo la possibilità di fabbricare 
una discreta quantità di carta; ma --ammette l’amministratore
del Monte-- ’chi li raccoglie non poteva in modo alcuno dinie- 
garli, perché tanto sarebbono stati levati d’autorità in simil 
occasione”.**■
Tra i compiti del Monte c’è il controllo sulla carta 
forestiera, la cui vendita interna è proibita. Nel 1659, per 
favorire il traffico commerciale del porto di Livorno, si con­
cede che essa venga scaricata ’per passo” e depositata in uno 
speciale magazzino con doppia serratura: una chiave verrà con­
servata dal ministro della dogana e l’altra dall’appaltatore.*2 
Ma nonostante le più accurate precauzioni, il contrabbando ri-
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mane fiorente; talvolta è praticato anche da marinai ed uffi­
ciali delle stesse navi granducali sulla rotta Marsiglia-Ge- 
nova-Livorno.4K-*
Per i proprietari e affittuari di cartiere, questi primi 
trent’anni di appalto sono un periodo di stasi, che lascia 
aperti tutti i problemi. Il numero delle manifatture resta 
invariato, come la loro struttura e attrezzatura, con una ri- 
percussione negativa sulla qualità del prodotto, già minata 
dall’esportazione della migliore materia prima. ”Se non si ri­
solvono a lavorare bene come conviene --lamentano gli ammini­
stratori del Monte nel maggio 1659-- non vi sarà più chi voglia 
pigliar carta di Colle”. La carta fabbricata nell’ultimo pe­
riodo è veramente di cattiva qualità; non si capisce come mai 
lavorino cosi male --continua il provveditore-- e non rispet­
tino le regole dell’Arte, visto che dalla carta trae il suo so­
stentamento l’intera comunità di Colle. Una partita di carta 
l’ha addirittura dovuta ritirare il Monte, perché ’non si spar­
gesse per le botteghe a danno di chi se ne provede”.**
Qualche mese più tardi è l’appaltatore a lamentarsi, 
amndando indietro 397 balle. Nel 1660 la qualità è ancora peg­
giorata, e agli inizi del ’61 il Monte ordina un’ispezione
nelle cartiere: le forme e le altre attrezzature ’cattive” de­
vono essere sostituite entro un mese.*“ Ma il problema aveva 
cause strutturali: le cartiere avevano ancora le dimensioni e
il numero di pile di metà Quattrocento. In tali condizioni la
carta non poteva che riuscire difettosa. Lo stesso Cosimo III 
se ne lamentava col Provveditore: ”Si vede tanta cartaccia”. 
Nell’ottobre 1682 è la volta dei cartolai di Firenze a ’dolersi
amaramente che si fabbrichi carta così cattiva, scarsa di peso, 
male incollata e peggio acquinternata”.'“'*
Inefficaci rimanevano le disposizioni del Monte che, in
difesa della qualità, era intervenuto all’inizio del 1682 per 
proibire che ”a ragazzi siino fidati gl’edifizi et la fabbrica 
della carta” ed obbligare i proprietari a tenere ’persone 
perite nell’Arte et soliti lavorare”.*'7 Una verifica condotta
nel 1683 nella dogana di Colle individuava un gran numero di 
balle di carta ”d’inferior qualità”, prodotta da tutte le car­
tiere. L’elenco dei difetti è lungo: scarsità di peso, ”mez- 
zetti riscelti tra i buoni”, ’carta bruscolosa e dolce di 
colla”, ’bigia con fogli bucati”, ’tutta piti corta della giusta 
misura”, ’poco lisciata”, ’tutta intrisa”, ’floscia”, ’molti 
fogli grinzosi e macchiati”, ’fogli scantonati e bruscolosi, 
macchiati di colla e sudici”.*"
Qualità scadente, quantità eccessiva: è il binomio che
scatena il circolo vizioso che né gli appaltatori privati, né 
il Monte di Pietà riescono a rompere. Il gestore della car­
tiera, stretto nelle regole dell’appalto, ha come unica risorsa
quella di aumentare la produzione, non importa se a scapito
della qualità, perché egli non ha rapporti con il mercato: lo 
spiraglio che gli viene lasciato aperto serve più da deterrente 
contro l’eccessiva produzione che come stimolo ad un maggiore 
impegno.
L’appaltatore, o il Monte, si trovano di fronte un mercato 
interno protetto dal divieto di importazione, ma gravato 
dall’aumento della gabella, ristretto e assai poco elastico. 
D’altra parte, la scarsa qualità e gli alti prezzi scoraggiano 
dal perseguire con convinzione la via dell’esportazione. Loro
interesse è quello di abbassare la produzione fino a farla 
coincidere col consumo interno del Granducato. La manovra si 
scontra con il paradosso di una struttura produttiva inadeguata 
per un proficuo inserimento nel mercato estero, ma
sovradimensionata per le esigenze interne.
Una drastica riduzione della produzione provocherebbe la 
chiusura di alcune manifatture e avrebbe un insopportabile 
impatto sociale a Colle: la soluzione, difficile da perseguire 
per un imprenditore privato, diventa impensabile per il Monte 
di Pietà, che deve rispettare le regole della ’economia mo­
rale’ . ”11 Monte --si legge in una relazione del senatore Pan-
dolfini al Granduca nel 1709-- non può fare a meno di non fab­
bricare ogn’anno tanta quantità di carta, che tenga impiegati 
gl’edifizi e manifattori di Colle, altrimenti la città andrebbe 
in rovina”.*’
Nei limiti concessi da questo dovere, la scelta di ridurre 
la produzione viene perseguita con costanza. I primi 
appaltatori si erano impegnati ad acquistare 1600 balle di 
carta, un centinaio per cartiera, e lasciavano la possibilità 
di una fabbricazione in ’soprafattura”, i cui oneri di vendita 
potevano essere lasciati al cartaio. Analogo impegno (1600 
balle da Colle e 300 dalle altre cartiere del Granducato) fu 
preso da Jacob Isdrael nel 1656, ma con il divieto della sopra­
fattura. Nel 1674, all’atto di assumere l’appalto per la s e ­
conda volta, Levi e Farro ottennero la diminuzione a 1400 
balle, circa 85 per ciascuna cartiera. Un ulteriore calo della 
produzione viene concordato al momento in cui il Monte torna ad 
assumere la gestione diretta del ’negozio della carta”: set­
tanta balle per edificio, con il ristabilimento della possibi-
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lità di produrne altre in soprafattura, ma solo col permesso 
dello stesso Monte.
Il forzato ritorno alla gestione diretta dell’appalto, nel 
dicembre 1681, segna forse il punto più basso della congiuntura 
secentesca della manifattura cartaria toscana. ’Ricevo con non 
piccolo disgusto la favoritissima di V.S. -- scrive il 
provveditore Giovanni Ricasoli al commissario di Colle nei 
primi giorni del 1682-- con disgusto grande, dico, poi che per 
adesso mi veggo preclusa la strada in dare quelli aiuti che 
bramerei a’ poveri braccianti”. Non è possibile, prosegue il 
resonsabile del Monte, prendere iniziative finché ’non si vede 
stabilito bene questo nuovo negozio”. Il momento di crisi ri­
schia di avere conseguenze dirompenti sui rapporti tra i cartai 
colligiani e quelli di più recente immigrazione: La prego -- 
raccomanda il provveditore-- ”a voler adoprare la sua autorità 
per quanto sia possibile acciò questi braccianti e altri mani­
fattori... più vecchi non rimanghino indietro agli altri, ma 
sieno anteposti a quei più moderni”.'7'0
Nel 1678 gli appaltatori avevano chiesto ed ottenuto la 
riduzione di due anni del loro contratto (che doveva terminare 
nel 1683), e fin da allora il Monte, riprendendo una clausola 
dell’accordo stabilito dai cartai col Buonaccorsi a metà 
secolo, aveva preso in affitto tutte le diciassette cartiere 
colligiane.'**■ I quattro edifici che fabbricano carta straccia 
sono dotati di tre pile e il loro affitto varia dai 40 ai 55 
scudi l’anno; le cartiere ’a bianco’ sono tutte a quattro pile, 
con l’eccezione di due, che ne hanno cinque, e di una che ne ha 
sei: per esse il canone oscilla tra i 110 e i 140 scudi.
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Tabella n. 3
LE CARTIERE DI COLLE DI VAL D’ ELSA NEL 1678 
(Fonte: ASF, MdPB 512)
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La situazione rimane stagnante fino alla metà degli anni 
Novanta, quando provveditore del Monte è eletto il senatore 
Francesco Cerretani. Per rompere il circolo vizioso che 
attanaglia la manifattura della carta, egli tenta una strada 
inedita: lanciare il prodotto colligiano sul mercato europeo in
maniera consistente e organizzata; tentare cioè la fuoriuscita 
dal lato del commercio, visto che sulla produzione si era ormai 
agito fino al limite tollerabile.
A mezzo secolo dall’istituzione dell’appalto generale, e 
dopo un quindicennio di stanca gestione da parte del Monte, il 
tentativo di esportazione poteva costituire una svolta nella 
vicenda delle manifatture del Granducato. Lo sforzo di uscire 
dall’isolamento e di misurarsi con le altre forze operanti sul 
mercato europeo si risolverà invece in un duro richiamo ai 
gravi problemi dell’apparato produttivo toscano.
1 C-fr. J IRISOTN, L.es oriqinps de» la -fabrication du papier.en Ita­
l i e . in "Papie^geschichte", 13, 1963, pp.62-67.
2 II documento è citato in E.BRUZZI, L ’industria della carta in 
P r a t o , in "Archivio storico pratese", a.XVIII, 1940, fase, III-
IV, pp. 106-114. Di una cartiera sul Bisenzio, in località. Gambe- 
rame, parla un documento del 1371 (c-fr. DINI, Le c-^tiere in Colle 
e la -famiglia M o r o z z i . c i t . ) .
3 Alcune informazioni relative al XV secolo in G. PAMPALON!, Prato
nella Repubblica -fiorentina: secolo XIV-XVI , i n Storia di Prato
se c o lo X I V - W !TI. voi. II, Prato, Edizioni della Cassa Risparmi 
e Depositi, 1980, pp.60-61.
* “ugl i psordi della -fabbrica?ione della carta a Colle, ved’ DINI, 
Le cartiere in C o l l e , cit., e RABONI, La manifattura della c a r t a , 
ci f .
= C-fr. ASF, Catasto 211, 212.
I* ASF .t C a t asto 2 1 2 , p . 66- 
^ Cfr. r.ap,3.
® T Capilo! i. sono rontenuti in A S F . D e \ ■* h ^ ^yìnr,i 0 Partiti Hp-~
2_1 1___0t±0_d i Pr atjLca 3 3 0 3 roni 9 s e c e n tesche s 1 con s r* ar>n i n £.pq .
r omane r i i Col 10 7 107 R u t i l a )  e 2103« li documento & pubbi i cato
i n TQ^ I f •» +* ni i wr»nr a l ' flrfp de l. 1 :? r art a * c i t «
** C o m e  d i s c u s s o  nei c a p , 3 i e l l a  part-p i n t r o d u t t  i v a  > D e r  p i i -  n 2 
f ^ or Krir*' as i 4 nf:.4r)ri«rp 11 ipì. 1 .4 eh'"' r .31 f i n ìì Ih strac.«~LO «a r»OP
q u p 1 1 a , Sr *»rr a t a  9 c h ^  l o  am a i  g a m a  .} a n c o r a  s c o n o s c i u t a  a C o l l e
10 Th | e c: ar a 11 ©r i st. i c _■*. è? d i s c ». a s « a n 011 a p r i ma. p a r 10 „
1 » } J pjnnrn d»! 1 P "ipcf“ n r onr j. p ri p ;i r* a r t £*. 1 ?l v i. e n p r; off« pi i 1 a t. O i n
•. ararsi • •••"«© i ’ appai to del 1727 t ASF ; MdPB 600). Il libro delle
ZiTAt t e deci’l i 0* t i ? .i al i del 1 * Art- p ? iniziato nel 1628 ? contiene
1 ? i n %/oca^ i oie a ^«Luria, “Avvocata di detta Arte": è quindi da 
supporre che, tra gli altri protettori« tale santa goda di un 
p restigio par* i--ni. are (A8S, Comune Jj Colle 2104) » Va notato, 
tuttavia che an^he il culto di S « C^t* er • n a d ? A3 essandr i a era 
ìdo 11 o H i f -f uso z nella chi esa di S « Agost i no . si tua**" a nel ter z i ere 
del Pi r? no, q ua 11 o at' i t a t o d a i cartai ? s i t- *- q van o le ^ a*f *f i g ur a— 
z i on i del mar t. i r i o e dello “sposalizio m i s t i c o 11 n r i spetti vagente
elei XV T e W 7  T - ^ n i o (cfr. E M- A, FRANGI OLI 5 C olie di' Val H^El sa 
St ud i o ffian oqr ^  i. c o ? 3 u i d a 7 Col le di Val d ? FI sa 4 Ti nogr a-f i a Bo<"-~ 
r^rci 1970, p* t44>-
12 Sul 1 ? argomento v vedi il breve contributo di. I... A pr^po^
d u 5 S aj. n t F' at. r on de «; f abr i c a n t s de n --P i !-r ? i n Con t r ijj f .i t i on a. 
1 "histoi r e __de 1 a __n apeterie en F r a nce  ^ VII, G r e n o b 1 e . 1 9 4 i #
p p h ìs-Ts.
13 Cfr s F* 5A5PARINETTI ^ Carta, cartie^p e cartai -fabrr anesi ^ in “Il
Risorgi manto gr^-fico“ 7 1.933 , pp - 3 T^ - J3 1 ? in particolare p. 420;
R. SASSI, La Pia Università, dei. Cartai di ^abr ì ano e la. ^ua c h i e s a 
d i S. Mari a M a d d a l e n a . Mi 1 ano ? 1.951.
14 Cfr- "Nuovi ordini e capitoli pe r i ? Ar+-e dei. paperar-i 11 del
1 7A2 , in S, PARETO, M e m or i^L_d^l_l a par rocchi a e Comune d i_M e l ^ ir Vai-
di. l e i r a , Voi tri, 1 9 0 8  ^ p p .263-28^. ........................................... 
13 Cfr, Sta tu to  della S o cietà cartaria di Vi 11a B a s i l i ca, P e ­
se i a , 1 8 7 1 „
** R i pr od ot to  in t, CANTINI v L.eqi s i az i one t o s c ana , Firenze , Albi z-
z i n i , 1.800-1808 , voi -Vili.
1 ^  Vedi CANTINI, I eq i s 1 az i one t ose ana , ci t . vnì , I Y ? p „ 269 „
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rm II p r o b l e m a  ^ d i s c u s s o  nel cap,i d e l l a  p r i m a  parte.
C a p j__i______________U . g U i l c U g  t r ft n s .U io n g . g . . u  r a g g l t a , s t e n ;  i m i t a _____________ i m
1 "* C-fr. CANTINI, Legisl az io ne  t o s c a n a , cit., voi, XVI, pp. 43-46,
20 Cfr. RAGQNI, La manifattura della c a r t a , cit. , p„25.
31 Per questi aspetti, vedi il cap.6 della parte intrcdut.tiva.
2 2  II d o c u m e n t o  è  c o n se rv at o  in ASS, Comune di Colle 2 1 0 5 .
33 C-fr, ASF, MdPB 556; il documento reca la data del 15 marzo 
1646 ab Incarnatione (in questo come in tutti gli altri c a s i , 
abbiamo adeguato lo "stile fiorentino", genera lm e nt e usato fino 
a tutto il. 1749).
T pressi delle m aterie prime^ c o n se g na te  in cartiera, sono 
così determinati: cenci bianchi, lire 8 ogni cento libbre; cenci 
neri, lire 5; c a rn ic ci o di Mont al ci n o e di Siena, lire 8 ogni 
cento libbre; carn ic ci o  di altra provenienza, lire 7. Tali 
prezzi subiranno un rialzo con l’inizio della gestione del Monte 
di Pietà.
Cfr. ASF, MdP 7, R eg is tr o di negotij. partiti, e decreti, e 
lettele pubbliche, e universali d e’ SS. Deputati da 5 . A.S. sopra 
i 1 b o l l o d ella carta , e fogli, s i g i l l a t i .
ASF, MdP 7, f f . 45-46.
Sui problemi fiscali si sofferma il c a p . 7  della prima par+e.
ASF, MdPB 556, La d i s p o si zi on e fiscale viene com un ir at a  ai 
colligiani il 21 g i u g n o  1647; c o nsole dell 'A rt e è in questo m o ­
ment o T ommaso Tagli a >
ASF, MdPB 556.
30 Cfr. ASF, MdPB 556; pr ov v e d i t o r e  del Monte Ugo Minerbetti.
31 Per la d i s c us si on e sul ruolo d e l l’appalto, vedi cap.7 della 
prima parte.
3a I cenci bianchi di Firenze, lire 8.5; di altre provenienze, 
lire 8.15; cenci neri, lire 5; carn ic ci o  di M o n t al c in o e Siena, 
lire 8.10; di altra provenienza, lire 7.
33 La co nv en z io ne  ha una durata triennale, ma il Monte può r e ­
scind er e il c o n tr at to  in ogno momento (ASF, MdPB 556).
3 * Della man if at t ur a aretina si parl a  solo in questo momento. Il 
26 sette mb re  1647 il p ro v v e d i t o r e  Minerbetti scrive al c a n c e l ­
liere di Arezzo per ch é indaghi su Annibai Ponzi, "che esercita 
costà la cartiera"; il ca rt ai o  ha c o n s eg na to  solo una piccola 
quant i tà  di carta, "ma avendo egli la fabbrica della cartiera, è 
v e r o si mi l e che da quel tempo in qua... ne habbi fabbricata 
d e l l’altra, et che ne fabbrichi del continuo, né voglia serrare
I1 E d i f i c i  o ” (ASF, MrjPB ' S??!’. Il siì*nzi.c ridile •fonl-i ! « - i ì  m  
Ssupnor^a ch e  la c^r't i e^-a abb i a c e s s a t o  l ’ attività.
ASF 3 M d P B 514, S*. ì^ U ' ^ ì q  ti  e 1 U  A.: r^ al 1 £7
~ ...~  '..........  ~ ..............~  ’
3  é* f ' i r  A s - :   ^ C. n . m i.n S  <i i H r ' j, ] a- 2  1 P p ,
3T II 15 1 uy 1 i d 1 648 :i 1 Monte st abi 1 i se e che 1 a rart? pese i a t : ~ a. 
da v-spc.^t ~*.z i one dovrà ave»'* e in fili gran a uri del. f i no i ncot- ona* e
Cap- A... . La Difficile transizione e la nascita dell’appalto .....„199
n, r M . ; a t . t ^ o  ? . n g o l  i I«n=» s t e ’l  l à  ¿ASF, MdPB 557),
30 Pi «hh 1 i cat n in CANTINI, L&n ì -1 a:? i one t n s c f n a  , ri t ; voi a XVI T
3^ t^ c;r _ Mrjpq 5 I 4 f pp a 2 9—30 n
*° AS F  , M d P B  556,
41 1 quatt. o c art ai rhe r i f i ut ano la di mi nuz i one dei compensi
~onnr Sa^ni ini ? Tay I i a * Pan t eri e T o^^as i ( ASF , MdPB 557 > .
«  r-f*-r A S F , M d ^ P  514, 556«
^3 ©di t in par 1 1 c^l are 5 i. i c a p * 4 •
** Cf r u A S F ; MdP 645,
41,55 C v «•- . M,CA55AN0Pu, A s p e t. t 3___d e lla s t o r i a  e c o n o m i c a  e s o c i a l e d e g l i
ebrei. di t i v p r na ne 1 Se : r e n t a Milano* Pluf frè, 1983«
ti rjprret-n ~he i monne alle cartiere di Prato di produrr?
« ~ci usi vamentr-* nnr =<=• u.mi f i.ora1t.oni d v:< cartacci e c a t  a su.qa1 è
r|fj‘i iA novembre —648 <*&SF7 MdPB 557^ «
Ofr- ASF, M d P B  557,. 512; Md P  645,
ASF ? M d P B  527,
*** TI b a n d o  di a f f i d a m e n t o  d e l l’ap p a l t o  è p u b b l i c a t o  in CANTINI, 
Leqi si az i o n e  t o s c a n a  : ri t, , voi. XV T II, p n . 361-365«
30 Cf r » CANTINI % Leqi si a? i o n e t o s c ana t cit „ „ voi . X 1 X . p « 1 ¿’«3,
I g iudizi s o n o  contenuti n e l l a  c i t a t a  f i l z a  527 del f o n d o
M d P B " il b a n d o  e r i p r o d o t t o  in CANTINI? L e g i s 1 a? ì nn e *• ose an a , cit 5
V O I T X I X ,  p p . 246-247,
M  A S F , MdPB. 512.
553 ASF« M i s c e l l a n e a  di F i n a n z a  A 519, fase, 122
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Il giudizio è contenuto in una memoria dsl Monte di. Pi et. A del.
1731, che esprime parere sfavorevole all? costruìione dell?
nuova cartiera della Briglia (ASF, Archi vi o_Mannel1i 449,
Ins.17).
Ctr P :¡vi, Il Neqotiante, ci t. , III parte, p,4R,
** Dfr. ASF, MdPP 557.
Cfr. ASF, MdPB 527.
Rcrì vendo alla ditta Mendes-Caval1ari di Livorno, il provve­
ditore del Monte invia un elenco di prezzi nella speranza di
"trovare il riscontro per la vendita sopra le navi che si an­
dranno allestendo per il viaggio di Lisbona" (ASF, MdP 628, let­
tere del 6 dicembre 1655 e d e l l’8 gennaio 1656). Al responsabile 
della dogana di Livorno, il provveditore esprime l’auspicio che 
la carta toscana possa subentrare a quella genovese nelle com­
messe per la Spagna (lettera del 17 aprile 1657>.
A S F , MdP 629, Copia di lettere. Cominciato il di 6 di maggio 
1659 al 1664. Simili avvertimenti erano stati inviati a Colle 
nei mesi precedenti: "Noti-fi care a tutti quelli che lavorano e
■fanno le maestranze della carta in cotesta città, che non ardi- 
schino di partirsi di cotesto luogo per andare a lavorare in al­
tri Stati-*, alla pena di scudi duecento" (ASF, MdF'B 557, let­
tera del 20 ottobre 1659).
Su. quest. ’ aspe t t o , vedi il cap.9 della parte introduttiva.
ASF, MdP 6 ? 9 # lettera al capitano Niccolò Dini di Colle del 9 
marzo 1661.
Aggiunta, alla lettera del 20 dicembre 1659 indirizzata al 
Bonfigli. titolare del ’Negozio' di Livorno (ASF, MdP 62Q '.
II 18 novembre 1662 il provveditore del Monte dà incarico al 
Bonfigli di notificare la proibizione, per le navi che tornano 
da Marsiglia, di caricare carta di genova (ASF, MdP 629).
ASF, MdF'B 557, lettera inviata a Colle il 27 maggio 1659.
L ’ordine è contenuto nella lettera inviata, a Colle l’8 aprile 
1661 (ASF, MdPB 557). Dei "continui reclami" si trova vasta eco 
nel copialettere del provveditore del Monte (ASF, MdP 628, 629),
** ASF, MdPB 558, lettere spedite a Colle il 6 giugno e il 23 
ottobre 1682.
*
^  Ad evitare l’utilizzo di fanciulli in compiti che richiedono 
grande professionalità, il Monte ordina che si faccia un elenco 
dei lavoranti tenuti da ogni proprietario con l’annotazione 
d e l l’età (ASF, MdPB 558, lettera del 12 gennaio 1682). Purtroppo
CfiP> JL U  Difficile tra^ i .i:L9nftJìJ.ft.Dftsgita deiiiABBelto 201
/
Hi tali elenchi,
««.il 1 ’ organi z^az i one del 
Monte.
*■ ASF, MdPB 586.
+* ASF, MdPB 527.
70 A S F ; MdP 632, Copie di lettere al t e m p o  del 1 ? Il 1. . Si q. Sen . G i o; 
Ri caso 1 : Provveditore. 1.681 al 1688.
che avrebbero potuto illuminar«3 
lavoro, non v’è traccia tra le carte del
C-fr. ASF, MdPB 512.
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SUL MERCATO EUROPEO TRA SEI E SETTECENTO
1. L* informazione
Nominato provveditore del Monte di Pietà nella primavera 
1694,1 Francesco Cerretani dimostra subito di avere le idee 
chiare: ’Mandar fuori di Stato della carta --scrive a Colle nel
luglio-- è il miglior rimedio per il male di codeste fabbri­
che”.2 E’ un commercio privo di utile: sulla carta esportata il 
Monte rinuncia anche all’esazione della gabella; ma occorre at­
tivarlo per ragioni sociali, per dare sostentamento ad 
un’intera città. Alla lucidità dell’analisi, il senatore Cerre­
tani unisce una grande coerenza e costanza di impegno, e una 
notevole apertura verso le novità del mercato. I dodici anni 
della sua gestione --interrotta dalla morte nell’agosto 1706--3 
rappresentano un periodo irripetibile nella vicenda delle car­
tiere toscane; se i risultati non saranno all’altezza delle 
aspettative, non è certo per carenza di impegno o per miopia: 
il Monte --anche per ”la premurosa diligenza del Padrone Sere­
nissimo”--* non risparmia energie né capitali.
Il Cerretani ereditava una situazione incancrenita: gli 
edifici di Colle --scriveva a Tommaso Frosini a Düsseldorf nel 
1698-- ’erano, nel suo partire, cosi trasandati che il nome 
della nostra carta bastava a screditarla”. L’opera di riordino 
era complessa e non indolore; doveva combattersi su più fronti: 
quello della qualità, dei prezzi, della concorrenza internazio­
nale. In primo luogo, occorreva rompere l’isolamento secolare
delle manifatture toscane e recuperare le arretratezze sia sul 
lato delle attrezzature che su quello delle tecniche di lavora­
zione .
Balzava in primo piano il ruolo dell’ informazione: era ne­
cessario avere un quadro del mercato europeo» delle sue richie­
ste» dei meccanismi commerciali e dei prezzi. Ma era necessario 
anche carpire i segreti industriali delle manifatture più avan­
zate, importare la tecnologia, attrarre gli esperti artigiani
capaci di costruire e far funzionare le nuove attrezzature e 
mettere in atto una più efficace organizzazione del lavoro. E
tutto ciò andava fatto ’senza sovvertire l’ordine delle cose e 
cavarle da suoi canali”,3 nel quadro di una struttura sociale
rigida, non in grado di recepire novità sostanziali e incapace
di concepire quel salto di qualità che il mercato dell’Età Mo­
derna richiedeva rispetto al passato medievale.
Il compito del Cerretani era ai limiti dell’impossibile e 
non può meravigliare che, nonostante non pochi successi par­
ziali, egli abbia fallito l’obiettivo fondamentale: inserire la
manifattura toscana sul mercato europeo. A testimoniarne
l’intelligente impegno e la grande abilità rimane il suo copia- 
lettere, un documento di eccezionale interesse per la storia 
della carta. Il punto più alto è rappresentato dal carteggio 
con Giacinto Del Vigna,-* che da Amsterdam invia a Firenze i se­
greti della manifattura all’avanguardia e del cuore del mercato 
mondiale della carta. Ma la situazione olandese è incommensura­
bile con il ristretto orizzonte del Granducato, e le preziose 
ed esclusive informazioni rimangono sterili, nel momento in cui 
il Monte incontra difficoltà anche a tener dietro agli sviluppi 
della manifattura genovese, che, pur essendo ancora in espan­
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sione, sta passando in seconda linea per la scelta di dedicarsi 
al mercato del prodotto di qualità medio -bassa. ‘r
Il provveditore Cerretani prende le mosse da una constata­
zione di fatto: la carta toscana risulta ’tanto inferiore a
quella di Lucca e Genova; questo ci rende più difficile impe­
dire la forestiera”.“ Suo primo obietivo è quello di imitare il 
prodotto delle due più vicine concorrenti; un’imitazione che 
scivola nella falsificazione: ’Veda --scrive a un amico mer­
cante-- di ragguagliarmi come involghino le balle a Genova e 
Lucca, che segni o marchi vi faccino, per imitarli al possi­
bile”. A questo scopo, dà disposizione al provveditore della 
dogana di Livorno che, se necessario, apra qualche loro balla.'* 
Nel novembre 1695 viene inviato a Genova, ’per vedere quelle 
fabbriche”, il revisore del Monte;10 preziose informazioni ri­
servate giungono al Cerretani dal mercante genovese Giuseppe 
D’Augusta, che viene rassicurato: ”Me ne prevarrò con ogni se­
gretezza”. *1
Dopo Genova (da dove anche Lucca trae notizie, attrezza­
ture e manodopera) Cerretani si rivolge a Marsiglia: ”Si desi­
dera sapere --scrive a Ottaviano Bartoli-- quanto tenghino in
cotesta fabbriche il pesto de cenci macerati e mischiati con
calcina bianca prima di lavorare il foglio. E qual manifattura
o diligenza sia quella che porta alla carta di Francia la mor- 
videzza e unione del pesto tanto più bella di ogni altra”.**
Al Bartoli il Monte si rivolge anche due anni più tardi, 
quando si sta sperimentando la fabbricazione di speciali car­
toni per panni, che le fabbriche francesi fanno con i ritagli
dei fogli difettosi. In base alle ’puntuali relazioni” rice­
vute, a Colle si fanno dei tentativi, anche ben riusciti, ma i
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ritagli scarseggiano. ’Vorrei pertanto -- chiede il Cerretani-- 
ch’ella sentisse se si potesse comporne anco di pesto di puri 
cenci, e a quelli dar colla a sufficienza» acciò venghino forti 
e reggenti all’uso di tenersi al caldo fra li panni, già che 
senza colla non reggono, come mi disse... Veda se costì prati­
cano qualche cosa sopra di ciò, e me ne dia notizia”.13
2. Il nodello olandese
Amsterdam, ’magazzino generale dell’Universo”,1"* tra Sei e 
Settecento è il centro del mercato modiale della carta: nel suo
porto affluiscono la carta francese, genovese e tedesca; i suoi 
mercanti riforniscono 1’Inghilterra e le colonie del Nuovo 
Mondo e dell’Estremo Oriente; al prodotto delle cartiere della 
Gheldria, all’avanguardia nella tecnologia, è universalmente 
riconosciuto il primato della qualità.1® Quale migliore osser­
vatorio per gli amministratori del Monte di Pietà di Firenze, 
alla ricerca di uno sbocco per la cronica sovraproduzione delle 
manifatture toscane?
Alla piazza olandese, dopo il primo tentativo del 1696, 
rimasto senza esito,1* Cerretani si rivolge nell’estate del 
1698. Egli ha conseguito buoni risultati nell’opera di risana­
mento (”Mi è riuscito rimettere questa Arte nel suo buon es­
sere, facendosi il lavoro al pari di Genova”) e tutto lascia 
sperare che la carta di Colle possa trovare mercato nel grande 
porto del nord. In tale opinione lo rafforzano le osservazioni
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del barone Ricasoli, appena tornato da Amsterdam dove ha visto 
vendere carta genovese; e ancor più una lettera giunta al Gran­
duca da Düsseldorf. Dalla città tedesca il medico della sere­
nissima Elettrice Anna Maria Luisa de’ Medici prospetta la pos­
sibilità di sviluppare dei traffici con la Toscana e allega, in 
proposito, una lettera inviatagli da Giacinto Del Vigna da Ams­
terdam, che potrebbe fungere da scalo per le merci granducali. 
E’ lo stesso Cosimo III a mostrare al Cerretani la missiva e a 
comandargli che ”ne tenga proposito” col Del Vigna ”per vedere 
le congiunture che vi possin essere”. X'T
Il provveditore del Monte scrive l’8 luglio 1698 inviando 
il listino prezzi di venti qualità di carta; nonostante le 
buone aspettative, Cerretani non dà gran credito alla competenza 
specifica dell’interlocutore: ’Ella potrà su questi prezzi far 
le sue reflessioni et avvisarmi. Almeno della carta da scrivere
V.S.I. potrà haverne cognizione, eh’è quella che più si spac­
cia”.
La lunga risposta che giunge da Amsterdam il mese succes­
sivo è un vero trattato di merceologia e contiene un’attenta 
analisi del mercato o l a n d e s e . L e  potenzialità sono enormi: 
”il consumo di qui e la domanda per fuori è grande”; ma lo spa­
zio occupato dal prodotto italiano è ridottissimo e limitato 
alle qualità inferiori, per stampe scadenti e per la fabbrica­
zione di carte da gioco. La carta italiana italiana non è uti­
lizzata ’per scrivere lettere o per fare libri” a causa dei 
suoi numerosi difetti: ’Non riesce bianca candida. . . non è gen­
tile né lustrosa per natura, né di buona qualità di materia, né 
ben travagliata, non uguale ma ruvida che la penna in scrivendo 
non corre per esservi delle righe et anco, ben spesso, de fi­
letti che pure la penna tira fuori; il lustro tè] artifizioso, 
venendoli dato in batterla col martello, e per ciò solamente 
alli fogli di sopra e non quei di dentro”.
Il difetto più grave è la collatura, alla quale gli olan­
desi prestano un’attenzione quasi maniacale; il loro criterio 
di valutazione della bontà di una carta consiste in ’una certa 
prova, che fanno di toccare e bagnare con la lingua molle la 
carta, e che quella saliva che vi resta sopra non solamente non 
inumidisca, non che non passi, la parte di sotto, ma che tam­
poco penetri punto nel foglio, in modo che questo non ne im­
beva, se si puoi dire, neanco per sogno”.
La cattiva incolattura è il principale appunto che fanno 
alla carta genovese, sostenendo che non vi è risma che non con­
tenga fogli che sugano: per questo ha scarso mercato, perché 
’non possono assicurarsi di prenderla sopra il nome della fab­
brica, e li bisognerebbe, nel comprarla, visitarla foglio per 
foglio”. Nell’opinione dei mercanti di Amsterdam, la carta di 
migliore qualità è quella olandese della regione della Ghel- 
dria, seguita dalla francese della zona di Angoulème; legger­
mente inferiore è quella della Provenza, sia per la collatura 
(forse influenzata dal clima più caldo), sia per certi graffi o 
granelli di polvere che presenta.
In un mercato cosi tratteggiato, le possibilità per le 
cartiere toscane possono collocarsi, a giudizio di Giacinto Del 
Vigna, in due direzioni: cercare di inserire il loro prodotto 
nel settore di più bassa qualità in competizione con i geno­
vesi, o puntare ad imitare la buona carta olandese e francese. 
Nella prima eventualità, si deve tener conto della ristrettezza 
del mercato, considerando che anche dalla Francia e dalla Ger­
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mania giunge ad Amsterdam carta di seconda qualità. La scelta 
del prodotto di maggior pregio ’riescirebbe un affare di gran 
rilievo... e lo smaltimento crescerebbe prodigiosamente quando 
mai arrivasse guerra con la Francia”.
Se Colle intende mettersi in concorrenza con la carta ge­
novese, oltre alla qualità deve pensare al prezzo, tenendo 
conto del potente apparato commerciale della città ligure con 
il suo frequentatissimo porto, per cui il prodotto delle car­
tiere di Voltri gode di enormi facilitazioni di trasporto. Tale 
vantaggio è aumentato --segnala lo scrupoloso Del Vigna-- dal 
fatto che la carta toscana viene a costare, all’imbarco di Li­
vorno, circa il 15 per cento in più di quella di Genova.
Per cercare di inserirsi nella parte alta del mercato, i 
cartai di Colle devono perfezionare di molto il prodotto; in 
primo luogo facendo uno ’studio particolare sulla colla”, della
quale il Del Vigna si impegna a svelare il segreto; ed anche
uniformando i fogli ai formati olandesi e francesi. L’abile 
mercante suggerisce anche di ’farci le armi e marche delle fab­
briche e luoghi che hanno queste”, in modo da evitare alla 
carta toscana quegli accurati esami che potrebbero metterne in 
evidenza i difetti; a questo scopo, alla lettera sono allegati 
campioni di carta olandese e francese.
Il senatore Cerretani rimase impressionato dalla qualità 
dei fogli: ”Le carte di Gheldria... invero sono grandemente più 
belle di queste d’Italia e delle franzese”; ma ancor più im­
pressionato dovette rimanere per il contenuto della lettera. 
Aver trovato un interlocutore così attento sulla piazza privi­
legiata di Amsterdam era un’occasione da non lasciarsi sfug­
gire. ”Mi sarebbe carissimo di havere qualche informazione da
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detti edifizi. . . replica immediatamente al Del Vigna, propo­
nendo un lungo elenco di quesiti.
I segreti da svelare sono quelli relativi all’omogeneità 
del pesto: ’quali cenci piglino... e se la finezza di cotesti 
panni contribuisce al buon lavoro”; al candore: ’qual diligenze 
faccino per ridurla così bianca... Mi verrebbe in pensiero do­
mandarle se si servino delle ìschiume de latti”; alla politura: 
”se la liscino con ossi a mano o pure con martello, o con lisse 
passando i fogli sotto un cilindro pendente da un legno, come
ora si pratica in Francia, et io ho cominciato ad introdurre, 
ma tal manifattura è di qualche maggior spesa”. L’ultimo
aspetto che interessa il Cerretani è quello dei prezzi: ’gradi­
rei anco di sapere se... sieno diversi da quelli che io le 
mandai”; non dovrebbe esser difficile fare raffronti, dato che
’per tutto si fabbricano le carte con 1’istessa manifattura, ma 
ben si con maggior o minor diligenza”.
Per compilare la relazione Giacinto Del Vigna impiega al­
cuni mesi, fa visita ’più volte a differenti mulini”, raccoglie 
informazioni ’per mezzo di amici”. Il risultato, senza dubbio 
di grande interesse per gli amministratori del Monte, è di ec­
cezionale valore per la storia della carta.*0 Il mercante fio­
rentino fornisce una delle prime descrizioni dell’attrezzatura 
’all’olandese’, anche se forse non ancora giunta alla perfe­
zione del cilindro descritto dal Lalande e che nei decenni suc­
cessivi si andrà rapidamente diffondendo, soprattutto in In­
ghilterra. **■
Le manifatture che ha visitato traggono energia dal vento; 
il mulino ’non pesta”, ma ’passano li cenci tra due lastre di 
bronzo scannellate in modo che il rialto di una entra
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nell’incavatura dell’altra”, poi i cenci vengono fatti '’ripas­
sare sotto due altre lastre più fini, che tritano di vantag­
gio”. Come il definitivo cilindro, l’ordigno visto all’opera 
dal Del Vigna, si presenta nelle due funzioni di ’digrossare” e 
’rifinire” lo straccio.
Il vantaggio del nuovo metodo di triturazione è innanzi 
tutto il risparmio di tempo: rispetto alle circa quaranta ore
che richiede la preparazione del pesto con i tradizionali pe­
stelli, il passaggio dal primo cilindro ne richiede solo sei, 
’qualche altro tempo, secondo giudica la persona che ha tale 
incumbenza” dura il lavoro del cilindro raffinatore. Il mulino 
olandese consente di non lavare gli stracci (’pretendono che 
nel macerarsi... si imbianchino a bastanza”) e di lavorarli 
’crudi’, senza preventiva fermentazione.
La diffusione delle tecniche nell’Europa pre-industriale è 
legata alla migrazione degli artigiani, più che
all’informazione scritta; è comunque significativo che, attra­
verso la relazione del Del Vigna, i cartai toscani ricevano tra
i primi la notizia della nuova atterzzatura, e comunque prima 
che essa cominci a varcare i confini dei Paesi Bassi. Un accenno 
al cilindro, ma non una vera descrizione, era contenuta in un 
libro stampato in Germania nel 1682; solo nel 1718 si avranno i 
primi disegni del cilindro, e si dovrà giungere al 1734 per 
avere delle tavole più dettagliate, peraltro giudicate voluta- 
mente imprecise.
Un altro risultato eccezionale dello spionaggio indu­
striale di Giacinto Del Vigna è la descrizione della ’forma da 
due fogli” --finora pressoché sconosciuta alla storiografia 
sulla carta, almeno fino ad Ottocento inoltrato--33 che ”in al­
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cuni mulini, dove hanno gente di tutta abilità, hanno intro­
dotto adesso”. Con il nuovo strumento si possono fare dieci ri­
sme di carta nel tempo in cui con il normale modulo singolo se 
ne fabbricavano sei o sette: ”Non potendo raddoppiare il lavoro 
come parrebbe” --annota Del Vigna-- perché al tuffatore ”è di 
più scomodo il tenere le braccia tanto più aperte quanto porta 
la forma prolungata”. E’ probabile che tale innovazione sia ri­
masta allo stadio di esperimento, dato che la sua diffusione 
trovava un limite nell’elemento umano, nel cartaio al quale ri­
chiedeva una eccezionale abilità e del quale peggiorava pesan­
temente le condizioni di lavoro. Se ebbe scarso futuro, come 
lascia supporre la mancanza di altri riscontri prima del XIX 
secolo, la forma a due fogli, vista all’opera dal mercante fio­
rentino e inviata come campione al provveditore del Monte,** 
rimane a testimoniare la straordinaria vitalità dell’industria 
cartaria olandese tra Sei e Settecento.
Non erano queste tuttavia le informazioni che più interes­
savano al senatore Cerretani: le cartiere toscane, in questo 
momento (e ancora per molto tempo), avevano problemi opposti a 
quello della diminuzione dei tempi di lavorazione e
dell’aumento della produzione. Queste precoci cognizioni rimar­
ranno senza influenza pratica, e il cilindro olandese sarà in­
trodotto nelle cartiere del Granducato solo negli anni venti 
dell’Ottocento ad opera dei Cini.*®
Maggiore utilità immediata rivestivano le altre osserva­
zioni dell’attento Del Vigna. Mentre alla cernita degli stracci 
per i vari tipi di carta --prosegue la relazione-- gli olandesi 
prestano un’attenzione relativa, grande impegno dedicano alle 
operazioni destinate a rendere liscio il foglio. Non è prevista
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la battitura col maglio, come si cerca di sperimentare nelle 
cartiere toscane a seguito del modello ‘ligure; ma, a differenza 
che in queste, i fogli vengono posti sotto la soppressa del
tino una seconda volta senza i feltri, per ’darli il piano”.
Per l’asciugatura, essi vengono appesi ’sopra corde di stuoie 
ì(che ne vengono di Spagna), dovendo la corda di canapa mac­
chiare o lasciare segno”.
Il segreto del ’lustro et [dell piano”, vanto della carta 
olandese, è forse da individuare nell’ultimo passaggio sotto la 
pressa, dove il prodotto finito viene lasciato per quaranta 
ore. La netta superiorità della carta d’Olanda è in gran parte 
dovuta alla perfezione della colla: molte cartiere la fabbri­
cano, altre ne acquistano della migliore qualità e la fanno 
bollire per cinque o sei ore con l’aggiunta di una parte di al­
lume di Tolfa ogni quattro parti di colla. ”Se vi mettono altri
ingredienti, come qualche d’uno vuol dire, non ho potuto sa­
perlo”; e questo geloso segreto impegna per molto tempo ancora 
il mercante fiorentino, senza esito.
Quanto al costo di produzione, ’questo --deve ammettere 
Del Vigna-- non mi è stato possibile penetrarlo, essendo troppo 
gelosi delle loro cose”; si tratta comunque di cifre variabili, 
dipendenti dal costo dei cenci, della colla e della manodopera, 
oscillanti con le congiunture del mercato. Con la relazione, 
Del Vigna spedisce a Livorno anche un campione della colla e 
una ’piccola mostra” dei feltri usati nelle cartiere olandesi: 
’Tutte le altre sorte di panni -- spiegherà in una lettera suc­
cessiva-- nel pressarli lasciano de pelucci sulla carta e la 
guastano”.**
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Le aspettative del Cerretani non erano andate deluse; la 
lettera da Amsterdam conteneva ’molti e buoni indirizzi” e ri­
chiedeva ’varie riflessioni”. ^  Di alcune il provveditore fa 
partecipe il Del Vigna, salito ancora più in alto nella sua 
considerazione. La scelta dei cenci è analoga in Olanda e in 
Toscana, "con la differenza solo della somma diligenza solo 
degl’olandesi, alla trascurataggine grandissima de colligiani”.
’Molto nuovo ci è comparso che la carta non si lisci”, e 
particolare impressione ha destato il campione dei feltri: è un
panno ’molto diverso dal nostro” e porta ”un gran vantaggio ai 
fogli”. ’Tal qualità di panni non si usano né a Genova né in 
Francia”, conclude Cerretani, assicurando che ha dato disposi­
zione perché a Colle si tenga più a lungo la carta sotto la 
pressa, ’come fanno loro”. ’Bellissima”, infine, gli è sembrata 
la colla, ingrediente fondamentale per la buona qualità della 
carta; ”Se veramente V.S.I. -- prega Del Vigna-- potesse rica­
vare più particolari notizie di come la fabbrichino, e le dili­
genze che vi sono per ridurla cosi chiara e pulita, ci sarà di 
un gran vantaggio”.
3. Gli strumenti
L’ informazione rivestiva un ruolo primario nella politica 
di rinnovamento della manifattura cartaria toscana condotta dal 
senatore Cerretani. Avuta notizia di un nuovo strumento o di 
una tecnica più efficace, si strattava di realizzarlo o di met­
terla in opera. Il passo successivo era l’importazione dei 
nuovi attrezzi; e il provveditore del Monte non esitava a com­
pierlo.
Le forme, dalla cui inadeguatezza derivano molti dei di­
fetti della carta toscana, vengono chieste ai corrispondenti 
genovesi, che ne inviano ”un paro per volta, volendovi stratta- 
gemma per l’estrazione”,2" severamente proibita dalle leggi di 
quella Repubblica, in difesa della propria manifattura. Per le 
cartiere pesciatine, come per gli edifici dello Stato lucchese, 
il rifornimento di forme e feltri è continuo; per Colle, che 
produce localmente i feltri ed ha un artigiano ’formaio”, si 
tratta di importare i campioni, da esporre in dogana insieme 
agli esemplari fatti venire da Marsiglia.
Dalla riviera ligure giungono anche certe speciali pietre 
per piegare la carta; ’più cose” vengono fatte venire da Foli­
gno, altro polo cartario di notevole importanza, soprattutto 
dopo il declino di Fabriano. Dalla Francia, in questo momento 
in cui non si risparmiano ’esperienze”, vengono importate delle 
’funicelle d’erba... per provare se la carta si rasciugasse e
venisse meglio che su le corde”.
Uno dei problemi che maggiormente affliggono la manifat­
tura toscana è la fase di rifinitura: Cerretani cerca di intro­
durre a Colle il maglio idraulico ’alla genovese’, ma è molto 
interessato anche all’uso francese del cilindro a mano. Ne ha 
fatto costruire uno in base ai suggerimenti del maestro di Mar­
siglia, fatto venire per perfezionare le forme*, ma il suo fun­
zionamento non è soddisfacente e l’artigiano confessa ’che non 
è cosa da lui costà praticata”.30
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Il provveditore torna allora a rivolgersi ad Ottaviano 
Bartoli, che dalla piazza francese non lesina la propria compe­
tente collaborazione. ”La prego --gli scrive Cerretani-- di 
farmi fare con ogni maggior diligenza iun cilindro per lisciare 
la carta di bronzo o di ottone o altro metallo di quelli che si 
usa in Marsiglia, con il manico di ferro da tenersi con tutte e
due le mani, e che tutto sia bene aggiustato acciò si possa qui
accomodare con gli altri ferri e legni che vi abbisognano. Si 
desidera -- insiste l’amministratore del Monte-- ogni più esatta 
informazione degl’altri arnesi che vi bisognano, e del modo di 
praticarlo”.31
In risposta alle richieste del Cerretani, da Marsigllia
giunge ”un puntualissimo disegno di tutto 1’ instromento della
lissa”, del quale purtroppo non è rimasta traccia tra le carte 
del Monte. Lo schema del macchinario, composto da almeno quat­
tordici parti numerate, viene accuratamente copiato e rispedito 
al Bartoli, ’per poter con maggiore chiarezza carteggiare” e 
perché, con la prossima lettera, invii il ’braccio punteg­
giato... per poter pigliare le misure sicuramente”. I punti sui 
quali Cerretani chiede chiarimenti sono molti, anche perché le 
’diligenti relazioni” dell’interlocutore francese non saranno 
seguite dall’arrivo di lavoratori esperti, come era parso pos­
sibile in un primo momento, vista ”la pretenzione alta che 
chiedono per venir qua”.32
In attesa dei chiarimenti e dell’indicazione di scala, 
Cerretani conferma l’ordinazione della ’lissa per la carta da 
scrivere” limitatamente ai pezzi che valuta di non. poter far 
costruire a Firenze: ’Veda prima che sia possibile mandarmi un
cilindro, o ruota che la chiamino, del n.8 et i suoi ferri n.7
e 6, perché ci pare di poter fare il resto del legname da noi; 
considero ancora che sarà bene mi mandi... quei ferri che si
pigliano con le mani per dare il moto alla ruota”. Visto poi
che la spesa è ’cosi moderata”, circa ventotto scudi, il prov­
veditore ordina anche un secondo strumento ”per lo spiano de 
cartoni”, con preghiera di ricevere una dettagliata spiegazione 
della diversità delle due macchine.33
Il primo cilindro è già in viaggio per Firenze agli inizi 
del novembre 1697, il secondo giunge nel maggio dell’anno suc­
cessivo,3"* La nuova macchina fa una buona riuscita, tanto che, 
qualche tempo dopo, Cerretani cerca di farne costruire una 
terza a Firenze. Ma il tentativo di emanciparsi dalla dipen­
denza dalla tecnologia straniera non sortisce un buon effetto: 
”Fu molto difficile che detto celindro si riducesse a ben lavo­
rare, per che non vi è la pratica di farli”, ammette il provve­
ditore chiedendo al Bartoli 1' invio dei pezzi più delicati da 
Marsiglia.33
Qap.. ...2.. ...  Sul mercato europeo tra Sei e Settecento__________217
4. La manodopera: cercasi cartaio genovese o francese,
preferibilmente scapolo
A poco erano destinate a servire informazioni e attrezza­
ture senza la presenza a Colle di manodopera specializzata. Il 
fattore umano era già stato definito ”il principale capitale” 
della città, in occasione della crisi degli anni Sessanta;3* 
ora, che si cerca in ogni modo di rilanciare la manifattura,
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tale comcetto viene ribadito: ”11 Granduca --scrive il provve­
ditore del Monte ai colligiani-- ha sempre comandatomi che per 
tirare forestieri e migliorare l’Arte si faccia qualche 
spesa”.37 Determinante è 1’’inclinazione” dell’incostante Co­
simo ITI ”ne progetti fattivi sopra la carta”: ’Piaccia a Dio - 
-commenta Cerretani scrivendo al responsabile della dogana di 
Livorno-- che non venga altri sopraventi che disturbino questo 
pensiero”.3*
Cartai forestieri non erano mancati a Colle in passato» ma 
in questo momento la loro presenza acquista il crisma
dell’ufficialità: sono invitati dallo stesso Granduca e tal­
volta firmano un vero e proprio contratto; vengono in qualità 
di esperti e rimangono per periodi brevi. Il copialettere del 
provveditore Cerretani e le carte del Monte di Pietà conservate 
nel fondo del Bigallo consentono di ricostruire nei particolari 
le vicende esemplari di tre ’artisti” provenienti da tre di­
verse aree cartarie: Giuseppe Caneva genovese, Gasparo Fazende
di Marsiglia, Giuseppe Sordini da Pale, contado di Foligno.
L’interlocutore del Granduca sulla piazza di Genova è il 
mercante Giuseppe Maria D’Augusta: è lui che si occupa di re­
clutare il Caneva e di fargli firmare il contratto. Compito del 
maestro cartaio sarà ’servire per capo d’opera” per sei mesi, 
’ricognoscere li difetti... e ponere tutto in buono stato acciò 
riesca la carta dì ogni bontà e perfettione”. Il compenso è 
fissato in quattro lire al giorno in moneta di Genova e le 
spese di viaggio sono a carico del Monte. Con tali patti, Giu­
seppe di Antonio Caneva parte da Voltri il 17 novembre 1695.3^
A Colle il cartaio genovese trova una prima collocazione 
nel gennaio 1696, quando viene scelto come ’compagno o mez-
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zaiolo... ad effetto di poter lavorare in futuro con maggior 
esattezza”, da Marziale Boninsegni, proprietario della cartiera 
’Il Cancello di sopra’.*0 Pochi giorni più tardi però l’accordo 
viene sostituito da una soluzione più articolata, organizzata 
dal Monte di Pietà. Il senatore Cerretani prende in affitto sia 
la cartiera del Boninsegni che quella adiacente (’Il Cancello 
di sotto’ ) dei Padri della Certosa e di Francesco Bimbi, e de­
cide di far lavorare i due edifici come una sola manifattura 
’acciò che uno... possa prestare comodo all’altro”. Nell’ambito 
di tale esperimento di economia di scala, si stabilisce ’che 
Giuseppe Caneva deva impiegare la sua persona in detti edifizi 
in quello che alla giornata occorrerà, e secondo l’opera che 
farà deva conseguire la sua giusta mercede”. La nuova gestione, 
affidata dal Monte in subaffitto ai vecchi proprietari e affit­
tuari, durerà tre anni e prenderà avvio il 19 aprile 1696, 
quando si chiude la vecchia fattura.
In attesa di quella data, Caneva decide di far ritorno a 
Genova, ”a consolar la sua sposa”, che intende portare con sé a 
Colle. Il provveditore Cerretani ha acconsentito al viaggio ed 
anticipato i soldi, ma nutre qualche timore: ”Lo solleciti al 
venire --scrive immediatamente al D’Augusta-- temendo che le 
sue donne lo tratterranno”.*1 Il ritorno avviene puntualmente 
un mese più tardi e viene preannunciato dalla lettera del cor­
rispondente genovese, che ha preso a cuore il caso.*5*
”11 Caneva --comunica con soddisfazione Cerretani nel mag­
gio 1696-- fa vedere ai nostri manifattori il vantaggio di fab­
bricare alla sua usanza, il che fa desiderare a’ nostri maestri 
di havere qualche altro lavorante di coteste fabbriche”. 
D’Augusta si dia dunque da fare, perché a Colle c’è posto per
chi abbia ’qualsivoglia pratica di questo mestiere, havendo 
luogo da impiegare de lavoranti delle prime e più inferiore ma­
nifatture”. *3
Il Monte non è però disposto a ripetere il trattamento 
economico che ha concesso al Caneva, che ”è stato il primo 
huomo di tutta abilità e con famiglia”: si accollerà le spese 
di viaggio ”e qualche discreto assegnamento per qualche poco di 
tempo, acciò si possa stabilmente accomodare in questi edi-
fizi”. Cerretani non limita la sua ricerca all’area genovese, e
questo gli consente di non cedere alle richieste più preten­
ziose: ”Se bene il bisogno porta che si faccia la spesa --
scrive al corrispondente di Foligno-- non di meno è dovere
farla con vantaggio”.*"*
Nel giugno 1696 il D’Augusta propone di inviare a Colle un 
secondo cartaio, Pietro Tripaglia: se è ”da lei creduto compe­
tentemente buon lavorante, si piglierà”, risponde il provvedi­
tore, sebbene ”si haverebbe caro che fussero senza moglie, per 
loro e nostra minor soggezione”.*® A giudicare dal silenzio dei 
documenti, non pare che il Tripaglia si sia effettivamente tra­
sferito a Colle; vi si reca invece, nell’agosto 1698, il di­
ciottenne scapolo Giuseppe Moisello, ’con una sua zia o al­
tri”."»*
Intanto la situazione del Caneva non è delle migliori. 
Nell’agosto 1696 si ammala, e il Granduca gli assegna dieci 
scudi ’per rinfranco de sua disastri”. ^  Nel novembre è amma­
lata anche sua moglie, e di nuovo Cosimo III gli concede una 
sovvenzione di dieci scudi.*“ Nel giugno del ’97 il cartaio ge­
novese chiede un aumento delle ’provisioni” lamentando di non 
guadagnare ”da vivere”. ”Tocca a lei -- scrive Cerretani al mi-
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nistro della dogana di Colle-- di vedere che non sia oppresso, 
e per esser egli con la sua famiglia ammalati, li paghi scudi 
cinque di straordinario, e intanto si informi sopra il suo gua­
dagno”. Il Granduca e l’amministrazione del Monte non abban­
donano il cartaio genovese, ma si ha l’impressione che a Colle 
non ci sia un buon clima nei confronti del forestiero.
La conferma dell’atteggiamento ostile della comunità col- 
ligiana si ha pochi mesi più tardi. L’accordo seguito al con­
tratto d’affitto delle due cartiere del Cancello prevedeva che 
il Csneva battesse tutta la carta da scrivere e quella in so­
prafattura, da esportare, dell’edificio ’dove è il maglio”, ed 
anche la carta soprafattura dell’altra cartiera.®0 Ma l’impegno 
non viene rispettato: ’Chiami a sé il genovese --ordina Cerre­
tani al doganiere di Colle agli inizi del 1698-- e veda come si 
possa fare che gli venga lavoro da potersi sostenere, per che 
mi scrive che, non battendo la carta dell’altro edifizio de 
Cancelli, il guadagno li scema sommamente, e in specie per che 
li colligiani non fanno lavorare le sue donne; al che V.S. pro­
curi di dare qualche temperamento”.®*
Il lavoro delle donne in cartiera era probabilmente una 
novità per Colle, e non doveva essere ben visto, come rivela 
una lettera del Cerretani dell’agosto 1696. Tornava a Colle il 
cartaio Lorenzo Gargaglini, probabilmente anch’egli originario 
di Genova, dove il lavoro femminile era una prassi consolidata: 
’Sento che sua moglie lavori ancor lei --scrive il provveditore 
al ministro della dogana-- V.S. averta che trovi impiego, e che
i paesani non la svezzino da lavorare”.32 La mancata utilizza­
zione della manodopera femminile è tra le cause degli alti co­
sti di produzione della manifattura colligiana, nei confronti di
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quella genovese, dove lo sfruttamento della forza lavoro è uno 
dei cardini dell’organizzazione produttiva maturata nella s e ­
conda metà del Cinquecento.®3
La lettera di lagnanze del 4 gennaio 1698 è l’ultimo docu­
mento nel quale compare il nome del Caneva: ammalato, con
scarse opportunità di lavoro, malvisto dai colligiani, deve 
aver scelto di porre fine alla sua trasferta toscana, ritornando 
in patria.
La carta francese aveva impressionato il provveditore del 
Monte per la sua omogeneità e morbidezza; ancor prima della vi­
cenda del cilindro per lisciare, egli aveva espresso ad Otta­
viano Bartoli, a Marsiglia, il desiderio di avere a Colle ”de 
lor artisti, che ci insegnino i lor modi”. Sarebbe particolar­
mente gradito ’qualche giovane scapolo che amasse mutar paese”, 
al quale il Monte garantirebbe ’qualche provisione per alcuni
mesi, fin tanto che si stabilisca e fermi bottega”.®*
L’occasione che si presenta nell’autunno 1696, con la di­
sponibilità di Gasparo Fazende, ha caratteristiche diverse: il 
maestro marsigliese viene chiamato a Colle per un periodo molto 
breve con la discreta provvigione di duecento lire francesi al 
mese. Anche lui, come il Caneva, si impegna per scritto ”de 
corriger en la meilleure forme que faire se pouvra les deffauts 
qu’il reconnoistra dans les dites fabriques a papier; soit pour 
ce qui regarde les moulins, soit pour l’ouvrage du papier, 
moulles, et autres utils. Comme aussi il sera obligé
d’apprendre la maniere de donner la colle, assuiage, et tout 
autre chose qui est necessaire pour parfaictionner le p a ­
pier”.®®
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Sulle capacità del maestro forestiero, che giunge a L i ­
vorno il 9 dicembre 1696, Cerretani fa molto affidamento: ”Que-
sto francese doverà insegnare a ciascheduno tutti i buoni usi 
di Francia, e particolarmente egli ha per suo mestiere il fare
le forme, pratica di far la colla et insieme mettervi l’allume
di rocca”. Il responsabile della dogana di Colle dovrà condurre 
il Fazende ’speditamente a ciascheduno edifizio e farlo sapere 
a padroni, che vi sieno, acciò in tutti possa dire quanto oc­
corre”; il calzolaio fiammingo che da qualche tempo abita a 
Colle fungerà da interprete.
La lunga lettera del provveditore, che annuncia l’arrivo 
del maestro francese, contiene disposizioni per tutti, in modo 
da ’cavar tutte le notizie che si potrà per utile del negozio”,
ed è rivelatrice del malessere sempre più esplicito dei cartai
colligiani di fronte alle novità che si cerca di introdurre.
Il formaio Achille, ’che si adatta poco bene anco a lavo­
rarle alla genovese”, ”si metta ad imparare questo lavoro... 
altrimenti --conclude seccamente il responsabile del Monte-- si 
faranno venire tutte da Marsiglia et egli perderà il lavoro et
il pane”. Il Caneva ”vadi insieme con il francese per appren­
dere quello che sia di buono”. I proprietari delle cartiere si 
decidano a dotare gli edifici dei ’casci” dove far riposare il 
pesto, secondo le indicazioni del francese; ”Se veramente cono­
scono il lor vantaggio, doverebbero incontrare questa occa­
sione. Et a lei --aggiunge Cerretani, rivolto al responsabile 
della dogana-- tocca di pressarli e stimolarli, sapendo benis­
simo che hanno bisogno che lei lo faccia con forza e livore”.
Fazende dovrà revisionare tutte le forme e, se necessario, co­
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struirne di nuove> che gli verranno pagate secondo le tariffe 
di Marsiglia.“7
Il maestro francese approva ”le novità che si sono intro­
dotte” in base ai suggerimenti del genovese Caneva, e 
l’impostazione data al risanamento della manifattura colli- 
giana. ’Spero in Dio che anco l’opera del francese non sarà in­
fruttuosa”, scrive a Colle Cerretani, e ordina al doganiere 
che, assieme ad un legnaiolo» compili una lista degli inter­
venti che il Fazende propone per ciascuna cartiera, cercando di 
prevederne la spesa di esecuzione.**
La permanenza a Colle dell’artigiano marsigliese durò po­
chi mesi; nel luglio 169? egli era a Roma, da dove riprendeva 
contatto col senatore Cerretani per chiedergli di spedire a 
Marsiglia la cassa che aveva lasciato a Colle e per cercare di 
farsi affidare nuovi incarichi. ’Per ora io non posso darvi 
speranza sopra le proposizioni che mi fate --gli risponde il 
provveditore del Monte-- per che, come havete visto, in Colle 
non vi è presentemente congiuntura... Non ho visto i padroni 
che vi hanno ordinato le forme, per ciò sopra di esse non posso 
risolvere cosa alcuna”.9^
Con cortesia (’averò caro ogni vostro bene”), ma anche con 
molta chiarezza, Cerretani lo avverte che il suo rapporto con 
le cartiere toscane può considerarsi concluso. E’ probabile che 
a Roma maestro Gasparo abbia cercato un’occupazione nelle mani­
fatture dello Stato pontificio, dato che la prospettiva del ri­
torno in patria non doveva sorridergli. A Marsiglia aveva la­
sciato la famiglia in una condizione difficile, che solo le 
consistenti rimesse della sua attività all’estero potevano al­
leviare: ’Maestro Gasparo la prega efficacemente --scriveva il
provveditore ad Ottaviano Bartoli nell’aprile-- d’interporsi 
acciò sua moglie e figli possino havere tempo da lor creditori 
ch’egli rimetta del denaro per pagarli, et anco possino risquo- 
tere da’ suoi debitori, che li viene scritto che questi, ora 
eh’è qua, difficultano di pagare”.*’0
Quale frutto concreto abbia dato la missione colligiana
del Fazende, i documenti non consentono di valutare con preci­
sione: ”Ci ha insegnato, ma. non dell’intero --riferisce Cerre­
tani al Bartoli a Marsiglia-- per che attorno ai cartoni si
vede chiaro che non haveva datone tutto il modo, e il celindro
suo mancava di molte cose”. Tuttavia doveva trattarsi di un 
personaggio fuori dell’ordinario, tanto che il provveditore del 
Monte chiede al corrispondente francese di sentire il suo pa­
rere ’intorno a queste manifatture”.'*1 ’Questo uomo --conclude
Cerretani-- fa torto alla sua abilità, ma si vede che è spreca- 
tore e disattento; sarei ben curioso di sapere in che parte sia 
andato”. Ma la curiosità rimarrà inappagata perché il maestro 
cartaio ha di nuovo lasciato Marsiglia per chi sa quale altra 
avventura. **
Ordinato il cilindro per lisciare la carta, Cerretani sol­
lecita il Bartoli a procurargli ’qualche lavorante” francese;
’Tornerebbe gran comodo --gli scrive-- che avesse pratica della 
lissa, ma non mette conto pattuirli grossa provisione”. Il mas­
simo che il provveditore è disposto a concedere, oltre le spese 
di viaggio, è un premio di due scudi il mese, che andrebbe a 
sommarsi ”a quello che potrà guadagnare per garzone in uno di 
questi edifizi, dove lo accomoderei”.*3 Ma le richieste dei
cartai marsigliesi sono troppo onerose, e Cerretani rinuncia,
in attesa di una ’congiuntura più piacevole”.*1* L’occasione
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favorevole non si presenta, e il rapporto della manifattura to­
scana con la manodopera francese, iniziato con la missione del 
Fazende, non avrà seguito.
Dopo Genova e Marsiglia, la terza area dalla quale si 
cerca di attirare forza lavoro per le cartiere toscane è la 
zona di Foligno, che vantava antiche tradizioni cartarie.*® Nel 
maggio 1696 Cerretani scriveva ad un corrispondente di Cannara: 
”Mi cresce assai l’occasione di lavorare a Colle, dove è scar­
sezza di lavoranti e vi è impiego pronto e sicuro”. Il provve­
ditore del Monte cerca un ’huomo perfetto”, ma non desidera un 
maestro, quanto ’lavoranti di ìtutte le sorte di manipolazioni, 
e in specie... bagnatori della carta quando s’incolla”.**
Cerretani invita l’amico ad agire con discrezione e riser­
vatezza, ’per che il Gran Duca mi ha comandato di cercare de 
lavoranti --conclude-- ma non è bene che questi tali sappiano 
questa sua intenzione, per che li crescerebbero le preten-
zioni”. Il reclutamento di manodopera deve quindi svolgersi in
modo velato: ”Se in quelli edifizi di cotesti paesi vi fusse 
qualche manifattore che non si trovasse contento e volesse ten­
tar fortuna con mutar paese... procuri disporlo di venire a
Colle”. La trasferta in Toscana dovrà essere presentata come 
un’opportunità offerta al cartaio, più che svelata come neces­
sità della manifattura colligiana.
Questo primo contatto non dovette sortire alcun effetto; 
la ricerca nell’aria di Foligno riprende in maniera più fattiva
due anni più tardi. A Vincenzo Unti, che gli comunica le ri­
chieste dei lavoranti di Foligno, Cerretani replica illustrando 
l’offerta del Monte: quattro scudi per il viaggio ed un premio
di dieci scudi ”se vi stavano un anno” e cinque scudi per una
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permanenza di sei mesi. Si tratta di un guadagno aggiuntivo, 
osserva il provveditore, poiché le paghe dei cartai sono le 
stesse a Foligno e a Colle, come ha potuto verificare il pro­
prietario colligiano Buoninsegni ’nel suo passaggio da coteste 
cartiere”.
Lo scopo principale di questa ricerca di manodopera è 
quello di attrarre a Colle, magari per un tempo limitato, per­
sonale molto qualificato, che possa contribuire al migliora­
mento della produzione svelando le tecniche e i segreti della 
manifattura d’origine. Questo spiega l’accoglienza tiepida che 
ottiene la proposta di trasferimento di un cartaio di Foligno, 
probabilmente di età avanzata e senza particolare specializza­
zione. Al corrispondente da Urbino che gli presenta il caso, 
Cerretani risponde che le cartiere, che tengono ”un numero di 
artisti per il puro bisogno”, sono attualmente al completo, ma 
che venga pure perché, in attesa di ’entrare fisso in uno edi- 
fizio, vi sarà sempre impiego per scrollare e dell’occasione di 
lisciare e fasciare”.*“ Si tratta di quelle fasi di prepara­
zione degli stracci e di rifinitura della carta che non richie­
dono abilità particolari e che altrove sono svolte dalle donne, 
a Colle non ancora utilizzate nel lavoro di cartiera, se non in 
casi eccezionali e socialmente non apprezzati.
Ad ”un buon lavorante” si farebbe invece un trattamento di 
favore: viaggio pagato e due scudi di premio al mese per un
quadrimestre di prova; e se con lui venisse un secondo cartaio, 
’purché non sia un ragazzo piccolo da non meritare questo 
aiuto”, il Monte offrirebbe complessivamente tre scudi al 
mese.** Cerretani non sa di fare queste proposte al cartaio me­
desimo che ha avuto l’iniziativa di rivolgersi direttamente a
»lui. Si tratta di Giuseppe Sordini, che però cerca di strappare 
condizioni migliori. ’Confido infinatamente nelle sue abilità - 
-gli replica il provveditore-- ma non si offenda che io senza 
vederla mi possa promettere tanto di accordarli patti tanto 
vantaggiosi”. Tanto più che il cartaio si trova in una condi­
zione economica che non gli consente di avere molte pre­
tese, visto che non sa come pagare i ’droghieri”.70
La trattativa rimane sospesa dall’ottobre 1699 al maggio
1700, quando il Sordini modera le sue richieste: si accontenta 
di un guadagno mensile di sette scudi romani e quindici scudi 
per il viaggio, e non più trenta come pretendeva in un primo 
momento. Cerretani approfitta del cedimento e diminuisce a 
dieci gli scudi per il trasferimento, promettendo di scrivere a 
Roma per il buon esito di ’una sua lite”.71 Giuseppe Sordini 
arriva a Colle, con un nipote, nell’agosto e vi si trattiene 
fino al 1702: dietro suo suggerimento vengono fatte venire ’più
cose di Fuligno” e compiuti esperimenti di collatura e liscia­
tura.72 Durante la sua permanenza in Toscana, Cerretani provve- 
derà a far avere a sua moglie quaranta paoli il mese, e il mer­
cante di Foligno Clemente Fiorini fungerà da tramite per lo 
scambio di notizie tra il maestro cartaio e la famiglia.73
Gli ultimi tentativi di attirare a Colle manodopera spe­
cializzata vengono fatti di nuovo in direzione di Genova, con 
l’aiuto di Giuseppe Peralta, che ha il monopolio del commercio 
dei cenci toscani per le cartiere di Voltri.7* La richiesta è 
per ’lavoranti al tino, ponidori e levadori, ma più di tutti 
governanti di pile”; arrivano invece, nell’ottobre 1704, due 
maestri d’ascia con i ’ferramenti per lavorare legname... che 
non volevano lavorar carta, ma solo il legname e sopraintendere
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a quelli che manipulano tanto le carte che gl’edifizi, asse­
rendo che questo è il loro mestiero”. ’Metterli a Colle a rag­
giustare i legnami sarebbe impresa, dispendiosa e difficile”, 
riflette Cerretani, e decide di pagar loro il viaggio di ri­
torno.
Nella primavera dell’anno successivo, dopo un periodo di 
irresolutezza (’temendo assai dell’aria di Colle”, forse non 
solo in senso climatico),'7'* altri due cartai genovesi si pon­
gono in viaggio per recarsi a lavorare nelle manifatture to­
scane. Uno dei due, Giorgio Magnani (forse il capostipite della 
dinastia di cartai che farà fortuna nelle cartiere di Pescia), 
reca una lettera di presentazione di Peralta: il Magnani è un
’lavorante”, ma, ’quando si presentasse occasione per lavorare 
da maestro, sarebbe anche perfetto”, l’altro è un ’ponedore”;
ad entrambi il mercante genovese ha prestato venticinque lire
per il v i a g g i o . ^
Dal colloquio con loro, Cerretani non trae buoni auspici: 
’Pensano di ritornare in patria, dicendo quel maggiore di an­
dare a pigliar moglie e poi tornare con il padre per havere un 
edifizio sopra di loro”. Il provveditore non ha apprezzato la 
loro venalità: ”han cercato di buscare quello hanno possuto”; e 
nutre anche dubbi sulla loro professionalità: ’Quel maggiore
deve havere qualche abilità, ma l’altro deve essere un fantoc- 
cino che non sa nulla; ma conosco che i buoni è difficile ca­
varli da casa loro e così bisogna arrisicare”. 7'*
La decisione dei due, sulla quale ha influito la ’gelosia” 
dei colligiani,^  spiace anche al Peralta, che garantisce che 
’averà modo di trovarne e mandarne de’ migliori assai del sud­
detto Giorgio”. Rientrato a Genova, Giorgio Magnani scrive al
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Cerretani;“0 questa lettera, del giugno 1705, non è conservata 
tra le carte del Monte, né vi è traccia della risposta nel c o ­
pialettere del provveditore: non è dunque possibile ricostruire
la conclusione della vicenda.
Il capitolo dell' importazione di manodopera specializzata, 
esemplificazione del meccanismo di diffusione delle tecniche 
nella manifattura cartaria, si chiude in tono minore, mentre si 
va chiudendo, per le cartiere di Colle, una stagione di grande 
fermento, carica di opportunità non sfruttate.
5. Innovazioni e resistenze
Lucido nell’analisi delle condizioni della manifattura e 
nell’individuare le strade del suo risanamento, Cerretani ha 
ben presenti tutte le difficoltà che ostacolano la sua opera, e 
in primo luogo la viscosità dei rapporti sociali della comunità 
colligiana. I proprietari delle cartiere si erano adagiati nel 
rapporto assistenziale con il Monte di Pietà, fondato sulle ra­
gioni dell’economia morale: era una situazione senza possibi­
lità di sviluppo, ma che non dispiaceva ad un gruppo sociale 
privo di spirito imprenditoriale e povero di capitali.
Il tentativo di inserimento del prodotto toscano sul mer­
cato europeo rompeva questo equilibrio, sia sul fronte dei gua­
dagni: occorreva ribassare i compensi ai proprietari per ade­
guare i prezzi a quelli genovesi e degli altri concorrenti; sia 
sul fronte dell’organizzazione produttiva, con l’introduzione
di nuovi strumenti e di tecniche di lavorazione più accurate, 
il che comportava l’utilizzo di manodopera forestiera.
Se la diminuzione dei compensi Cerretani riesce a strap­
parla} nella prospettiva di un aumento delle vendite e quindi 
della produzione; arduo è il suo compito sul fronte della qua­
lità, dove più forti sono le resistenze dei cartai. ”Li trovo 
incalliti nell’uso di farla cattiva”, aveva scritto a pochi 
mesi dalla sua nomina a provveditore;“1 e nel dicembre 1695 
giungeva a proporre ”in vece de famigli, eleggere guardie per 
invigilare che da’ cartai di Colle non venissero commesse tra­
sgressioni, con dargli permissione dell’armi offensive e difen­
sive dell’archibuso a ruota o fucile”.“2
L’inasprimento delle tensioni sociali viene vissuto in 
prima persona da Giovan Battista Galganetti, ministro del Monte 
alla dogana di Colle. Lamentandosene col Cerretani, egli ne in­
dividua facilmente le cause: il brutto clima che si è creato 
attorno a lui deriva dal fatto che ”da questi malevoli si pre­
vede la rovina alle lor machine come poste in aria. Quando poi 
si camminava qua alla carlona, e bastava che le balle stessero 
ritte, allora io ero il bello et il buono, perché non eserci­
tavo alcun rigore; e questo perché non mi era comandato”.“3
Della brutta aria che tirava a Colle era rimasto vittima 
il Caneva, e avevano risentito anche gli altri iforestieri: se 
Peralta da Genova, per giustificare il comportamento del Ma­
gnani, parlava di ’gelosia” dei colligiani; il provveditore del 
Monte usava un termine più forte: odio.
Nel maggio 1705 Cerretani cerca una soluzione: assegna la 
cartiera del ’Botrone’ a Giovan Battista Ansaldi, nato a Villa 
Basilica ma di ascendenza genovese, fatto venire a Colle una
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decina d’anni prima e da allora divenuto uno dei più validi
collaboratori del Monte.** La mossa di togliere (ufficialmente, 
ma non di fatto) la gestione al fedele Buoninsegni, nelle in­
tenzioni del Cerretani aveva lo scopo di ’poterci tenere tutti 
i forestieri e levare a lui l’odio de colligiani”.
L’esperimento fallisce immediatamente, non certo per difetto
del1’Ansaldi, che anzi viene dal Monte ’rinfrancato” del danno 
subito,®* e che qualche anno più tardi, in compenso dei servigi 
resi, riceverà la concessione di aprire una nuova cartiera in 
territorio pesciatino.
Né tale atteggiamento xenofobo dei colligiani è un fattore 
momentaneo: una delle clausole che faranno inserire
nell’accordo con l’appaltatore negli anni Trenta prevede pro­
prio la limitazione dei manifattori forestieri che potranno e s ­
sere impiegati nelle cartiere di Colle. Nel vicino Stato di 
Lucca, fin dal Cinquecento, le varie comunità fanno a gara nel 
facilitare, anche dal punto di vista fiscale, l’insediamento 
degli esperti cartai genovesi.
Il Monte aveva preso in affitto, fin dal 1678, la maggior
parte delle cartiere di Colle, che poi subaffittava agli stessi
proprietari o ai vecchi gestori: tale posizione poneva il sena­
tore Cerretani in una condizione di forza nel proporre (ed im­
porre) le innovazioni suggerite dalla messe di notizie che r i ­
ceveva da Genova, dalla Francia, da Amsterdam. E di innovazioni 
c’era proprio bisogno, dato che gli inventari di questi anni 
rivelano che gli edifici sono rimasti quelli di due secoli e 
mezzo prima.®*
Nonostante questo, e benché le spese delle ristruttura­
zioni siano anticipate dal Monte, che le recupera, senza inte-
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ressi) scalandone una quota annua dal valore della carta p r o ­
dotta, non è facile per il Cerretani convincere i proprietari 
ad eseguire i lavori. "Cerchi di esigere da codesti padroni che 
faccino quanto bisogna”, scriveva il provveditore al doganiere 
Galganetti in occasione dell’arrivo del maestro francese;®* e 
qualche anno più tardi, al Pesci, che è subentrato come ministro 
della dogana di Colle: ”11 Gran Duca si contenta che il Monte
spenda nelle zeppe di bronzo... però V.S. cominci a negoziare 
con quell’edifizio dove il padrone sia più docile... per andar 
poi seguitando quegl’altri”.*°
La fase più intensa dell’innovazione coincide con l’arrivo 
a Colle degli esperti stranieri, del Caneva prima, e poi del 
Fazende. La prima novità è che tutte le cartiere dovranno es­
sere dotate di ’casci”, cioè di recipienti in muratura nei 
quali far stagionare il pesto, che non dovrà più, come in pas­
sato, essere immediatamente ridotto in fogli. Il riposo del pe­
sto con l’aggiunta di una piccola quantità di calce serviva a 
dare maggior candore al prodotto. La disposizione fa sorgere le 
prime resistenze; persino Gaetano Buoninsegni, che ha in subaf­
fitto una cartiera del Monte, ’adduce molte scuse”: ”Le dica -- 
taglia corto Cerretani-- che si vadi preparando a farli asso­
lutamente, e che haverò caro ch’egli sia de’ primi a praticare 
queste diligenze del francese, per attestarlo al Granduca”.**1
Nel settembre 1699, contro l’uso dei casci si verifica una 
vera e propria ribellione collettiva: ’Sento l’ostinazione di
tutti --scrive indignato il senatore Cerretani-- non havendo
obbedito a mettere il pesto ne casclotti, e valersi di quel pe­
sto per sodisfare la loro ingordigia di lavorare carta o grossa
0 soprafattura, per haverne pronto l’utile. Bisogna assoluta-
mente pensare a darli castigo”.**
Ma la capacità repressiva del Monte è limitata. Più facile 
è l’azione contro i reggenti di pile, che però sono i meno re­
sponsabili: ”E’ vero che hanno macato, ma finalmente hanno o b ­
bedito a’ loro padroni, che continuamente li stanno sopra”; 
nondimeno ’bisogna intimorirli et anco, quando si veda qualche­
duno che con disprezzo et ostinazione operi, licenziarlo dagli 
edifizi per esempio degl’altri”. Più difficile è invece punire
1 proprietari, che sono i veri responsabili; Cerretani propone
il blocco delle soprafatture e, per ’due dei peggiori”, il ri­
tiro delle forme per qualche tempo. Ma non sembra che tali mi­
sure siano state adottate: la resistenza padronale si sta rive­
lando troppo forte.
L’ introduzione di questa ’diligenza” evidenziava 
l’inadeguatezza della struttura produttiva delle manifatture 
colligiane: perché i casciotti possano svolgere la loro fun­
zione, è necessario ’che gl’edifizi abbino maggior quantità di 
pile” per rifornirli. Anche in questo caso il Monte è disposto 
ad anticipare il capitale; compito del ministro della dogana
sarà quello di convincere in particolare i cartai Zuccherini e 
Ceramelli, dato che essi ’potrebbero adattare ne*loro edifizi
qualche pila di vantaggio all’intero uso di Francia, che mi
pare sia 1’istesso di quello di Genova”.^3 Ceramelli approfitta 
di questa occasione; ma in complesso le cartiere colligiane 
rimangono con lo stesso, esiguo numero di pile ancora per un
trentennio.
*
’All’uso di Genova” vanno attrezzati anche gli ’scrolla- 
toi”, cioè le stanze adibite alla fase di preparazione degli
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stracci: al cartaio Portigiani, che nel marzo 1699 non ha a n ­
cora adattato il proprio edificio, il provveditore del Monte
nega la quota di materia prima.** Molti esperimenti vengono ef­
fettuati per migliorare la fabbricazione della colla (con
l’aggiunta di allume) e la fase della bagnatura e
dell’asciugatura dei fogli, con la ristrutturazione degli span- 
ditoi.
Uno dei difetti che limitano il mercato della carta colli- 
giana è la sua approssimativa rifinitura. Nel marzo 1695 il mi­
nistro Galganetti riferisce al Cerretani che, nonostante il 
proprio impegno, nessun proprietario pensa di lisciare e bat­
tere la carta; occorrerà un ordine preciso del Monte, perché 
una disposizione in tal senso dell’ Arte verrebbe disattesa per 
evitare l’aumento delle spese di fabbricazione.** Sull’esempio 
genovese, già da un anno il provveditore cercava di far co­
struire ”un edifizio da battere a acqua la carta”, ma il pro­
getto incontrava difficoltà. Finalmente, dopo una visita del 
Cerretani a Colle ed una riunione a Firenze di tutti i proprie­
tari, si giunge ad un accordo: il ’battitoio” verrebbe co­
struito nell’edificio di Francesco Gozzini, ’dove prima arrota­
vano i ferri”, e dove perciò esiste già la ruota idraulica; la 
comodità della posizione farebbe sì che molti ”vi anderebbero a 
battere la carta con poca spesa”.** La vicenda del Caneva, ad­
detto alla battitura, dimostra però che 1’ impresa non ebbe 
esito troppo favorevole.
Tra i problemi più gravi, e la cui soluzione fa registrare 
le maggiori resistenze, vi è quello delle forme: da un con­
trollo eseguito dal ministro Galganetti nel marzo 1695 su tutte 
le forme depositate dai proprietari nell’ufficio della dogana,
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solo due paia risultano fatte ’all’uso di Genova”. Consultato, 
il formalo Achille sostiene di essere in grado di costruirle 
’all’usanza di Genova”, ma avverte che ’non potranno uscir cosi 
gravi come quelle perché il nostro legname è gentile e perciò 
leggiero”. ^
Assieme ad alcuni modelli fatti venire da Genova e dalla 
Francia, Cerretani invia a Colle le misure in ferro (perché non 
vengano alterate) delle forme per tredici formati di carta. 
L’arrivo dell’esperto Fazende fa emergere con maggior forza 
l’inadeguatezza dell’attrezzatura colligiana. Il problema mag­
giore non consiste nel riprodurre lo strumento: se il formalo 
non si dimostrerà all’altezza, le forme, sia pure con qualche 
difficoltà,si potranno importare da Genova o da Marsiglia; lo 
scoglio da superare è la ritrosia dei manifattori ad utiliz­
zarle .
Nell’ottobre 1704, ’sendosi riconosciuto che il pregiudi­
zio della fabbrica di cotesta carta di Colle procede in gran 
parte dalla fabbrica delle forme, e che non basta il migliora­
mento che se gl’è fatto fin’ora”, il Monte emana un regolamento 
vincolante per proprietari di cartiera e ’maestri di forme”. Il 
filo col quale si tessono sulle forme filoni e vergelle dovrà 
essere di ’saltaleone, fine più che sia possibile, e passato 
per filiera e sopra il porfido”; ma soprattutto ”si averta che 
sieno sciolte all’uso di Genova e Francia, e non cucite come si 
è costumato a Colle”. S c i o l t i  devono essere i ’legnacei e ca- 
sci”, cioè il telaio che serve per manovrare la . forma: si
tratta di una di quelle piccole, ma importanti innovazioni, 
tanto frequenti e tanto difficili da collocare cronologicamente
nell’evoluzione della tecnica di fabbricazione della carta, che 
nei suoi aspetti generali rimane immutata per secoli.
E’ proprio la disposizione sul telaio sciolto che incontra 
la resistenza dei proprietari, ai quali si uniscono tutti i la­
voranti al tino, che vedono peggiorate le loro condizioni di 
lavoro. L’entrata in vigore del regolamento è segnata da una 
protesta senza precedenti, un luddismo ante litteram: la rot­
tura delle forme francesi fatte venire espressamente dal Gran­
duca e tenute come modello in dogana. ”Mi dispiace infinita­
mente... --commenta Cerretani--. Si vede finalmente che siete 
così ostinati che non volete imparare dalle cartiere che but­
tano miglior mercanzia della vostra; e pure per le mie pres­
santi premure havete con profitto visto il frutto delle prati­
che dell’uso delle manifatture de’ forestieri, che con spesa 
del Gran Duca si son tenuti”. ^
Alle lamentele dei lavoranti, il provveditore replica con 
sarcasmo che ’nessun artista ha perso al tino le braccia con il 
legname delle forme che al buon uso de forestieri ora si adope­
rano”. Certamente le forme ora sono un po’ più pesanti, e nei 
primi tempi non daranno ”il lavoro tutto perfetto... per che
nel principio gl’artisti non vi haveranno presa la mano”. Ma 
non c’è altra scelta che quella di utilizzare gli stessi stru­
menti in uso in Francia, a Genova, a Lucca e perfino a Pescia,
dove i genovesi Ansaldi producono carta di buona qualità. ”A
volere cavarne l’utile --conclude il provveditore-- bisogna pa­
tire qualche poco d’incomodo”, ed invita i padroni a far ri­
spettare i nuovi ordini ai loro dipendenti: ”li pagate, biso­
gna... forzarli”. La forma a due fogli, che Del Vigna aveva
spedito da Amsterdam, giungeva proprio da un altro pianeta!
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Il clima a Colle diventa ogni giorno piti pesante: nel mag­
gio 1706 una guardia viene malmenata in cartiera dal figlio di 
quel Gaetano Buoninsegni che è l’affittuario prediletto del 
provveditore*,100 gravi ’trasgressioni de’ cartai” si ripetono 
nel novembre.101 Intanto in agosto è morto il senatore Cerre­
tani, e il suo successore, Bindo Peruzzi, non dimostra il polso 
e la competenza necessari. Proprio sul problema delle forme 
egli fa subito marcia indietro e lascia bollare dalla dogana 
anche quelle fatte ’alla colligiana”, affermando, contro il re­
golamento del 1704, che non importa ’che le forme siano alla 
francese o alla tedesca, pur che venghi la carta buona”.
Nel momento in cui, nel maggio 1699, la sua opera di rivi- 
talizzazione della manifattura cartaria toccava il punto più 
alto e le resistenze non avevano ancora raggiunto il livello 
dei primi anni del Settecento, il senatore Cerretani auspicava 
che i cartai colligiani fossero guidati dal sentimento della 
riconoscenza. ’Piaccia a Dio --scriveva al ministro Pesci-- che 
conoschino le tante carità che il Padrone Serenissimo si è com­
piaciuto che io li faccia fare dal Monte, che tutte resultano 
in loro servizio”.10*
Toccò al successore, a due anni dalla sua morte, stilare 
il bilancio della stagione dei tentativi di innovazione, ormai 
conclusa: ’Questo in verità è una gran cosa, che le cortesie e
l’amorevolezza e le grazie che ho fatto a colligiani padroni e 
fittuari delle cartiere mi abbino a esser ricompensati con in­
gratitudine e con strapazzo”.103
Da amministratore accorto qual era, Francesco Cerretani 
non aveva mai confuso speranza e illusione; nelle sue lettere 
al corrispondente da Amsterdam aveva riconosciuto che è ’diffi­
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cile sempre far novità fra gl’artieri” ed in particolare in T o ­
scana, dove ”il nostro genio difficultoso e poco avvezzo ad az­
zardare pone spesso intoppi... alle novità”.10*
6. Il grande mercato
Da Amsterdam Giacinto Del Vigna aveva delineato le due 
possibilità per la carta di Colle di inserirsi nel mercato eu­
ropeo: scegliere la via dell’alta qualità e misurarsi con il
prodotto francese e olandese, con enormi potenzialità di mer­
cato; oppure ripiegare sulla qualità più modesta della carta 
genovese, con la quale gareggiare in convenienza per la conqui­
sta di un mercato meno esigente, ma in espansione. Non si trat­
tava in realtà di una scelta: la prima alternativa risultava 
impercorribile, nonostante che l’opportunità fosse fornita 
dallo stesso Del Vigna.
Assieme alla sua dettagliata relazione, giungeva a Fi­
renze, nel gennaio 1699, la proposta di un mercante olandese: 
avrebbe acquistato dalle sei alle ottomila risme l’anno se a 
Colle fossero riusciti a falsificare un tipo di carta olandese, 
di cui si inviavano dei fogli campione. Il mercante raccomanda 
che ’l’arme e le cifre sieno contraffatte a perfezione e poli­
tezza”, e per facilitare la riproduzione della filigrana si di­
chiara disponibile a procurare personalmente le forme da spe­
dire a Livorno. Oltre alle dimensioni e al peso, anche la con­
fezionatura delle risme dovrà essere effettuata secondo l’uso 
olandese.
Cerretani fa compiere le prove a Colle e, nel marzo 1699, 
comunica che il prezzo potrà aggirarsi sulle sei lire e mezzo, 
sette lire per risma, ’non havendo possuto indurre gl’artisti, 
anco con la speranza di grosse commissioni, di far maggior van­
taggio”, anche perché è difficile rispettare le rigide norme di 
peso. ’Vorrei mi provedesse un paro di coteste forme --scrive 
il provveditore, sempre attento alle novità-- per che, quando 
ancora non convenissimo ne’ prezzi, haverò caro di haverle”. 104> 
L’anonimo mercante replicava, per bocca di Del Vigna, che 
’era cara et anco assai, per che costerebbe prima di escire 
d’Italia quasi lo stesso prezzo che la vendono li fabbricatori
di qui”. Sicuramente, argomenta il mercante olandese,
quell’indicazione di prezzo è frutto dell’errata considerazione 
che la carta proposta debba costare un terzo di più di quella 
alla genovese, solo perché il suo peso è di un terzo superiore, 
senza considerare che, in ogni caso, il prezzo di Colle supera 
quello di Genova del diciotto per cento. t07'
Osservando la carta della lettera del Cerretani, il mer­
cante di Amsterdam nota che è male incollata ed avanza una pro­
posta ardita, nuova anche nel campo, pur vasto, delle falsifi­
cazioni: i colligiani potrebbero inviare la carta non incol­
lata, in quantità maggiore di quella prospettata, e penserebbe 
poi lui a farla perfezionare in Olanda.
Di fronte a tale offerta --l’acquisto del prodotto semila­
vorato-- Del Vigna non può fare a meno di anticipare la pro­
pria perplessità: ”Io gl’ho risposto che ne scriverei, come fo,
ma che dubitavo che non havessero voluto fare simile partito
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per quello che, havendo già la gente impiegata, bisogna che li 
continuino il lavoro”. Nel riferire la proposta al Cerretani, 
nell’aprile 1699, l’abile mercante fiorentino esplicita il pro­
prio pensiero: se a Colle rinunciano ad incollare la carta, le 
commissioni potranno venire solo da questo mercante; ”Io credo 
che questa proposizione sia fatta più tosto per paura che, ar­
rivando costi a poter dare la colla a perfezione, non ricevino 
le commissioni da altri paesi che sono soliti ricorrere qua”. 
D’altra parte --aggiunge-- la stessa proposta è stata avanzata 
a cartai francesi, che si sono rifiutati di vendere carta non 
incollata.
Altre considerazioni Del Vigna aggiunge nella lettera suc­
cessiva, che si incrocia con la risposta del Cerretani. Il mer­
cato olandese è più che mai rigoglioso: ’Sono incredibili le 
commissioni che qua vengono di carta”; per questo si è dato or­
dine a Livorno e negli altri porti italiani di fare incetta di 
stracci. E’ alla luce di tale andamento del mercato --prosegue 
Del Vigna-- che va colto il senso della proposta avanzata ai 
cartai toscani: comprando carta semilavorata e incollandola
qua, gli olandesi ’manterrebbero l’opinione nelle nazioni che 
si fabbricasse solamente qua”.
La congiuntura è estremamente favorevole, e le possibilità 
della carta toscana sono enormi: ’Quando a Colle si arrivasse
ad imitare perfettamente questa, si potrebbe mandare allora ad­
dirittura in quei luoghi dove gl’olandesi la spacciano, senza 
passare per le loro mani. Insomma -- conclude Del Vigna-- tutto 
consiste che sia buona e bella a paragone dì questa, et il
prezzo non ecceda di quello se la fanno pagare loro”.10— Ma
sono proprio questi i problemi della manifattura toscana! E sono
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molto più gravi di quanto il mercante fiorentino, preso da e n ­
tusiasmo patriottico, possa immaginare.
La risposta del Cerretani» che pure fa riferimento alla 
lettera di aprile, passa sotto silenzio la proposta di acquisto 
di carta non incollata; chiarisce invece le condizioni ultime 
di vendita del prodotto finito. Al termine dei ’negoziati per 
ridurre i fabbricatori della carta all’ultimo termine de 
prezzi”, non è stato possibile scendere al di sotto delle sei 
lire per la ’prima sorte” e di cinque lire e mezzo per le qua­
lità inferiori: i cartai di Colle --assicura il provveditore-- 
mi hanno fatto ’concludentemente constare che non vi potranno 
fare a tal misura che un miserabile e tenuissimo avanzo”.
Per quanto riguarda il peso, si cercherà di rispettarlo 
’all’incirca. . . non potendosi star legati all’once e denari con 
tanta scrupolosità”. La confezionatura avverrà in balle di 
quattordici risme: ”Le balle non si possono far maggiori doven­
dosi trasportare da Colle a Livorno su la schiena di muli e ca­
valli”, aggiunge Cerretani, mettendo il dito in un’altra piaga 
della manifattura colligiana, quella dei trasporti. Su ogni 
balla il trasporto incide per sei lire e cinque soldi; a questa 
cifra vanno aggiunti altri aggravi: un soldo per risma alla d o ­
gana di Pisa, tre crazie per balla ai facchini, e qualche pic­
colo compenso a ’veditori e guardie”. Occorre infine che il 
committente olandese acquisti tutta la carta prodotta, poiché 
il formato richiesto non è in uso in Italia: ogni venti balle 
ve ne sarnno dodici di ’prima sorte”» sei della seconda e due 
della terza scelta.10*'
# ■
La replica di Del Vigna non lascia speranze: ’Quanto v al li 
prezzi... non sono tali da poter qua concludere niente”. Var­
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rebbe la pena --suggerisce il mercante fiorentino-- abbattere i 
prezzi} anche a costo di rimetterci} ’per qualche anno, per in­
trodursi”; ci sarà poi modo, sopravvenendo una guerra (’che 
pare indispensabile”) di far accettare un aumento) e intanto 
’havere perfezionata la manifattura” in modo da raccogliere 
tante altre commissioni.110
La politica prospettata dal Del Vigna è troppo ambiziosa 
per le forze del Monte, e la situazione della manifattura col- 
ligiana. Nella risposta dell’aprile 1700 -- ultima missiva per
Amsterdam coinservata nel copialettere-- il provveditore Cerre­
tani si arrende; non è possibile ’che isi possa lavorare a 
prezzi cosi bassi”.111 Il rapporto col grande mercato olandese 
si chiude prima ancora di aprirsi, nonostante gli sforzi del 
Monte di cercarvi uno sbocco per gli altri tipi di carta, di 
qualità inferiore.
7. L* Inghilterra., Lisbona, il Levante
Strumento della politica commerciale del Monte nel settore 
cartaio è il ’Negozio’ di Livorno, voluto dallo stesso Cerre­
tani e diretto, fin dalla sua costituzione nel 1696, dall’abile 
Jacopo Valsisi. Il Negozio rileva la stamperia-cartoleria di 
Giovan Battista Bonfigli, al quale subentra anche nell’attività 
di commercio degli stracci in direzione delle cartiere liguri. 
Alle dipendenze del Valsisi, che ’abita in casa”, lavorano il 
romano Antonio Ritozzi, che ’batte e lega”; il fiorentino An­
giolo Lapini, che ’lega libri”; il padovano Mario Caldani, che 
’compone la stampa”; l’ebreo Caino Curcioffo, ’torcholiere”; il 
livornese Mattia Casini, ’giovanetto senza provisione, ha le 
spese e vestito per imparare il mestiero”. Per completare 
l’organico. Valsisi cerca un giovane per ’dorare la carta e 
cartapecora e legar libri da stampa e da conti”.*’"*
Ad un ventennio dal privilegio del porto franco, Livorno 
stava vivendo gli anni del meriggio più pieno.*’-* Il commercio 
era animato da mercanti turchi, greci, olandesi, inglesi, ma 
soprattutto ebrei (in particolare di origine iberica) attratti 
dalla politica granducale, che aveva reso la città labronica 
un’’oasi di tolleranza”.1'* La carta toscana --era il pensiero 
del provveditore Cerretani-- vi avrebbe trovato sicuri sbocchi 
di mercato.
Ma dal ministro Valsisi giungevano a Firenze notizie e 
considerazioni non dissimili da quelle provenienti da Amster­
dam: ’Non posso esprimerle abbastanza il pensiero che mi prendo
intorno all’esito della carta per fuori --scriveva nel febbraio
1701, dopo quattro anni di sforzi poco fruttuosi-- non lascio 
di tentare or questo ed or quel mercante che conosco possa ap­
plicare a tal genere, e se non mi sortisce l’intento, del che 
ho gran dispiacere, creda pure per certo che depende o dalla 
mala qualità della carta o dal prezzo qualche cosa più rigoroso 
di quello d’altri luoghi”.11®
Gli sforzi del ministro Valsisi, in perfetta consonanza con 
le direttive del Cerretani, erano diretti verso tre mercati 
principali: l’Inghilterra, Lisbona e il Levante. Un tentativo
senza esito era stato effettuato in direzione della
Sardegna;11* né miglior sorte aveva arriso alla spedizione di
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sedici balle di carta a Messina. A distanza di una decina 
d’annij alcune erano addirittura state restituite con una 
lettera dell’amministrazione di quel porto, scritta --ironia 
della sorte-- su carta lucchese) evidentemente più fortunata 
sul mercato sici 1 iano. 11-r
L’andamento del mercato inglese è seguito con grande inte­
resse dagli amministratori del Monte, anche se non sempre le
loro informazioni (e le conclusioni che ne traggono) risultano 
esatte alla luce della moderna storiografia. ’Credo che di co­
stì haverà sentito --scrive Valsisi al provveditore nel giugno 
1699-- che in Inghilterra tentino d’eregger di nuovo li edifici
della carta) ma siccome si son provati altre volte, e non l’è
riuscito) penso che anche adesso né tampoco li voglia sortire 
il loro attentato”. E nel settembre il ministro di Livorno 
torna sull’argomento: ’Ancora io vo capace, che l’Inghilterra,
con tutta la nuova gabella, avrà bisogno di provvedersi
d’altrove della carta”.11“
In effetti 1’Inghilterra stava compiendo un enorme sforzo 
verso la conquista dell’autosufficienza: dal 1690 al 1712 il 
numero delle cartiere era passato da cento a duecento, e at­
torno al 1720 produceva due terzi della carta consumata. La po­
litica doganale era coerente con tale sforzo; la tassa 
sull' importazione della carta forestiera era passata dal cinque 
per cento del valore nel 1660 al dieci per cento del 1690, al 
quindici nel 1698, al venti nel 1704, al 67 nel 1714, quando 
conviveva con una tassa al consumo che colpiva il prodotto in­
digeno per il 17 per cento. Ma era anche vero che per la carta 
bianca continuava ad essere debitrice dell’estero per oltre
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centomila risme l’anno> una buona percentuale delle quali pro­
veniva dall’Italia e in particolare da Genova.11 **
Il mercato inglese» pur in fase di restrizione» conservava 
grandi possibilità per il prodotto toscano*, in questo senso 
l’analisi del Valsisi era esatta, e gli scarsi risultati non
derivavano da carenza di impegno. ’Continui il trattato con
1’inglese --raccomandava il provveditore del Monte nel 1697-- e 
non si sciolga affatto quando non concordassero
interamente”.120
Un carico di trenta balle parte per Londra nell’ottobre 
1698 per conto del mercante ebreo Visino; ma si tratta di una 
spedizione isolata. Nel giugno dell’anno successivo Valsisi 
inizia una lunga trattativa col mercante inglese Cristofano 
Hanbury, al quale riesce a far prendere due balle di carta alla 
francese ’per prova”. Nel novembre 1699 Hanbury viene condotto 
a visitare la carta nel magazzino, ”e non gli è dispiaciuta, ma 
non del tutto peraltro di intiera sua sodisi azione”*, in ef­
fetti, ammette Valsisi scrivendo al Cerretani, ”l’ho osservata
assai ruspa e rozza”. 121
Il mercante inglese sembra intenzionato ad acquistarne in­
tanto sessanta balle, ed in seguito altre cento, ma chiede una
diminuzione di prezzo: ”Me ne dia l’ordine in forma che, leg­
gendoli il capitolo della lettera, io possa destreggiare procu­
rare il vantaggio, e farli conoscere che s’ha caro di facili­
tarlo --conclude il ministro-- giacché questo mi pare il mi­
gliore avviamento che mi sia riuscito”. L’ottimismo del Valsisi 
è di breve durata; nonostante la sua ’fatica”, l’Hanbury non 
invia in patria che 28 balle.1*2
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A Londra e in Irlanda ha spedito carta toscana il mercante 
ebreo Francia, ma ”è riuscita di assai mala qualità” e --si la­
menta col Valsisi-- ci ha rimesso il venti per cento, anche 
perché i prezzi erano superiori a quelli di Genova. Se la qua­
lità fosse buona, e ”se li tornasse il conto”, egli sarebbe d i ­
sposto a proseguire tale commercio ed anzi allargarlo alla Spa­
gna e nelle Indie, dove spediscono la loro carta i genovesi.1'-''-* 
Per due anni però il Francia non acquista più carta dal Monte, 
e quando riprende, nel 1702, lo fa in cambio di alcuni favori
(’veramente è negoziare da ebrei, pure bisogna dissimulare”,
commenta Cerretani)12* e per inviarla nel Levante.
Contatti con mercanti inglesi si ripetono nel corso del
1S99 e del 1700; si prospetta la possibilità di subentrare ai 
genovesi quali fornitori di un ’mercante ottimo”, purché ”le 
mostre delle nostre carte... rieschino di sodisfazione”. Ma i 
prezzi toscani, nonostante le informazioni in senso contrario 
raccolte dal Valsisi, sono superiori a quelli di Genova, e nel 
dicembre 1700 giunge da Londra la risposta negativa.123
La guerra dei prezzi tra i colligiani e i genovesi viene 
combattuta senza esclusione di colpi. ”Ha risposto benissimo a 
Genova --scrive Cerretani al ministro di Livorno nel settembre 
1702-- dove bisogna che noi cerchiamo di farli credere che... 
noi la vendiamo più cara di loro... per che è bene che la ten- 
ghino in prezzi alti e noi poterla dare a’ prezzi disegnati; ma 
non sono io già tanto buono quanto lei a credere il genovese le 
sia per dare i prezzi sinceri”.12*
In una lotta fatta di astuzie e controastuzie, di fronte 
al collaudato apparato mercantile della città ligure, 
l’amministrazione del Monte di Pietà, che pure compie ogni
Gap. 2 Sul mercato europeo tra Sei e Settecento 248
sforzo per abbassare i costi di produzione, esce irrimediabil­
mente sconfitta. I maestri-mercanti genovesi avevano ben chiari
i termini del problema. Il forte aumento delle nostre vendite - 
-ammettevano nel 1694-- ’non procede dalla bontà della nostra 
carta, perché di gran lunga è inferiore a quella di Francia e 
d’altri luoghi d’Italia, ma bensì dall’inferiorità del prezzo, 
al quale non potendo resistere le altre nationi, è forza che
cedano alla nostra”.
Un inizio stentato registra anche il commercio con Li­
sbona, ponte verso l’America Latina, che nella seconda metà del 
secolo e nei primi decenni dell’Ottocento rappresenterà uno 
sbocco importante per la carta pesciatina e lucchese. I primi 
contatti sono gestiti dal mercante Gabriel de Medina; dopo 
1’invio di due balle di prova nel 1700, egli ne ordina venti 
balle ’alla francese’ nel 1704, ma vuole ”di quella con la 
marca forestiera” (anche le cartiere toscane si erano adeguate 
alla falsificazione delle filigrane). L’anno successivo le 
balle diventano cento, e anche il Francia decide di fare una
spedizione di 25 balle verso la capitale portoghese. ”E’ stata
commessa di Lisbona a mercante di qui --annuncia il ministro
Valsisi nell’aprile 1705-- una partita di carta da incartare il 
tabacco”. La proposta è interessante, ma trova impreparata la 
manifattura toscana, costretta a ricercare da Genova ”la mostra 
ed il prezzo” della nuova carta nell’ improbabile speranza di 
sottrarle le commissioni.13*
Lo sbocco più consistente la carta toscana lo trova sui 
mercati del Levante, prima attraverso Marion e Dou, e poi gra­
zie all’accordo con Gabriel de Medina e all’attività di altri 
mercanti ebrei come Samuel ed Abram Francia e David Vais Nunes.
Nel 1698-99 Marion invia nei porti dell’Oriente oltre trecento 
b a l l e ; m a  anche su questi mercati non mancano i problemi. Da 
Alessandria, nel luglio 1699; giunge notizia che alcune balle 
sono rimaste invendute a causa della scarsa qualità: ’l’hanno 
trovata più scura di quella di Francia”, ed anche il formato
risulta più piccolo.130 II commercio con i turchi rischia di
creare complicazioni politiche e religiose, poiché viene avan­
zato il sospetto che la carta toscana ’serva per cartocci di 
cannone”. ”Io credo che serva per involtare”, replica rassicu­
rante il ministro Valsisi; in ogni caso ’non siamo noi la causa 
primaria”, ed infine, se di trattasse di una merce proibita, 
’sarebbe impedita dall’ inquisizione”. 131
”l.e difficoltà che s’incontrano” a Colle nel fabbricare la 
carta del formato richiesto bloccano le trattative con un mer­
cante tedesco che vorrebbe intraprenderne il commercio con
Aleppo. Negli stessi primi mesi del 1700 non viene rinnovato
nemmeno l’accordo con Marion, ’che voleva riduzioni di
prezzo”.133 Sono anni difficili per la carta toscana: le
trattative con l’Inghilterra non hanno condotto a niente; 
quelle con Lisbona sono ancora agli esordi e il commercio con 
il Levante è in una fase di ristagno. In più c’è la concorrenza 
spietata di ’questi diavoli di Lucchesi e Genovesi che 
impicciano ed intrigano con i loro baratti e rigiri”.133
Il Monte di Pietà cerca di evitare la vendita di carta 
contro altra merce: ’Non puoi già mettersi in altro pensiero
che di consegnarla a buona lettera e mercante conosciuto in Li­
vorno, e al più far qualche discreta facilità di tempo al paga­
mento”, aveva scritto il provveditore Cerretani al corrispon­
dente da Amsterdam.13* Le contrattazioni avvenivano per con­
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tanti, con uno sconto del due-tre per cento» oppure con una di­
lazione del pagamento fino a quattro-sei mesi. L’istituzione 
pubblica» solo marginalmente e controvoglia coinvolta nei pro­
blemi della produzione e del commercio» non aveva l’agilità e 
l’esperienza dei mercanti concorrenti, né poteva comportarsi 
con la loro spregiudicatezza. Solo qualche anno più tardi, 
quando i magazzini traboccano di carta invenduta, comincia» con 
molta circospezione, ad accettare di trattare vendite in ba­
ratto.
Il commercio con l’Oriente si risolleva con il 1702-03» 
quando il Monte, dopo quello col Francia» perfeziona l’accordo 
decennale con Gabriel de Medina, che prevede una fornitura di 
150-200 balle l’anno. Cerretani è addirittura preoccupato di 
questo grande smercio verso Levante perché teme di perdere 
forza nelle contrattazioni della carta di miglior qualità, de­
stinata agli altri mercati. Nell’agosto 1702 il provveditore 
valuta le scorte attorno alle seicento %balle e la capacità pro­
duttiva per l’estero delle fabbriche toscane sulle tre-quattro- 
cento balle annue: accettando le proposte del Medina --scrive
al Valsisi-- ”io non potrò» almeno per un anno» averne quantità 
considerabile per poterne dare ad altri» che mandandola in Le­
vante”.
In realtà, queste preoccupazioni del Cerretani si dimo­
strano infondate; i due contratti con il Francia e il Medina 
non danno i frutti sperati, e il problema vero rimane quello 
opposto, di trovare uno sbocco alla sovraproduzione: Qualità e
prezzo frenano la vendita della carta di Colle anche sul meno 
esigente mercato orientale, dove la concorrenza francese ha 
spesso la meglio, come denuncia il ministro Valsisi
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nell’ottobre 1705: ’Tutti i mercanti si riforniscono a Marsi­
glia”. 13A
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8. Un’occasione fallita
Con la morte del senatore Francesco Cerretani, nel1’agos+o 
1706, si chiude per le cartiere toscane una delle stagioni più 
significative e più cariche di conseguenze per le loro vicende 
future. La gestione diretta del Monte di Pietà prosegue fino al 
1722 attraverso fasi diverse, ma ormai prive di quella forza 
innovativa che aveva caratterizzato l’inizio del secolo.
~i.à Cerretani? negli ultimi anni, aveva potuto misurare lo 
scarto tra il proprio impegno ed i risultati conseguiti, limi­
tati dalle resistenze che proprietari e cartai di Colle avevano 
opposto in maniera sempre più massiccia all’introduzione delle 
innovazioni ed all’arrivo degli esperti forestieri. Nei tre 
anni di gestione del suo successore, lo scialbo Bindo Peruzzi, 
cessano i tentativi di ristrutturazione ed ammodernamento della 
manifattura e tornano ad aggravarsi i difetti storici delle 
cartiere toscane.
Il bilancio che Peruzzi è costretto a trarre è sconso­
lante, quello di un’occasione fallita. Il primo fallimento è 
sul piano della qualità: ”Mi pare una gran cosa --scrive irri­
tato a Colle nel marzo 1708-- che non vi sia nessuno che 
1’ impedisca di mettere in opera un pesto tanto sudicio e bru- 
scoloso... e non veda se i feltri sono lavati”.13^ Da Livorno
rincara la dose il ministro Valsisi nella primavera del 1709, 
quando riceve una lettera con il lungo elenco dei difetti che 
sono stati riscontrati nella carta in viata ad Alessandretta e
ad Aleppo. ’Tutta la difficoltà -- scrive al Peruzzi-- batte a t ­
torno a colligiani, che coll’aver poca voglia e poco gusto di 
far bene, dubito che s’abbia d’aver poca sodisiazione, e se ti­
reranno de sassi alla colombaia non occorrerà poi che si dol­
gano se non si lavora”. 13**
Conseguenza della scarsa qualità sono le difficoltà di 
mercato: nel marzo 1708 Peruzzi compie un’ispezione al Negozio
di Livorno, per rendersi conto personalmente degli ’sconcerti 
grandi”, del ’gran danno e discredito” causati dal cattivo la­
voro dei colligiani. D’altra parte, la visita a Colle, compiuta 
il mese prima, aveva evidenziato un altro aspetto del problema: 
”Ho ritrovata quella dogana ripiena di carta, che a vederne 
tanta quantità mi ha fatto stupire”.13*
Obiettivamente non era facile per le cartiere toscane in­
serirsi in un mercato europeo, nel quale le dimensioni del com­
mercio della carta erano fuori dalla portata della loro capa­
cità produttiva. Tra la fine del XVII e gli inizi del XVIII s e ­
colo, Marsiglia inviava solo a Smirne e Costantinopoli circa 
quarantamila risme di carta l’anno; il commercio veneziano si 
attestava sulle cinquantamila risme; dal porto di Genova parti-
•
vano per la Spagna, l’Inghilterra, l’Olanda e il Levante at­
torno alle duecentomila risme.1*0 I mercanti attivi nel porto 
di Livorno, nei primi tredici anni di attività del- Negozio del 
Monte di Pietà, dal 1697 al 1709, trattarono in media attorno 
alle settemila risme l’anno, cinque-seimila delle quali pro­
dotte dalle manifatture toscane e il rimanente venti per cento
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importate nello scalo labronico in attesa della d e f i n i t i v a  spe 
dizione.ini
L’esiguità del dato assoluto non comporterebbe, di per sé, 
un giudizio negativo sull’esperimento; ma la cifra rappresenta 
poco più della metà della capacità produttiva per il mercato 
estero delle cartiere toscane, stimata dal Feruzzi attorno alle 
cinquecento balle annue <circa diecimila risme).1*2 L’andamento 
dell® vendite, solo per il biennio 1704-05 all’altezza della 
produzione, ha creato una giacenza enorme e non ha posto un 
freno all’arrivo a Livorno del prodotto forestiero, il cui 
smercio, in taluni anni, ha superato quello della carta locale 
(vedi Grafico n. 1).
Tale situazione spinge il provveditore del Monte a decidere 
una drastica riduzione della soprafattura, fino a ridurla a 
solo 150-200 balle. Si cerca di ripercorrere la vecchia strada 
della limitazione della produzione: è la presa d’atto che la 
via dell’esportazione, coraggiosamente imboccata dal Cerretani, 
non ha dato risultati risolutivi, nonostante la forte diminu­
zione dei prezzi .
Il senatore era irifatti riuscito a strappare ai proprie­
tari delle cartiere un ribasso attorno al trenta per cento sui 
compensi della carta fabbricata in soprafattura, cioè oltre la 
quota destinata all’asfittico mercato interno. Ma tale ribasso 
«
aveva come contropartita la prospettiva di un forte aumento 
della produzione per l’esportazione, che ora veniva a tramon­
tare. Il sostanziale fallimento del generoso tentativo del Cer­
retani riproponeva i vecchi, gravi problemi sociali di una co­
munità, quella colligiana, che nella carta trovava la sua unica 
fonte di sostentamento.
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1 La p r i m a  m i s s i v a  del suo c o p i a l e t t e r e  è d a t a t a  10 ma.qgio 1694 
<A5F 9 Md P  634); m e n t r e  il r e g i s t r o  del suo p r e d e c e s s o r e , il s e ­
n a t o r e  Giovanni R i c a s o l i ,  in c a r i c a  dal 1688, si -Ferma al 3 
a p r i l e  1694 (ASF, MdP 633).
2 !. ..et ter a a N i c c o l ò  Banch i n i ,  10 l u g l i o  1694 (ASF, M d P 634: a 
t ale r e g i s t r o -— e a q u e l l o  s u c c e s s i v o ,  il n.635, u t i l i z z a t o  a 
p a r t i r e  dal I r a n n o  1.700— son o  r i. -F er i t. e a n c h e  le le t t e r e  seguenti,, 
s a l v o  d i v e r s a  i n d i c a z i o n e ) »
3 “Con mi o  gran c o r d o g l i o  ho s e n t i t o  la m o r t e  del Si g n o r  s e n a ­
t o r e  C e r r e t a n i "  , s c r i v e  i.1 19 a g o s t o  1706 da Pesci a N i c c o l a o  P e ­
santi a B i n d o  P e ruzzi, d e f i n i t o  "sotto provvedi tore" (ASF", M dPB 
592, p.18).
* [./espressione è u t i l i z z a t a  n e l l a  le t t e r a  d e l l’S luglio 1.698 
i n d i r i z z a t a  a T o m m a s o  Frosini a D u s s e l d o r f  (citata più sotto), 
ma il c o n c e t t o  v i e n e  r i p e t u t o  -Frequentemente n e l l e  m i s s i v e  del 
C e r r e t a n i »  L ? i n t e r e s s e  del G r a n d u c a  per la mani-fattura d e l”? a 
c a r t a  v i e n e  con-fermato dal -fatto che t a l v o l t a  se ne o c c u p a  p e r ­
s o n a l m e n t e ,  s c a v a l c a n d o  lo s t e s s o  p r o v v e d i t o r e  del Monte; ”11 
S e r e n i s s i m o  P a d r o n e  di d i s s e  di aver c h i e s t o  a g e n o v a  un r e g ­
g e n t e  di p ile" (lettera del 6 n o v e m b r e  1695 a l l’aba t e  B a r s e t t i K
3 S a r a n n o  Serrati e Vezzosi ad u s a r e  q u e s t e  parole? n e l l a  loro
r i c h i e s t a  di a s s e g n a z i o n e  del 1 ?i n c a r i c o  di ministri g e n e r a l i 
del 1 ? appai to (Cfr. ASF, M d P B  527, s u p p l i c a  del 6 a g o s t o  1.709) ,
^ Il m e r c a n t e  -fiorentino r i c o p r i r à  il r u o l o  di. m i n i s t r o  d ella 
d o g a n a  di L i v o r n o  a p a r t i r e  dal 1715 (Cfr„ ASF^ MdP 636 e M dPB
504) .
^ Il problema, d e l l a  q u a l i t à  d e l l a  c a r t a  è d i s c u s s o  nel c a p -8
del 1 a p a r t e  i n t r o d u t t i v a .
° L e t t e r a  a Bon-figli a L i v o r n o  del 13 g e n n a i o  1695»
* Lettera, al r e s p o n s a b i l e  d e l l a  d o g a n a  di Livorno, Terrieri, del
4 m a g g i o  1696-
10 D e l l a  m i s s i o n e  a Genova, che ha a n c h e  lo s c o p o  di a c c o m p a ­
g n a r e  C o l l e  il l a v o r a n t e  già c o n t a t t a t o  dal Gra n d u c a ,  C e r r e ­
tani ne p a r l a  n e l l e  l e t t e r e  i n v i a t e  a l l ' a b a t e  Barsetti il 6 e il 
16 n o v e m b r e  1695.
11 Lettera del 29 aprile 1698.
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12 Le richieste sono contenute in una "Memoria" datata 8 maggio 
1696, affidata all'Abate Barsetti", in partenza per Marsiglia.
13 Lettera a Ottavio Bartoli a Marsiglia del 24 ottobre 1698.
1 La definizione, contenuta in Le guide d ’ Amsterdam, Amster— 
dam,1701, p . 1 , è citata in F.BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e 
capitalismo (secoli XV-XVIII). v o i .III, I tempi del m o n d o . To­
rino, E i n audi, 1982, p . 173.
1S* Un sintetico, ma efficace quadro dell'evoluzione
del 1 ' industria cartaria europea e del ruolo giocato dai mercant i, 
olandesi in L.FEBVRE, H.J.MARTIN, La nascita del lib r o . Bari, La- 
terza, 1977, pp.28-34.
** All'episodio si fa riferimento in una lettera priva di desti­
natario e di data, registrata nel copialettere tra le missive 
del 27 giugno e del 1° luglio 1698. In questa stessa missiva si 
riferiscono le ottimistiche previsioni del Ricasali. Con ogni 
probabilità l’interlocutore è Lorenzo Biliotti, ad Amsterdam, 
con quale il Cerretani discute dei prezzi della carta colligiana 
(lettera del 26 agosto 1698).
X-T Lettera a Giacinto Del Vigna ad Amsterdam, d e l l '8 luglio
1698.
10 Lettera di Giacinto Del Vigna del 1° agosto 1698 (ASF, MdPB 
607). La filza reca nel primo foglio l'indicazione: "Scrittura
sopra le pretenzioni avute dai sette fittuari delle c a r t i e r e  di 
Colle contro Pietro Serrati e C. stati. appaltatori generali 
della carta. State risolute a favore di questi ultimi 
dagl'illustrissimi signori deputati sopra l’appalto con loro de­
creto del di... aprile 1751". In realtà, assieme a fasci'coli se­
centeschi di entrate e uscite di poderi di proprietà del Monte, 
la filza contiene, senz^ alcun ordine, molte lettere indirizzate 
al provveditore da corrispondenti il cui cognome inizia con la 
lettera "V". Oltre alle missive del Vigna da Amsterdam, rive­
stono grande interesse quelle di Jacopo Valsisi, ministro del 
’Negozio’ della carta di Livorno.
Lettera a Giacinto Del Vigna ad Amsterdam, 25 agosto 1698.
20 ASF, MdPB 607, lettera del 2 gennaio 1699
21 Del cilindro olandese si è discusso nel cap.8 della prima
parte.
22 Cfr., rispetti vamente, J.J. BECKER, Märrische Weissheit und weise 
Narrheit; oder Ein Hundert so politische als phvstcalisehe. me­
chanische und mercanti 1ische Conceoten und Proposition e n , Frank- 
furt, 1682; L. C. STURM, Vollständige Mühlen B a u kunst. Augsburg, 
1718; Groot Volkomen Moolenboek. Amsterdam, 1734. Tali opere 
sono discusse in HUNTER, Pap er ma ki n q . cit., pp. 163-167.
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23 Per q u a n t o  r i g u a r d a  1 ’ occidenti-? (in C i n a  era u s a t a  da s e ­
coli), HUNTER a t t r i b u i s c e  l ' i n v e n z i o n e  d e l l a  f o r m a  a due fogli ad 
un c a r t a i o  inglese, che 1 ’av r e b b e  m e s s a  a p u n t o  nel. 1826 (Paper— 
maki n q T cit., pp. 229-231); FEDRI GONI ne s e g n a l a  la p r e s e n z a  in due 
c a r t i e r e  v e n e t e  nel 18 2 7 - 2 8  (L ’in d u s t r i a  v e n e t a  d e l la c a r ta, 
cit., p p .205 e 212-213).
2A La l e t t e r a  di G i a c i n t o  Del V i g n a  che a n n u n c i a  la s p e d i z i o n e  
d e l l e  f o r m e  " doppie c i o è  a du e  fogli per volta... per r i s p a r m i o  
di spesa, e di tempo", è d a t a t a  29 g e n n a i o  1700. Le f o r m e  v i a g ­
g i a n o  s u l l a  n a v e  Gr a n d  Atlante, p a r t i t a  da A m s t e r d a m  c i r c a  due 
mesi p r i m a  (ASF, M d P B  607).
2 * Vedi cap.7.
ASF, M d P B  607, l e t t e r a  del 26 g i u g n o  1.699.
37 L e t t e r a  a G i a c i n t o  Del V i g n a  del 7 m a r z o  1699.
20 L ’e s p r e s s i o n e  è  c o n t e n u t a  n e l l a  l e t t e r a  del p r o v v e d i t o r e  del 
M o n t e  i n d i r i z z a t a  al m i n i s t r o  di Colle, G i u s e p p e  Del Cipol l a ,  il 
15 d i c e m b r e  1716 (ASF, M d P  637, C o p i e  di l e t t e r e  al t e m p o  del... 
S e n a t o r e  N i c c o l ò  Gondi P r o v v e d i t o r e  l’ann o  1716 al__1 7 1 7 ).
2 * Cfr. ASF, M d P B  527.
30 L e t t e r a  a O t t a v i o  Bartoli a Marsig l i a ,  15 a p r i l e  1697,
31 C e r r e t a n i  in v i a  alcuni fogli lisciati, di cui la m e n t a  i d i ­
fetti: "Bene s p e s s a  il c i l i n d r o  nel passarvi s o p r a  vi fa d e l l e
p i e g h e  e in alcuni luoghi q u a l c h e  fossa"; e c h i e d e  "quanti fogli 
per v o l t a  f a c c i n o  p a s s a r e  s o t t o  il c i lindro, con o g n’alt r a  p a r ­
t i c o l a r e  i n f o r m a z i o n e  di c o m e  p r a t i c h i n o ,  t a n t o  ne fogli sottili 
ch e  ne carto n i " .
32 L e t t e r a  a O t t a v i o  Bartoli a M a r s i g l i a ,  19 l u g l i o  1697.
33 L e t t e r a  al Darteli del 6 n o v e m b r e  1697.
3A L e t t e r a  a O t t a v i o  Bartoli a M a r s i g l i a ,  9 m a g g i o  1698.
3S L e t t e r a  del 28 m a g g i o  1706.
3<!* ASF, M d P  629.
3 ^ L e t t e r a  ad A n d r e a  F’esc i a  a Colle, 16 g i u g n o  1699.
3 ® L e t t e r a  a Ter r i e r i ,  4 m a g g i o  1696. Di C o s i m o  III vedi 
l’i n t e r e s s a n t e  p r o f i l a  d i s e g n a t o  da 6. FASANO in D i z i o n a r i o  B i o g r a ­
f i c o  degli i t a l i a n i .
3^ La scritta autografa del Caneva è conservata in ASF, MdPB 
588.
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■ao Per questo, come per i successivi contratti, vedi ASF, MdPB 
590, Carta n.5. Dal 1700 al 1703 (in realtà la -filza contiene 
anche documenti degli anni precedenti).
Lettera a Giuseppe D'Augusta a Genova, 29 febbraio 1696.
Cerretani ringrazia il mercante genovese del 1 *interessamento 
nella lettera del 27 marzo 1696: il Caneva è in viaggio per
Col ] e.
Lettera al D ’Augusta, 8 maggio 1696.
Lettera ad Hartz , a Cannara, presso Foligno, 5 maggio 1696.
La lettera, del 25 giugno 1696, contiene anche una missiva
del Caneva per il suocero.
II cartaio, "giovane di diciotto anni di capelli lisci e ca­
stag n i " , è probabilmente venuto a Firenze a contrattare il pro­
prio trasferimento; egli torna a Genova con una lettera del Cer­
retani indirizzata al D’Augusta, incaricato di somministrargli 
la somma di 1 4 'pezze al momento del suo imbarco definitivo per 
Colle (la lettera è datata 13 agosto 1698).
■*‘T Lettera al ministro di Colle, Galganetti , 21 agosto 1696:
Lettera a Galganetti, 6 novembre 1696.
Lettera del 26 giugno 1697.
so Cfr. ASF, MdPB 590; vedi anche la lettera inviata dal Cerre­
tani al ministro Galganetti il 30 dicembre 1697.
31 Lettera del 4 gennaio 1698.
Lettera a Galganetti, 21 agosto 1696.
**3 Questi problemi sono discussi nei capitoli della parte intro- 
dutti va.
Memor ia del Cerretani "data" al segretario Barsetti , 8 maggio 
1696.
89 La scritta di accordo tra Ottavio Bartoli e il Fazende (tal­
volta indicato come Fasendi a Faxende) è datata Marsiglia, 11 
ottobre 1696 (ASF, MdPB 588). Nella stessa filza sono contenute 
anche una traduzione italiana del documento e la .ricevuta di 
duecento lire sottoscritta dalla moglie del 1’artigiano francese 
in data 16 aprile.
t
Lettera al ministro della dogana di Colle, Galganetti, del 10 
dicembre 1696.
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07P Cer r e t a n i  ne s o l l e c i t a  l ’invio al Bartali, per c o m p e n s a r e  il 
l a v o r o  c h e  F a z e n d e  c o m p i e  a C o l l e  (lettera del 15 a p r i l e  1697).
\
30 L e t t e r a  al g a l g a n e t t i  del 14 d i c e m b r e  1696.
L e t t e r a  i n d i r i z z a t a  al F a z e n d e  a Roma, 30 l u g l i o  1697«
*° 1 e t t e r a  del 15 a p r i l e  1697.
<£>1 L o t t e r à  del 6 n o v e m b r e  1697. "Nella 1 i ssa c h e  a b b i a m o  -fatto,
F a s s e n d a  ci ha fatto p i g l i a r e  un m a r m o  e s o p r a  di e s s o  porvi un
•foglio a l l a  volta, lei d i c e  che si pigli b r o n z o  o a l t r o  metallo, 
e per s e r v i z i o  de fogli grandi e cartoni il m a r m o  s a r e b b e  di m i ­
n o r e  spesa, ci d i c a  se t a n t o  f a r e b b e  l ’acciaio, e quel di più
che parrà. F a s s e n d a  non ci f a c e v a  t e n e r e  le c o r d e  a t t a c c a t e  al 
t a v o l o n e  n.14, ma f e r m a t e  in te r r a  con gran forza, che ci à p o r ­
t ato d e l l a  c o n f u s i o n e "  (lettera del Cerretani al B a r t o l i , 19 lu­
g l i o  1697).
L e t t e r a  al Bartoli del 9 m a g g i o  1698.
L e t t e r a  del 15 a p r i l e  1697.
"S e n t o  la d i f f i c o l t à  di t r o v a r e  l a v o r a n t e  che lisci e la p r e ­
t e n s i o n e  al t a  c h e  c h i e d o n o  per venir qua,., non i n c l i n o  di dar 
p r o v v i g i o n e  così alta" (lettera del 19 l u g l i o  1697).
6B Cf r „ D. M. FALOCI PULIGNANI, Le a n t i c h e  c a r t i e r e  di F o l i g n o, i n " La 
b i b l i o f i l i a " ,  1909, disp. 3-4, p p . 102-127.
L e t t e r a  ad Hartz , 5 m a g g i o  1696.
i
^  L e t t e r a  a V i n c e n z o  Unti del 5 l u g l i o  1698.
L e t t e r a  a C a r l o  A n t o n i o  G r e g o r i , 15 m a g g i o  1699.
<s"* L e t t e r a  a G i u s e p p e  Sordi ni di Foligno, 3 o t t o b r e  1699.
70 L e t t e r a  del 17 o t t o b r e  1699.
'yi L e t t e r a  al Sordini, 22 m a g g i o  1700.
C-fr. ASF, MdF'B 527.
7-3 L e t t e r a  a C l e m e n t e  Fiorini, 22 g e n n a i o  1701.
*+ Cfr. ASF, MdF'B 554.
79 L e t t e r a  a J a c o p o  Valsi s i ,  m i n i s t r o  del ’f-legozio' d e l l a  c a r t a  
di L i v o r n o ,  16 o t t o b r e  1704.
76 L e t t e r a  del Valsisi al p r o v v e d i t o r e  del Monte, 27 m a r z o  1705 
(ASF, MdF'B 607).
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L ’arrivo dei due cartai genovesi era molto atteso dal C e r r e ­
tani , che con la lettera del 25 aprile 1705 dà precise d i s p o s i ­
zioni al Valsisi: "Come arrivano gl'uomini da Genova veda man­
dar) i a Colle per scemare spesa, accompagnandoli con lettera 
allo Scardi gli Cil vetturale che cura il trasporto della carta a 
Livorno] a Empoli per che g l’indirizzi" (er ro ne am en te , la m i s ­
siva figura indirizzata ad Andrea Pesci, minis tr o di Colle). 
Valsisi comunica l’arrivo dei cartai il primo maggio, ed informa 
che la sp>esa del viaggio è stata di 28 piastre: "Per nolo e
spesa da Genova a qui... piastre 12; una pezza data qui a uno di
detti uomini per suoi bisogni; per il calesse da qui a Colle
pezze 5; per lire 50 di Genova prestate d a l l’amico CPeraltal a
detti due uomini piastre 10". Il ministro spedis ce  al p r o v v e d i ­
tore del Monte anche la lettera di pr es entazione scritta dal. Pe- 
ralta e datata Genova, 16 aprile 1705 (ASF, MdFB 607).
Lettera a Jacopo Valsisi del 16 maggio 1705.
-r"r Lettera di Valsisi al p r o v v e d i t o r e , primo giugno 1705 (ASF, 
MdPB 607).
**° "In questa troverà una lettera che mi ha m andato Giorgio M a ­
gnano di Genova", scrive il Valsisi nella lettera che invia a 
Firenze il 26 giugno 1705 (ASF, MdPB 607).
Lettera a Lorenzo G i n o r i , p ro vv ed i to re  della dogana di L i ­
vorno, 24 luglio 1694.
02 ASF, MdP 645.
Lettera del Galganetti al senatore Cerretani del 14 marzo 
1695 (ASF, MdPB 588).
Su Giovan Battista Ansaldi , e in generale sulla famiglia li­
gure-pesci a t i n a , vedi c a p . 5.
e s  Lettera ad Andrea Pesci, respo n sa bi le  della dogana di Colle, 
20 maggio 1705.
«ni dispiace il mal esito del 1 ’ esperi enza del 1 ’ Ansai di , e per 
non lo di sa nimare a fare nuove diligenze per il miglior lavoro, 
V.S. mi avvisi che danno vi puole haver havuto, p e r ' r i n f r a n ­
carlo" (lettera al Pesci d e l l’8 giugno 1705).
Sul problema d e l l’inserimento dei cartai forestieri, cfr.
. ‘ ” ; ,i ! ^  r !..lutti va.
Cfr. ASF, MdPB 590.
Le ttera del 14 dicembre 1696.
L ettera del 9 maggio 1699.
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Lettera al Galganetti, 14 dicembre 1696«
s'2 Lettera ad Andrea Pesci a Colle, 18 settembre 1699«
Lettera al responsabile della dogana di Colle del 10 dicembre 
1 6 9 6 .
941 "Siamo restati che prima -facci lo scru.lls.toio a l l’uso di G e ­
nova , come V « S . potrà, -far], i v/edere g 1 ’ a11ri già f a11i 7 e qu.esto 
q u a n d o  sia terminato da poter lavorare... V„S. li dia li cenci 
secondo la quantità che bisogna" (lettera al Pesci, 24 marzo 
1699).
La lettera del Galganetti, datata 14 marzo 1695, è conservata 
in ASF, MdPB 588«
Lettere a Galganetti del 2 8  maggio e 1* g i u g n o  1 6 9 5 *
^  Lettera di Giovan Battista Galganetti al provveditore Ce rr e­
tani, 14 marzo 1695 (ASF, MdPB 588),
Lettera al ministro della dogana di Colle, Alessi, datata 14 
o 11 o b r e 1704 .
**** Lettera a Leone Levini a Colle, del 7 novembre 1704
i°° ««fvjj dolgo infinitamente con v.S. che aspetti che le guardie
mi seri, vin loro le cose che accadono in codesti edifici", s c r i v e  
Cerretani al responsabile della dogana, Pesci (lettera, del 27 
maggia 1.706). Il giovane cartaio viene convocato a Firenze, ma
il suo atteggiamento continua ad essere strafattente: "Stamat­
tina si è fatta e finita la commedia con il Buaninsegni e con 
tutte le mie prediche il giovanotto voleva scopollare, ma io le 
ò risposto a tuono" — scrive Cerretani al Pesci il 7 giugno 
1706, ra cc omandando che ci pensi il vecchio Gaetano a tenere a 
freno le intemperanze del figlio.
101 Lettera al Pesci del 17 novembre 1706; anche in questo caso
il provveditore del Monte lamenta di essere stato avvisato in 
ritardo delle irregolarità.
102 Lettera del 9 maggia 1699.
103 Lettera al Pesci, 28 aprile 1708.
Lettera a Giacinto Del Vigna, 6 aprile 1700« 
los A S F , MdPB 607, lettera del 2 gennaio 1699.
10d> Lettera al Del Vigna, 7 marzo 1699,
loir ASF, MdPB 607, lettera di Giacinto Del Vigna al cerretani 
del. 24 aprile 1699.
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1 0 0  ASF, MrtPB 607, lettera del 26 giugno 1699.
Lettera a Giacinto Del Vigna, 7 luglio 1699.
1 1 0  A S F ,  lidPB 607, lettera del 19 mar so 1700.
1 1 x L e t t e r a  al Del Vigna del 6 aprile 1700.
1 1 2  A S F ,  MdPB 588.
Nella vasta bi bl i ogra-f i a sul 1’ a r g o m e n t o , un utile quadro di 
sintesi rimane 6, MORI, Linee e momenti dello sviluppo della città, 
del porto e dei tra-ffici di L i v o r n o . in "La Regione", 1956, 
n. 12, p p . 3-44.
11A A. MILANO, Storia degli ebrei in I t a l i a , Torino, Einaudi, 1963, 
pp. 322-328. Su questo tema, vedi M. CAS'SANURQ, Sulla storia degli, 
ebrei in Italia nei secoli XV-XVII. Problemi. orientamenti e 
prospetti v e . in Studi in me moria di Mario A b r a t e . Torino, U n i ­
versità di torino, Istituto di Storia economica, 1986, voi . I. , 
p p . 271-288; dello stesso autore cfr. il citato studio A spetti
della storia e conomica e sociale degli ebrei di Livorno n e l s e i ­
c e n t o .
113 Questa, come le citazioni successive (non altrimenti s e g n a ­
late) sono tratte dalla c o r r is po nd en za  del Valsisi col p r o v v e d i ­
tore del Monte di Pietà: le lettere che rima ng on o abbracciano —
senza r e g o l a r i t à—  il periodo 1698-1709 e sono c on servate nella 
citata -filza 607 del -Fondo MdF'B.
C f r = la lettera del Valsisi del 20 ottobre 1698.
1,7 Sulla vicenda, c-fr.ASF, MdP 634, 635; MdPB 589, 592.
1X0 le ttere di Jacopo Valsisi del 29 giugno e del 16 settembre
1699.
u ’ Vedi C0LEMAN, The British paper_i n d u s t r v . cit., p a s s i m .
130 Le ttera del Cerretani al Valsisi, 26 marzo 1697 (ASF, Md,P 
634).
131 Lettere del Valsisi del 1'8 giugno e del 17 novembre 1699.
122 C-fr. ASF, MdPB 541.
123 Lettere del Valsisi, 7 e 12 agosto e 20 n o v e m b r e - 1699.
12'* ASF, MdP 635, lettera del Cerretani a Jacopo Valsisi, 14 
■febbraio 1702. '
12=1 Lettere del Valsisi, 26 marzo, 9 luglio, 17 dicemb re  1700.
ASF, MdP 635, lettera del 16 settembre 1702. 
ia'T CALEGARI, La »nani-fattura genovese della c a r t a , cit., p . 1.23.
130 Lettere del Valsisi, 20 settembre 1700, 24 o t t o b r e  1.704, 24 
e 27 aprile 1705.
C-fr. ASF, HriFB 541.
x3o Lettera del Valsisi, 3 luglio 1699.
131 Lettera del Valsisi, 16 settembre 1699.
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LA STANCA GESTIONE DEI. MONTE
1. Il BOBento dell'ottialsHD
Fallito l'ambizioso tentativo del senatore Cerretani» la 
politica cartaria del Monte di Pietà si dibatte tra confusione 
e impotenza. In assenza di una chiara linea d’intervento» potè 
apparire credibile l'ottimistica proposta di tali Serrati e 
Vezzosi» che prometteva di sanare tutti i mali delle cartiere 
toscane.
Nell’agosto 1709 Francesco Serrati e Carlo Vezzosi in una 
supplica al Granduca dichiarano di "aver molte notìzie sopra la 
fabbrica e traffico della carta che può farsi in questi Stati” 
e chiedono di essere assunti come Ministri Generali 
dell’Appalto. Essi assicurano di poter migliorare le entrate 
del Monte "con far fabbricare la carta di miglior qualità» con 
farne lavorare quantità maggiore» con facilitarne i prezzi e 
con procurarne lo smaltimento. E tutto questo --garantiscono-- 
senza maggior dispendio di quello fa in oggi il Monte» e senza 
impegnarlo in perdite o risico alcuno1*. A compenso della loro 
opera» chiedono la metà degli utili aggiuntivi che ne scaturi­
ranno .4
Gli obiettivi erano gli stessi individuati dal Cerretani: 
miglioramento della qualità» aumento della produzione» allarga» 
mento del mercato» ma nell’analisi delle cause della disastrosa 
situazione» Serrati e Vezzosi puntavano tutta la loro atten­
zione sulla pessima qualità della materia prima utilizzata.
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Tale opinione veniva ripresa e sviluppata dal senatore Pandolfo 
Pandolfini nella lunga scrittura presentata al Granduca per il­
lustrare le proposte del due aspiranti ministri. ’'L’origine piti 
immediata de 1 pregiudizi che ha sofferto il Monte” va ricer­
cata» argomenta il senatore» in tre errori legati tra loro. Il 
primo è l’aver ’introdotto l’abuso dì vendere ì cenci buoni» et 
anche i carnicci buoni a forestieri”» il secondo 6 l’aver per­
messo di fabbricare ’colla da specchio... de pochi carnicci 
buoni” che rimanevano» il terzo è che si è addirittura acqui­
stata in passato una grande quantità di ’cavi da galera già lo­
gori e disusati” e solo i rifiuti sono stati impiegati per far 
carta» mentre ”la roba migliore” veniva utilizzata per tessere 
”i terzoni» o siano canovacci da rinvoltare le balle”.3
La relazione del Pandolfini ricorda infine ”un altro abuso 
scandalosissimo”» l’aver ”sempre praticato in passato» a fronte 
scoperta» di vendere la carta cattiva per buona”» e propone un 
forte abbassamento dei prezzi di vendita per l’estero» propor­
zionato alla qualità del prodotto e alla pratica dei concor­
renti» in particolare di genovesi» lucchesi e francesi.
Allo scopo di smaltire la carta difettosa e di ”far vivo 
un capitale” che altrimenti ’seguiterà a star sempre morto come 
è dì presente”» egli propone dì scontare di circa il venti per 
cento la carta giacente» a patto che Vezzosi e Serrati facciano 
godere questa diminuzione di prezzo ”a quel compratori... i 
quali amano meglio di spendere meno e servirsi e provvedersi di 
carta inferiore» piuttosto che averla a perfezione e spender 
più”.
Dietro il problema della qualità della materia prima — 
certamente presente» ma ora assolutizzato-- vengono a scompa-
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rire tutti i nodi individuati dal Cerretani: inadeguatezza
delle strutture» approssimazione dei procedimenti produttivi» 
scarsa professionalità della manodopera. La tesi di Serrati e 
Vezzosi era tranquillizzante per tutti: da una parte il Monte 
vedeva ridotto il proprio campo di intervento» dall'altra i 
cartai colligiani» dai proprietari ai manifattori» passavano 
dal ruolo di imputati a quello di vittime. L'analisi piace 
particolarmente ai proprietari» che la useranno nel corso delle 
discussioni e delle lotte contro l'appaltatore negli anni Venti 
e Trenta. Mentre la questione della qualità» tanto presente an­
che nella pubblicistica veneta» andava affrontata in senso re­
lativo: la fortuna di Genova non si fondava sulla carta di se­
conda qualità? E i cartai di Voltri non si rifornivano di vele 
e cordame nel porto genovese» come gli amalfitani nel porto di 
Napoli?»
La linea di intervento di Serrati e Vezzosi viene rico­
struita in un memoriale dei primi anni Venti con toni dì sarca­
smo» dovuti alla valenza immediatamente politica che l'analisi 
acquistava nel dibattito in corso sulla privatizzazione 
dell'appalto.* I due ministri —si afferma con severità e qual­
che forzatura-- cessarono le vendite dì stracci e carnìcci ai 
genovesi "sperando che per tal causa i medesimi genovesi doves­
sero fabbricare minor quantità dì carta e crescerla di prezzo» 
come se non si fossero potuti provvedere di tali materiali da 
altre parti". L* ingenua manovra» oltre alla perdita immediata 
dei tremila scudi l'anno che tale commercio portava nelle casse 
del Monte» comportò l'obbligo di aumentare la produzione delle 
cartiere toscane: vennero ordinate enormi quantità soprafattura 
e fu anche concesso il permesso di costruire "nuovi edifizi"» e
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tutto questo "senza una probabil certezza di spaccio11. Bel pre­
sto il Monte si trovò a corto di liquidità: fu costretto ad im­
piegare nell’appalto diecimila scudi ricavati dalla vendita dei 
propri monti e dlciassettemila presi a prestito al cinque per 
cento ipotecando monti del sale.
Al termine del quinquennio dì gestione di Serrati e Vez­
zosi» il 18 agosto 1714» il bilancio era negativo da ogni punto 
di vista. Le giacenze nella dogana di Colle e nei magazzini di 
Livorno --che già avevano sconvolto il provveditore Peruzzi-- 
erano passate da poco piti di tremila a quasi 4100 balle di 
carta bianca» e da meno di duecento a oltre cinquecento balle 
di carta straccia e cartone.
Più che il forte aumento della produzione» sottolineato in 
maniera eccessiva nel documento» responsabile del risultato ne­
gativo era il sensibile calo dell’esportazione» caduta a meno 
di trecento balle annue contro le 340 del quinquennio prece­
dente e le 530 che verranno imbarcate per l’estero in quello 
seguente." E questo nonostante sì vendesse sottocosto. 
L’aspetto conmerclale fu quello determinante nel fallimento del 
tentativo dei due ministri generali; né la crisi riguardò solo 
il mercato estero» visto che l’aumento delle giacenze di 1429 
balle fu causato per metà dalle rimanenze della fattura» cioè 
della produzione minima destinata alle città granducali. Le or­
dinazioni soprafattura non erano state in realtà così ecces­
sive: il giudizio sferzante contenuto nel memoriale va quindi
smorzato.
L’esperimento di Vezzosi e Serrati aveva innegabilmente 
fallito lo scopo» e ben presto si fu costretti a riprendere la 
vendita degli stracci ai concorrenti genovesi» che strapparono»
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in questa circostanza» un prezzo sensibilmente più basso ri­
spetto al passato.
'Ter i manifattori poi --argomentavano 1 responsabili del 
Monte-- fu di pregiudizio 1*esserli stato permesso fabbricare 
in detti cinque anni fuori d'ogni regola maggior quantità di 
carta dì quella fu venduta» benché in quel tempo gli venisse in 
mano molto più denaro del solito» poi che essendo i garzoni 
tutte persone che niente possiedono e che tutto quello guada­
gnano consumano alla giornata» gli sarebbe compìito piuttosto 
avere un lavoro moderato» che gli fosse continuato anche negli 
anni seguenti”. L'abbondanza di lavoro spingeva i proprietari a 
curare ancora di meno la qualità del prodotto: "Quando hanno da 
lavorar quanto vogliono» per farne maggior quantità che pos­
sono» non lasciano stare i pesti nelle pile quanto bisogna per 
perfezionarli» l'acquidernano e la battono con somma negli­
genza”. "Quanto più ne avessero alle mani —concludono i depu­
tati dell'appalto-- tanto meno riuscirebbe perfetta".* Né i 
maggiori introiti potevano migliorare in maniera sensibile le 
possibilità di investimento dei proprietari» la cui carenza di 
capitali è una costante della manifattura colliglana.
La clausola di compensare Serrati e Vezzosi con la metà 
degli utili aggiuntivi obbligava il Monte a determinare quali 
fossero stati gli introiti nel corso della sua gestione di­
retta. Si stesero dei bilanci che indicavano un utile annuo tra 
i sei e i settemila scudi; ma il Genovini» ragioniere del 
Monte» sosteneva che nei periodi più recenti si era guadagnato 
undicimila scudi» mentre altri obiettavano che le voci dei bi­
lanci erano mal congegnate. Nella sua relazione al Granduca» il 
senatore Pandolfini notava che degli utili teorici» segnalati
dal Genovini» entravano nelle casse del Monte in contanti solo 
poco più di tremila scudi» egli proponeva che il compenso dei 
due nuovi ministri scattasse oltre l’utile netto di ottomila 
scudi.
Conteggi» obiezioni» repliche occupano un’intera filza» 
che reca il titolo Bilanci» dimostrazioni e scritture fatte in
occasione di doversi__regolare la_par trapazione a_Serrati__ a
Vezzosi »__ministri generali__dell* Appalto della_cart&±l?12.y Ma
neppure questa vasta documentazione portò ad una risoluzione» 
tale era la confusione in cui versava l’amministrazione della 
manifattura cartaria.
Deluso dai risultati» scoraggiato dalle lungaggini per de­
terminare l’entità del proprio compenso» nel gennaio 1713 Fran­
cesco Serrati rivolgeva una supplica al deputato del Monte per
1 problemi delle cartiere» il senatore Antonio Antinori. In 
tono confidenziale e dimesso pregava l’Antinori di prospettare 
al Granduca una soluzione più modesta» ma sicura: una provvi­
gione fissa e la percentuale di due soldi per lira sopra il su­
bappalto delle vendite della carta a Firenze» trattamento di 
cui godevano il camarlingo e il ragioniere del Monte di Pietà." 
Era l’ammissione del fallimento di un esperimento che lasciava 
la manifattura cartaria toscana in uno stato peggiore di quello 
in cui l’aveva trovata.
2. Ritorno all* ordine
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Al disordine amministrativo dell’appalto» il senatore Nic­
colò Gondi, eletto provveditore del Monte di Pietà il 19 set­
tembre 1716» reagisce dando avvìo ad una severa politica di au­
sterità.^ Egli rinuncia fin dall’inizio af affrontare il pro­
blema della qualità del prodotto» che constava non essere mi­
gliorata con l’utilizzo di materia prima più idonea» e concen­
tra la propria attenzione sui costi» sul mercato» sulla quan­
tità di carta da produrre. Il suo programma» privo dì qualsiasi 
ambizione dì rilancio e sviluppo della manifattura» prende le 
mosse dal fallimento di tutti i tentativi precedenti e sì pre­
figge il solo obiettivo di un risanamento finanziario 
dell’appalto. Se su tale versante la quinquennale gestione del 
Gondi farà registrare un significativo successo» ciò sarà otte­
nuto a prezzo di una drastica riduzione della produzione» che 
acuìrà le tensioni sociali a Colle.
Ad un mese dall’assunzione dell’Ufficio» Gondi esprime 
apertamente le proprie considerazioni al ministro del Negozio 
di Livorno» il fedele Jacopo Valsisi: "Rispetto allo spaccio 
della carta per fuori dì Stato» veggo che la maggior difflcultà 
sì riduce a non poter conguagliare i prezzi nostri con quelli 
dì Genova e dì Francia a causa della durezza si prova nel dimi­
nuirli con i padroni degl’edifizì di Colle’.40 Subito dopo» il 
nuovo provveditore affronta con decisione i proprietari colli­
giani annunciando la diminuzione di mezza lira per ogni risma 
di carta alla venziana. E* una risoluzione grave» ma —scrive
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Gondi al responsabile della dogana di Colle— la situazione è 
giunta a "questo segno d*estremità".**
Anticipando le rimostranze dei cartai» il provveditore an­
nuncia che potrà lasciar correre qualcosa sulla qualità del 
prodotto» ma non sul compenso» determinato per poter vendere 
agli stessi prezzi dei veneziani. Anche sulla qualità» tutta­
via» non si potranno superare certi limiti; non si potrà» ad 
esempio» tollerare che le tavolette che vengono poste in cima e 
in fondo alla balla vengano comprese nel peso della carta. E' 
un abuso invalso da diversi anni» che ha dato adito a molte 
proteste da parte dei compratori esteri» fino alla restituzione 
della merce» rimasta quindi invenduta "addosso al Monte".**
Oltre 1 costi di produzione» Gondi si impegna a ribassare 
anche le spese di trasporto» non indifferenti data la colloca­
zione geografica di Colle. I due principiai trasportatori sono 
Nicolao Scardigli di Empoli e Lorenzo Faraoni; ad essi il prov­
veditore scrìve nell’ottobre dì aver ricevuto "offerta da per­
sona comoda e che ha parecchi barocci di condurre tutta la 
carta che da Colle si deve tramandare a Livorno a soldi dieci 
meno per balla di quello era solito pagarvi".** I documenti non 
consentono di appurare l’esistenza di tale trasportatore con­
corrente; potrebbe anche essersi trattato dì un espediente del 
Gondi per forzare la mano allo Scardigli» che sì mostrava assai 
recalcitrante ad accettare la diminuzione.
Uno dei problemi piti assillanti era quello delle giacenze» 
male cronico dell’appalto» acuito dalla gestione* di Vezzosi e 
Serrati. Tra le prime lettere del provveditore Gondi ce n’è una 
diretta all’abile Valsisi di Livorno» al quale dà incarico di 
trattare la vendita dì carta anche "in baratto d’altre mercan-
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zie**» purché di "facile spaccio** come zucchero e pepe.** Pur di 
alleggerire la situazione finanziaria del Monte» il provvedi­
tore inverte una delle regole tradizionali» che aveva sempre 
visto l’amministrazione pubblica restia a trattare vendite a 
baratto. Grazie a questa nuova polìtica i cinque anni del prov­
veditorato di Gondi fanno registrare un sensibile aumento delle 
esportazioni di carta» fino a superare le cinquecento balle di 
media l’anno.*"
1 principali mercati sono quello di Lisbona e il Levante» 
dove viene esportata soprattutto carta alla veneziana» appro­
fittando delle difficoltà della Repubblica veneta» in guerra 
con i Turchi. Per facilitare la penetrazione della carta to­
scana sul mercato turco» il provveditore Gondi giunge ad ipo­
tizzare un cambio di filigrana» poiché il Granduca di Toscana 
figurava ”tra gli ausiliari” di Venezia ed inoltre era ’gran 
maestro della Religione dì S.Stefano» temuta per nemica”. I 
mercanti ebrei dì Livorno» consultati» non ritennero necessario 
togliere l’insegna granducale» sotto la quale fu scritto ”Fi- 
renze”» mentre dall'altra parte del foglio la carta mantenne le 
’*tre lune”.
Sulla piazza dì Lisbona» ”terminata la ragione 
dell*Ulivleri e Medici” (uno dei canali dell’esportazione to­
scana)» nel giugno 1717 si forma la società Medici e Bernardi» 
che però chiede dì essere affiancata nel commercio della carta 
da altri mercanti attivi a Livorno. Sarà compito 
dell’infaticabile ministro Valsisi prendere contatto ’con ial- 
cuni di codesti ebrei più accreditati e facuitosi» che habbino 
per colà continuato negozio» come sarebbero i Recanatl» gli 
Coin e Gabriel de Medina”. Se tale colnteressamento si verlfi-
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casse --commenta il provveditore Gondi-- potrebbe essere
1' inizio di un "più rilevante negozio”.lT
Il provvedimento piti efficace» ma anche il piti doloroso» 
della politica di risanamento condatta dal senatore Gondi è la 
riduzione della produzione in soprafattura» oltre cioè il mi­
nimo garantito di settanta balle per cartiera. Ministro della 
dogana di Colle è» in questo momento» il tenente Giuseppe Del 
Cipolla» è a lui che il Gondi» con una regolare corrispondenza» 
dà le disposizioni da far rispettare ai proprietari e affit­
tuari di cartiera e a tutti i lavoratori della manifattura 
cartaria.
In primo luogo» occorre assicurare obbedienza agli ordini 
e bandi già in vigore: "Vorrei sapere —chiede il provvedltore- 
- se presentemente si tenga da tutti i lavoranti e ponidori di 
ciascuno di codesti ediflzi il quadernuccio delle poste che 
giornalmente fanno".*• Con lo strumento della registrazione 
giornaliera» effettuata proprio dai due lavoratori che formano 
e maneggiano i fogli di carta» il Monte aveva sotto controllo 
la produzione» almeno teoricamente. Di fatto» non mancavano 
frodi e a Firenze giungeva notìzia dì carta uscita dalle car­
tiere "per sotterfugi".
Nel maggio 1717 Gondi elabora nuove disposizioni che ina­
spriscono il controllo sulla produzione. "Nessuno ardisca fab­
bricare o far fabbricare carta di sorte alcuna senza mio or­
dine"; tutto 11 prodotto deve essere consegnato alla dogana di 
Colle "il giorno 18 di ogni quadrimestre". Le novità contenute 
negli Ordini sono due: la prima riguarda gli strumenti dì la­
voro» la seconda' la materia prima.*0
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Tutte le forme per far carta dovranno essere conservate 
nella dogana e ad ogni cartiera verrà consegnato solo il paio 
che di volta in volta servirà per fabbricare la carta ordinata 
dal Monte; i cenci saranno distribuiti in ragione di mille lib­
bre per ogni tre balle di carta da fabbricare» in modo da non 
consentire avanzi riutilizzabili. Gli effetti delle due dispo­
sizioni rendevano pressoché impossibile un aumento truffaldino 
della produzione; ma» ad ulteriore garanzia» il nuovo bando af­
fidava la registrazione delle poste giornaliere alle guardie e 
non piti al manifattori» come avveniva in precedenza.
Drasticamente ridotta la produzione in soprafattura» dimi­
nuiti i compensi» irrigiditi i controlli» i proprietari colli­
giani si vedono colpiti in tutte le loro fonti dì profitto» 
proprio quando» con la precedente gestione» si erano abituati 
ai facili guadagni. Messi alle strette dalla severa politica 
del Gondl» essi cercano di ritagliarsi nuovi margini di pro­
fitto nell’unica direzione percorribile: aumentando lo sfrutta­
mento della manodopera.
Il caso scoppia nel giugno 1717. Il provveditore viene in­
formato che i padroni pretendono dai lavoranti più delle "so­
lite otto poste giornaliere” del fiorettino di risme 24; su­
bito» scrivendo al Del Cipolla» prende una posizione chiara. 
”Resto scandolezzato”» comunica ai proprietari» intimando di 
non insistere nella richiesta e ricordando loro come la propo­
sta di far fare nove poste fosse stata da lui subordinata alla 
diminuzione del compenso» e fosse stata rifiutata dai proprie­
tari stessi. Ai lavoranti manda a dire che ”se affretteranno» 
si troveranno più presto a spasso”. Al Cipolla spiega che non 
può accettare l’aumento a nove poste non solo per il ’»maggior
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affaticamento” dei lavoranti» ma perché sarebbe un incentivo a 
”fare acciarpare il lavoro”.**
Per tutta risposta i proprietari cominciano a ’licenziare
1 detti loro garzoni”. Il provveditore non rinuncia al proprio 
ruolo di garante della pace sociale e convoca immediatamente a 
Firenze alcuni padroni e» in rappresentanza dei lavoranti» ”il 
più esperto» se non vogliono più tosto essere due o tre in­
sieme a nome di tutti gl’altri”.** All’appuntamento sì presen­
tano quattro proprietari e "tutti e 27 i manifattori”. Dopo 
aver ascoltato separatamente le due partì in causa» Niccolò 
Gondi annuncia la propria sentenza: ”Prontamente ciascun pa­
drone deva rimettere negl’edìfizi 1 manifattori suol» • li 
mantenghlno otto poste”. In cambio ai proprietari viene con­
cesso un aumento del compenso per la carta a fattura» che verrà 
pagata settanta lire la balla.**
Indubbiamente sono ì manifattori ad uscire vittoriosi 
dalla trattativa» Gondi se ne rende conto e scrive al ministro 
dì Colle: ”Gl’ho tutti avvertiti che guardino a non fare costì 
smillantamenti di questo affare» ma rispettino» come è dovere» 
i loro padroni... Si contenti V.S. inculcargliene di nuovo per­
ché ogni perdimento di rispetto» oltre essere grand’imprudenza» 
che non si deve permettere» ìpuò cagionare ancora irritamenti e 
male conseguenze”. Gondi è rimasto particolarmente colpito 
dalla compattezza dei lavoranti ed ha loro ’imposto” che in al­
tre simili occasioni se ne presentino solo due o tre in rappre­
sentanza degli altri» ”non mi piacendo punto» né potendo pia­
cere ad altri» simili gran sollevazioni”.
Gli echi delle forti tensioni sociali presentì nella comu­
nità colliglana si colgono in due lettere inviate contempora-
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neamente a Colle» nelle quali il provveditore ribadisce la giu­
stezza della propria decisione» equilibrata quanto corag­
giosa.** Il proprietario di cartiera Antonio Bimbi aveva fatto 
presente al Gondi di non aver licenziato alcun lavoratore e che 
due suoi dipendenti erano venuti a Firenze "per esser stati ec­
citati e per far numero". Egli denunciava la tracotanza dei la­
voranti : "Vanno decantando d’ aver suppato i loro padroni » con
dimostrare superbia per la città". Al ministro Del Cipolla» il 
provveditore rinnova 1’invito a far stare 1 cartai al loro po­
sto: se l'atteggiamento denunciato dal proprietario è vero»
"sarebbe ciò un cattivo effetto da partorire molti disordini» 
onde la prego a sturar bene gl*orecchi a chi n'abbia più biso­
gno". Ha nella lettera rivolta al Bimbi non manca di ricordare 
le responsabilità dei padroni nella "sollevazione quasi uni­
versale di tutti codesti manifattori": "Senza occasione --rim­
provera Gondi— mi sì rende difficile il capire siano qua ri­
corsi".
E* a questo ruolo di garante dell'economia morale e degli 
interessi della comunità colligiana» giocato dal Monte dì 
Pietà, che gli stessi padroni» stavolta uniti al propri lavo­
ranti» faranno appello nella lotta degli anni Trenta contro 
l'appaltatore Ricci.
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3. La concorrenza
La logica ispiratrice della gestione del provveditore 
Gondi era assai diversa da quella che aveva guidato il tenta­
tivo del Cerretani: mentre quest'ultimo aveva mirato a svilup­
pare la manifattura cartaria» il successore si limitava a per­
seguire il risanamento finanziario dell'appalto» ma entrambi
ponevano al centro della propria iniziativa la questione degli 
sbocci sui mercati esteri. Come per il Cerretani» anche per il 
senatore Gondi era indispensabile disporre dì un* informazione 
accurata e aggiornata su qualità» costi e prezzi dei più imme­
diati concorrenti della carta toscana.
Le notizie sulle cartiere lucchesi vengono richieste al 
ministro del Monte nella confinante città dì Pescia. Rispon­
dendo nell*aprile 1721» il ministro Pesenti indica con esat­
tezza il numero e l'ubicazione degli edifìci: uno a Collodi»
"lontano un miglio e mezzo**» quattro "lontani da Pescìa quattro 
miglia*' (a Villa Basìlica) e tre **di là dalla città di
Lucca**.** Data la ristrettezza del territorio dello Stato» sia 
pure densamente popolato» la manifattura cartaria lucchese» per 
quanto di dimensioni non rilevanti» dà vita ad un discreto com­
mercio estero.
La chiave del successo» oltre che nella non disprezzabile 
qualità del prodotto» in particolare quello dì Vorno» va ricer­
cata nel bassi prezzi. La carta da stampa» sì fa rilevare in 
una relazione presentata al Monte nell'aprile 1722» costa in
Toscana più di otto lire la risma e potrebbe forse essere ri­
bassata di una lira» ma a cosa servirebbe» visto che ì lucchesi
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"la vendono Lire 3.10» e la migliore 4 al più per risma”? Per 
gli altri tipi di carta la differenza non è così marcata» ma 
rimane sensibile» tanto da giustificare il fenomeno del con­
trabbando» tante volte lamentato e mai definitavamente scon­
fitto. La carta lucchese è generalmente più pesante e i fogli 
sono di un formato diverso: leggermente più stretti e più 
alti.**
Il commercio estero avviene attraverso il porto di Li­
vorno» che la merce lucchese raggiunge lungo le vie d'acqua in­
terne» passando per Pisa» o via mare da Viareggio. I libri del 
Negozio della carta di Livorno» tenuti da Jacopo Valsisi» non 
consentono dì ricostruire l'entità dì tale traffico» poiché le 
registrazioni riguardavano soltanto la merce che sostava in 
città in attesa dell' imbarco e che veniva stivata nel magazzino 
del Monte.*7 L'operazione comportava una spesa di due lire e 
quattro soldi per ogni 'bellone' di trenta o quaranta risme» e 
i lucchesi tentavano di evitarla organizzando trasporti a se­
conda delle "congiunture della vendita". Secondo quanto ripor­
tato nel fascìcolo Prezzi di carte forestiere compilato dal 
Valsisi nell'aprile 1721» il trasporto da Lucca a Livorno ve­
niva a costare nove lire e mezzo per ogni bellone» ma nono­
stante ciò la carta veniva venduta ad un prezzo assai più basso 
di quella di Colle.
Se la concorrenza lucchese avveniva in casa» non meno pe­
ricolosa era quella della lontana Venezia» in particolare per i 
mercati del Levante» grandi consumatori di carta delle 'tre 
lune' o 'alla veneziana'» di cui le cartiere toscane erano di­
screte produttrici. Ma l'imitazione risultava più cara 
dell'originale. Venezia vendeva il suo prodotto tredici pezze e
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due quinti la balla» mentre quello granducale ne costava quat- 
trodici. Analoga situazione per la 'carta della corona*» che 
equivale al 'fioretto comune* toscano: "posta al bordo"» essa
costava nove pezze e un terzo» mentre la stessa balla di fio­
retto veniva a costare dieci pezze.**
Nel confinante Stato della Chiesa» decaduta Fabriano» 1 
maggiori centri di produzione della carta erano Foligno e Pio- 
raco. L'informatore Rinaldo Agostini comunica che a Foligno 
sono in attività tredici cartiere» "che fabbricano tutte carta 
da scrivere"» mentre nella seconda località» situata nel con­
tado dì Camerino» ve ne sono dieci» "quali fabbricano carte da 
libri". "Una gran quantità" di tale carta viene esportata a Na­
poli» che le non floride condizioni delle cartiere della Co­
stiera amalfitana non rendono autosufficiente. Secondo 
l'opinione di Agostini» trascritta dal Valsisi per il provvedi­
tore del Monte» nello Stato Pontificio --Bologna esclusa-- "la 
carta costa molto cara» e forse più della nostra". Diversi gli 
sbocchi» non con^etitivi i prezzi: nessuna insidia veniva da 
quest'area per il commercio cartario toscano.
La pietra di paragone per le cartiere granducali era co­
stituita dalla grande manifattura ligure: centodieci edifici a 
carta buona» di cui 92 a Voitri» secondo una relazione del 
1710» 123 cartiere 'a bianco' e 27 'a nero'» secondo una let­
tera giunta da Genova nel maggio 1721. Come accadeva per Vene­
zia» anche la carta 'alla genovese* originale veniva venduta — 
almeno in certi periodi— ad un prezzo più basso di quello 
dell'imitazione toscana» anche se» data la scaltrezza del mer­
canti liguri» non era sempre agevole per il ministro Valsisi 
venire a conoscenza delle esatte tariffe. Nel citato quadro dei
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Bcszzl__di carte___forestiere, compilato nell'aprile 1721, il mi­
nistro del Negozio di Livorno è costretto a fare riferimento ad 
un contratto del 1708 tra i genovesi e il mercante olandese 
Huigens e ad un altro conto inviato al Coen nel 1719; mentre 
per i prezzi della carta ’alla genovese’ fabbricata nel genove- 
sato, deve concludere che ”se ne piglierà meglio notizie”.**
4. Il Modello genovese
Con la gestione di Francesco Cerretani, le cartiere to­
scane avevano cercato di adeguarsi al modello genovese; 
l’attenzione si era concentrata sulle attrezzature e sulle tec­
niche adottate a Voltri, che si era tentato di importare, e di 
apprendere dai maestri attirati a Colle. Ma il modello genovese 
era anche, e in primo luogo, un modello di rapporti di produ­
zione, di organizzazione sociale del lavoro, di struttura com­
merciale; era da qui che nasceva la competitività di quella 
carta, che poteva essere venduta a prezzi eccezionalmente 
bassi.30
Se era relativamente facile, nonostante i divieti geno­
vesi, importare feltri e forme (e si continuò a farlo per gran 
parte del XVIII secolo), ardua si presentava l’impresa di mu­
tuare un ordine economico così distante dalle rigide e soffo­
canti, ma certo anche tranquillizzanti strutture toscane. E’ 
significativo, tuttavia, che da parte degli amministratori del 
Monte se ne sia sentita l’esigenza. E i motivi di riflessione 
non mancavano nella puntuale relazione datata 1* aprile 1710,
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inserita nel dossier approntato negli anni venti» in vista 
della compilazione di un tariffario che consentisse di smaltire 
le cospicuo giacenze di carta. Il fatto stesso che continui ad 
essere uno strumento di lavoro a dieci anni dalla sua stesura 
testimonia dell*importanza che gli si attribuiva.3*
Il documento» che reca il titolo Ricordi diversi. non è 
firmato» ma alcuni indizi lasciano supporre che si tratti di 
una compilazione ad opera di un funzionario del Monte sulla 
base di un'informazione di fonte genovese» in calce si cita una 
notizia fornita dal cavaliere Ulivieri» che ha una compagnia 
mercantile a Lisbona» e si riporta l'elenco delle cartiere 
dello Stato di Genova» inviato dal Vàlslsi nel maggio 1721. La 
perfetta consonanza con le linee generali del più recenti studi 
sulla manifattura genovese della carta3* attribuisce al docu­
mento un'importanza tutta particolare» poiché esso permette di 
esaminare più da vicino 1 meccanismi del modello voltrese.
"Un mercante di Genova» che vuole fare fabbrlcare carta 
per negoziarla per suo conto» prende una cartiera affitto» per 
la quale suol pagarsi lire 300 in lire 350 l'anno di moneta di
Genova» ed in questa cartiera vi sono tutti gl'arnesi e tutto
ciò che è necessario per fabbricare la carta» senza che manchi 
cosa alcuna". L'esempio è fondato sulle figure del mercante e 
del "maestro di cartiera" e non prende in considerazione quella
del 'maestro-mercante' » che si è andata diffondendo negli ultimi
decenni del Seicento» fino ad essere considerata la chiave 
della fase espansiva vissuta dalla manifattura ligure dopo la 
crisi causata dalla pestilenza di metà secolo.
Di grande significato per l'organizzazione sociale della 
comunità voltrese e per i rapporti all'interno della manlfat-
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tura» la distinzione tra queste figure non è rilevante per lo 
scopo per cui era compilata la relazione: comprendere come si
formava un prezzo di mercato straordinariamente competitivo. 
D'altra parte» le due figure (mercante e maestro-mercante) sono 
intrecciate e "chi dirige il gioco mettendo i mezzi di produ­
zione, i capitali per formare le compagnie di fabrlca di pa- 
pelo» l'organizzazione per individuare la domanda e collocare e 
determinare il prodotto sono ancora... i mercanti tradizio­
nali”.**
”11 mercante dà al maestro della cartiera cantari 100 di
stracci di peso di Genova» et il maestro deve consegnare al
mercante balle 81 1/4 di carta di risme 10 per balla» ed alla
fine dell’annata il maestro suol dare al mercante balle 30 in 
40 di carta di risme dieci per crescimento dì tutto il lavoro 
d*un anno”. La resa minima» che è ancora quella fissata nel Ca­
pitoli di Agostino Franzone del 1638» e che sarà confermata
(dopo un periodo di sregolato aumento) nei Nuovi capitoli del 
1762» è di poco inferiore al 70 per cento» essa aumenta fin ol­
tre il 75 per cento con le balle del ’crescio' o ’crescimento*» 
cioè con quel prodotto aggiuntivo frutto dell'abilità (e tal­
volta della inosservanza dei precetti dell’Arte) del maestro» 
che ne trae un compenso maggiorato.
La produzione annua è di trecento balle» ossia tremila ri­
sme di carta 'alla genovese' . Per ogni balla ”ridotta a perfe­
zione e condotta nel magazzino” di Voltri del mercante» il mae­
stro riceve un compenso di nove lire (diciotto lire per le
balle del crescio).
Al mercante, le 32 risme di carta alla genovese che com­
pongono il ’bellone' (tradizionale confezione per il trasporto
vìa mare) vengono a costare novanta lire di Genova, cioè di
ciotto pezze livornesi, secondo la seguente nota:
"per valuta di libbre 586 stracci 
per fare una balla di carta di
risme 32 Lire 52.13.4
per manifattura al maestro 28.16
per Involtura, fune e spago 2. 5
per porto dal magazzino al leuto -. 1.4
per nolo da Voitri a Genova sul ponte -. 4
per facchini a scaricarla sul ponte 1
per raffilatura, quando il mercate 1.12
per fitto della cartiera 3.10
per senseria a 1/2 per cento -.11
Il mercante bonifica al maestro della 
cartiera alla fine dell'anno Lire 30.8 
per battitura di balle 300 di risme 10, 
e per ciò per una balla di risme 32 
si pone -. 6.4".
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Come si vede, il costo degli stracci, materia prima prin­
cipale, incide per quasi il 60 per cento; l'affitto 
dell’edificio rappresenta un po' meno del 4 per cento, mentre ì 
costi di trasporto dal magazzino al molo di Genova non raggiun­
gono lo 0.4 per cento (anche se occorre aver presenti le spese 
di gabella e di imbarco, che ricadono sul prezzo richiesto 
all’acquirente).
Di difficile valutazione è la voce "per manifattura del 
maestro"; la consuetudine voltrese attribuisce infatti al mae­
stro tutti gli oneri della fabbricazione: salari del lavoranti, 
spese per i materiali (calce, colla, legna) e per gli strumenti 
di lavoro quali forme e feltri. Sono escluse da questa comples­
siva responsabilità del maestro le operazioni di rifinitura e 
di confezionatura delle balle: la "raffilatura" dei fogli e la 
legatura delle balle, poiché si svolgono nel magazzino del mer­
cante; la battitura della carta, perché solo di recente mecca-
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nizzata e trasferita nell'edificio della cartiera» e quindi an­
cora soggetta a compenso separato.
'Tosta sul ponte di Genova”» il prezzo a cui il mercante è 
disposto a vendere (pagamento in contanti) è 32 lire la balla 
di dieci risme» ossia 102 lire e 8 denari il baiIone. Vi sono 
poi 1 costi delle operazioni di imbarco» calcolati poco meno di 
otto lire a bellone tra gabella» ’porto a bordo”» senseria 
dello 0.5 per cento e provvigione del 2 per cento. Il prezzo di 
vendita risulta di 110 lire genovesi a baiIone» corrispondenti 
a 22 pezze livornesi»** tale prezzo» con qualche oscillazione 
al ribasso» rimane un riferimento per anni» come documentano le 
lettere spedite da Genova nel 1719 e nel 1722.**
Il guadagno netto del mercante ammonta a dodici lire e 
otto denari per bellone» un po’ più di una pezza e mezzo per 
balla di venti risme» confezione nella quale veniva venduta la 
carta toscana a Livorno. Per tenere gli stessi prezzi» il Monte 
di Pietà non riesce a guadagnare neanche una pezza per balla» e 
nonostante ciò la carta rimane invenduta» data la sua qualità 
inferiore.37.
Il mercato della carta genovese» informa la relazione» è 
veramente ampio: Sicilia» Sardegna» Corsica» Maiorca» Minorca» 
Isola d’Elba» Regno di Napoli» Spagna, Portogallo, Olanda, In­
ghilterra, Indie e qualcosa per la Barbarla”. Oltre
all’abbondantissima produzione locale, da Genova parte anche 
una certa quantità di carta fabbricata nello Stato di Parma. 
L’enorme quantità di materia prima necessaria (diciottomlla 
libbre di stracci al giorno solo per le cartiere di Voltri) 
proviene dagli stessi mercati italiani dove viene venduta la 
carta, ma anche dalla Lombardia, da Ancona ”e altri luoghi
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dello Stato Pontificio1*. Il mercante Ullvieri comunicò qualche 
anno più tardi da Lisbona che “quando tornano di Spagna e di 
Portogallo le navi senza carico... pigliano de* cenci per i ge­
novesi”.39 Dall'elenco dei paesi fornitori manca la Toscana» 
che alla data di compilazione della memoria (1710) aveva 
temporeneamente interrotto il tradizionale commercio di stracci
coi genovesi per perseguire la politica di Vezzosi e Serrati» 
di cui questa stessa informazione mostrava le scarse 
possibilità di incidenza.
5. Bilancio di un decennio
Se ci si fermasse all'esame delle cifre» la descrizione 
del modello genovese potrebbe condurre a conclusioni rassicu­
ranti sulla salute della manifattura toscana: non ci sono appa­
rentemente rilevanti differenze di prezzo tra le due carte. 
Dovremmo comunque ricordare che il confronto è stato effettuato 
sulla carta alla genovese di prima qualità» e che le cartiere 
liguri sono in grado di venderne qualità leggermente inferiori 
(ma probabilmente non peggiori della carta toscana di prima 
scelta) ad un prezzo più basso di quasi due pezze per balla di 
venti risme.
Se Invece consideriamo i due differenti meccanismi di for­
mazione di tali prezzi e le loro opposte conseguenze economiche 
e sociali» la distanza tra Voltri e Colle si mostra in tutta la 
sua preoccupante dimensione. Nel caso di Genova» il prezzo di 
vendita risulta da un sano rapporto di mercato: maestro e mer­
cante guadagnano adeguatamente» e la cartiera si presenta come 
”una struttura economica» funzionale» collaudata”.39
Il prezzo di Colle nasce invece da due decisioni guidate 
dalle vischiose e non economiche leggi dell'appalto: il costo
della produzione è tenuto basso artificialmente perché la carta 
esportata è quella soprafattura» pagata ai cartai circa il 
trenta per cento in meno rispetto a quella destinata al mercato 
interno. Ma nonostante questa protezione» qualità e prezzi non 
sono particolarmente appetibili e non ci sarebbe speranza di 
smercio se 1*amministrazione del Monte non rinunciasse quasi
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del tutto a fare un guadagno dall*esportazione» "essendo fatto» 
questo negozio» più per utili dei cartai che di sé medesimo**.*0
Alla luce di tale considerazione generale» l’esame dei nu­
merosi bilanci produttivi e commerciali stilati agli inizi de­
gli anni Venti dall'amministrazione del Monte di Pietà acquista 
significato e interesse ben oltre il dato puramente quantita­
tivo» peraltro non sempre corretto e coerente.** Occorre tener 
conto che tali calcoli avvenivano in conseguenza di un sempre 
più evidente fallimento complessivo della gestione diretta e 
sfoceranno nella cessione ai privati dell'appalto. Cifre e com­
menti acquistavano perciò anche il senso di precise e orientate 
valutazioni politiche in un dibattito serrato e non disinteres­
sato.
Il periodo generalmente prescelto per stilare tali bilanci 
è il decennio 19 dicembre 1710 - 18 dicembre 1720. Le cartiere 
in attività erano quattordici a carta buona e cinque * a nero* a 
Colle dì Val d'Elsa» due a nero vicino a Prato» e due a carta 
buona a Pescia» dove a partire dal dicembre 1712 entrò in fun­
zione una terza cartiera. Fin dall* inizio della sua gestione 
diretta» nel 1681» il Monte di Pietà aveva concordato con i 
proprietari colligiani (la controparte di gran lunga più signi­
ficativa) una produzione annua in fattura di settanta balle» 
mentre la soprafattura doveva variare --almeno teoricamente-- 
secondo l'andamento del mercato estero. Nel decennio la produ­
zione in fattura fu dì 16.660 balle» mentre non è possibile ri­
costruire quanta carta fu prodotta in soprafattura» anche per 
le opposte polìtiche adottate dal ministri generali Vezzosi e 
Serrati e dal provveditore Gondi.
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Sul mercato interno la carta toscana godeva di un regime
di monopolio, ma il consumo era compresso dall'alto prezzo di
vendita (su cui gravava l'aumento della gabella stabilito nel 
1647)» che favoriva una consistente importazione di contrab­
bando. Della produzione in fattura» a loro destinata» le città 
granducali riuscirono ad assorbire 15.429 balle.
La tabella (n. 4) della ripartizione per zona di produzione
e per grandi categorie di carta suggerisce alcune osserva­
zioni. Il 36 per cento della carta consumata appartiene alla 
categoria "bassa o nera*'» ad essa potrebbe essere aggiunta la 
carta 'da finestre* e 'da involtare*» che in base a criteri 
produttivi viene classificata assieme a quella da stampa: la 
carta utilizzata per gli scopi meno nobili» tanto spesso tra­
scurata» rappresenta forse la metà del consumo totale. I mag­
giori clienti sono commercianti e artigiani: per avvolgere, i 
bandi proibivano l'utilizzo di carta scritta, di cui era vie­
tata l'importazione.
La carta da scrivere rappresenta il 30 per cento, e il suo 
mercato è ampio e polverizzato; le cartolerie la vendono a ri­
sme e, più spesso, a quaderni (25 fogli) o a gruppi di cinque 
fogli. Grandi consumatori sono invece i notai, la cui attività 
si va espandendo a tutti gli aspetti della vita sociale e fami­
liare. La carta da stampa» in una Toscana povera di iniziative 
editoriali in questi primi decenni del XVIII secolo» si attesta 
attorno al 15 per cento. Il bando dell'appalto del 1722 prevede 
sessanta balle annue per il consumo della stamperia granducale» 
mentre negli anni Trenta l'appaltatore Ricci gliene venderà 
"senza utile"» cioè a prezzo di costo» circa duecento balle 
l'anno. La "carta grossa da libri" rappresenta una fetta di
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mercato inferiore al IO per cento: i maggiori consumatori sono 
gli uffici pubblici centrali e periferici» ma anche i mercanti 
per i loro registri di contabilità» e i nobili e possidenti» 
che vi compilano i loro terrilogi e cabrei o vi appuntano i
ricordi di famiglia.
Il consuntivo delle vendite segnala una certa specializza- 
zione delle varie aree di produzione. Prato» per antica dispo­
sizione del Monte di Pietà» fabbrica solo carta straccia» ma la 
sua produzione va ben oltre le 1400 balle minime della fattura. 
Le cartiere di Pescia» che forniscono poco meno del 20 per 
cento del prodotto consumato» si sono specializzate nelle carte 
più raffinate: di carta alla genovese e di 'fioretto della 
mano* esse producono una quantità di gran lunga superiore a 
tutte le cartiere di Colle. Anche tra le carte di qualità infe­
riore» Pescia primeggia con quella carta * reale turchina*» di 
cui è la produttrice pressoché esclusiva.
A colle viene prodotto ogni tipo di carta» e in maniera 
esclusiva quella **da libri**» ma la quantità venduta non è pro­
porzionale al numero delle cartiere: mentre Prato e Pescia esi­
tano molta più carta di quella fabbricata in fattura» a Colle 
ne rimangono invendute quasi 2700 balle. Il dato può essere 
letto come la conferma» da parte del mercato» della cattiva 
qualità del prodotto colligiano» e la débàcle avviene sia sul 
terreno della * carta nera*» sia su quello dei formati più raf­
finati: l’acquirente preferisce la carta di Prato o di Pescia»
anche se parte di quest*ultima viene addirittura venduta ad un 
prezzo maggiorato.
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Tabella n.4
PROVENIENZA PER CATEGORIA DELLA CARTA VENDUTA SUL KCRCATO 
INTERNO DAL 19.12.1710 AL 18.12.1720 (In balle)
(Fonte: ASF, MdPB 512)
Provenienza









































in fattura 13300 1400 1960 16660
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Meraviglia che questo argomento» questa * prova oggettiva*» 
non venga utilizzato da nessuno nel corso dell'accanito 
dibattito che sul problema della qualità si sviluppa nel corso 
degli anni Venti e Trenta.
L’enorme giacenza nella dogana di Colle avrebbe una pe­
sante conseguenza sul bilancio del Monte (poiché vendere sul 
mercato estero la carta fabbricata in fattura comporta una per­
dita attorno alle dieci lire per balla) se non ci fosse la com­
pensazione del maggior introito dovuto alla vendita interna del 
prodotto di Pescla e Prato» pagato ai cartai in soprafattura. 
Il problema rimane per quelle 1200 balle di differenza tra la 
produzione in fattura e il consumo interno.
Il tariffario dei prezzi che il Monte pagava ai proprie­
tari o affittuari delle cartiere di Colle per ogni tipo di 
carta era stato concordato nel gennaio 1648 e ritoccato verso 
il basso (per i formati più venduti) nel novembre dello stesso 
anno. Da allora 1 compensi in fattura si erano mantenuti co­
stanti: in maniera assoluta quelli ritoccati» mentre avevano
subito un leggero ribasso gli altri. La differenza di prezzo 
tra la fattura e la soprafattura era stata strappata ai cartai 
dal senatore Cerretani» nella prospettiva di rendere competi­
tivo il prodotto toscano sul mercato estero e quindi di aumen­
tare notevolmente la produzione. Con una serie di aggiusta­
menti» resi necessari dalla politica dei prezzi dei concorrenti 
e in particolare del genovesi» il compenso per la soprafat­
tura» attorno al 1720» era di circa il 30 per cento più basso. 
La tabella n. 5 indica» per ciascun formato» 1 compensi ai car­
tai in fattura e soprafattura ed i prezzi dì vendita a Firenze.
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Tabella n. 5
COM>ENSI AI GESTORI DI CARTIERA IN FATTURA E SOPRAFATTURA E 
PREZI DI VENDITA A FIRENZE NEL 1720 (Lire per balla)
(Fonte: MdPB 511, 606)
Qualità Fattura Soprafattura Prezzo a Firenze
Imperlale buona 106 78 176.13.4
Papale buona 95 68 167
Reai grossa 84 59 152
Mezzana grande 84 59 158
Mezzana ordinaria 84 59 152
Comune 84 58 151
Da finestre 80 59 160
Francese 105 73 192
Genovese 100 63.8.8 165
Da scrivere 80 59 150
Fioretto reale 63 49 105
F. della mano 70 49 112
Turchina 70 -- 120
Sugante 60 100
Da cartocci 40.16 80
Fioretto del 90 52 -- 85
Straccio 37.10 33 52.10
Cartoni 17 25
Alla veneziana -- 65 —
Fioretto comune 70 49 112
Reai sottile 42 -
Fiorettino risme 24 44 --
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La formazione del prezzo di vendita per l'estero merita
un'attenzione particolare. Nel dicembre 1720 1 responsabili del
Monte approntano uno Scandaglio Sflprft__tutti 1 generi di carta
Chfi__si esitano__fuori di__Stato;** il costo base è quello della
soprafattura; ad esso va aggiunta una spesa di sei lire» tre 
soldi e quattro denari per balla» così suddivisa:
"per farla invogliare in Colle Lire -, 5.-
per valuta di braccia sei d*invoglia
che si suol consumare 1.10.-
per porto da Colle a Livorno 3.16.8
per porto dalla barca al magazzino 5.-
per stallaggio alla dogana di Livorno -. 5.-
per quello si spende nella Grazia del
[portol Franco ogni due anni» e nelle
bullette in questa dogana per spedirla
di Colle» che ragguaglia per ogni balla -. 1.8".
La spesa più rilevante» come si vede» è quella per 11 tra­
sporto: la distanza dall'Arno è un grave handicap per le car­
tiere di Colle. In risposta all'inchiesta leopoldina del 1768»
i colligiani noteranno che la loro carta viene a costare l'8 
per cento in più rispetto a quella di Pescia proprio a motivo 
del trasporto.*3
A Livorno il Negozio della carta stabilisce il prezzo di 
vendita in pezze; l'acquirente ha due possibilità: pagare
l'intero prezzo "col rispetto" di sei mesi» o saldare in con­
tanti godendo di uno sconto del tre per cento (vedi Tabella n. 
6). Il ministro del Negozio riceve una provvigione del 2 per 
cento sulla cifra effettivamente pagata dal compratore; il ri­
manente entra nelle casse del Monte dopo essere stato cambiato 
alla ragione di 114 lire e mezzo per venti pezze» "come ce le 
rimette il Camarlingo della Dogana di Livorno". Vendendo a 
prezzi molto vicini a quelli di costo» il Monte non nasconde la
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Tabella n. 6
SCHEMA DEI COSTI E RICAVI DELLA CARTA ESPORTATA
(Fonte: ASF, MdPB 601)
Esempio di una balla di carta alla genovese
A Colle (in soprafattura) 
Lire 63.6.8
Spese di trasporto e altre 
Lire 6.3.4
Costo a Livorno 
Lire 69.10
Prezzo di vendita a Livorno 
Pezze 13.10
Çpgtj
Pagamento a sei mesi 
Pezze 13.10
Pagamento in contanti 
sconto 3 7. (P. -.8.1) 
Pezze 13.1.11
Provvigione Ministro 






(20 P.-114 1/2 Lire) 
Lire 75.14.8
Cambio
(20 P.-114 1/2 Lire) 
Lire 73.9.4
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sua preferenza per 11 pagamento a sei mesi, piuttosto che es­
sere costretto a praticare lo sconto; lo stesso ministro del 
Negozio di Livorno è incentivato alla vendita "col rispetto", 
dalla quale ritrae una provvigione maggiore.**
Sul mercato interno, protetto dal monopolio, i prezzi ve­
nivano stabiliti dal Monte di Pietà con un bando e rimanevano 
invariati per decine di anni; ma per l'esportazione erano ri­
chieste elasticità e prontezza nel seguire gli andamenti del
gioco della domanda e dell'offerta e le manovre della concor­
renza. Nasceva da qui la maggiore difficoltà, una contraddi­
zione che nessuna politica poteva sciogliere: come poteva es­
sere concorrenziale sul libero mercato una merce prodotta se­
condo le rigide regole della manifattura medievale? Non poteva 
bastare lo strumento della soprafattura: per la fissità dei co­
sti, ogni ribasso erodeva 1 già magri utili del Monte; e i ri­
bassi erano necessari per non veder crescere le scorte, dato 
che anche la quantità da produrre era vincolata alle esigenze 
sociali della comunità di Colle. Dopo le scarse esportazioni 
degli anni della gestione Vezzosi e Serrati, i prezzi delle 
carte più richieste vennero ribassati di almeno il cinque per 
cento.
1 prezzi che riproduciamo nella Tabella n. 7 sono quelli 
indicati nello scandaglio del dicembre 1720.** Nell'aprile 
1721, anche in base alle informazioni sui prezzi praticati 
dalla concorrenza, il tariffario --che già prevedeva guadagni 
assai contenuti-- viene ritoccato verso il basso.
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Tabella n. 7
COSTO, PREZZO E RICAVO DELLA CARTA ESPORTATA SECONDO LA 
TARIFFA DEL DICEICRE 1720 (Per balla)
(Fonte: ASF, MdPB 601)










a 6 mesi 
(Lire)
Imperiale 84. 3.4 17 2/5 94.14 97.12.8
Papale 74. 3.4 15 81.12.6 84. 3.2
Reale grossa 65. 3.4 14 76. 3.9 78.11
Mezzana grande 65. 3.4 14 76. 3.9 78.11
Comune 64. 3.4 13 1/2 73. 9.4 75.14.8
Alla veneziana 71. 3.4 14 76. 3.9 78.11
Alla genovese 69.10 13 1/2 73. 9.4 75.14.8
Alla francese 79. 3.4 15 81.12.6 84. 3.2
Da scrivere 65. 3.4 12 65. 6.3 67. 6.3
Da finestre 65. 3.4 13 1/2 73. 9.4 75.14.8
Leoneina 69. 3.4 14 76. 3.9 78.11
De* frati 65. 3.4 13 1/2 73. 9.4 75.14.8
F . comune 55. 3.4 10 54. 8.8 56. 2
F. genovese 55. 3.4 11 59.17.5 61.14.2
F. piccolo e 
F. reai sottile 48. 3.4 9 1/2 51.14.3 53. 5.9
F. de* frati e 
F. leoncino 55. 3.4 10 1/2 57. 2.7 58.18.4
F.no piccolo R24 50. 3.4 9 48.19.6 50. 9.11
F.no piccolo 2“ 42. 3.4 8 43.10.8 44.17.10
Straccio piccolo 39. 3.4 8 43.10.8 44.17.10
Straccio Prato 27.13.4 5 1/4 28.11.1 29. 9.2
F. da cartocci 39.13.4 7 1/2 40.16.3 42. 1.6
F. imp., papale, 
reai grosso e 
mezzano 55. 3.4 11 59.17.5 61.14.2
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Un secondo» definitivo ribasso viene effettuato nel novembre 
1722» quando ormai l’appalto è stato affidato a privati» e lo 
scopo del Monte è quello di svendere la pessima carta giacente 
rimanendo "puramente in capitale’» recuperando cioè ’il prezzo 
vecchio della soprafattura”.**
Dal 19 dicembre 1710 al 18 dicembre 1720 furono esportate 
circa quattromila balle di carta» mentre il prodotto forestiero 
introdotto a Livorno per essere riesportato con raggiunse le 
novecento balle.*7 I mercanti di carta erano quasi tutti di 
origine ebrea» alcuni stabilirono col Monte un rapporto conti­
nuativo» come David Vais Nunes» Gabriel de Medina» Moisè e Ga­
briel Farro» ma anche molti altri --come mostra la Tabella n. 
8-- dettero un contributo significativo al commercio della 
carta toscana.
I maggiori mercati erano rappresentati dagli scali del Le­
vante e dal porto di Lisbona. Le qualità più esportate furono 
nell’ordine: la * carta comune di 18* con il 15.8 per cento sul
totale» il * fioretto comune* (15.5)» la carta ’alla veneziana 
delle tre lune’ (14.4)» la carta ’alla francese’ (10.5)» quella 
’alla genovese* (8.4)» la ’reale’ (8.4) e la ’mezzana* (6.9 per 
cento).
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PRINCIPALI MERCANTI DI CARTA A
Mercante
Attias Abram e fratelli 
Beliglios Jacob e Josef 
Boni il Daniel e Saul 
Broegh Federigo 
Cairel David 
Coen Lazzaro e fratelli 
Coen Moisè di Josef 
De Giudici - D*Angelo 
Ergas Abram di Manuel 
Ergas Manuel e figli 
Ergas Moisè e figli 
Ergas - Silvera 
Faiolo Anseimo e Gio.
Farro Michel
Farro Moisè e Gabriel
Francia Samuel e Abram
Leone Moisè





Recanati Salvatore e Lazzaro
Rios Abram Isach» de
TtS?3ulema Abram e figli
Tunis Jacob Isdrael» de
Ulivieri - Van Gyembrugge
Vais Nunes David
Vinder - Aichman
Nota: Per "anni di attività” si
effettuati acquisti di carta.
Tabella n. 8
LIVORNO» 1697-1729
(Fonte: ASF» MdPB 541)































intendono quelli nei quali vengono
CftBi 3 La «tanca «atione del Monte
Il grafico (n. 2) delle vendite nel corso del decennio no­
stra un andamento alterno: una contrazione durante la gestione 
di Serrati e Vezzosi» un’espansione sotto la direzione del 
provveditore Gondi. Ma piti che calcare la mano sulle due diffe­
renti gestioni e sugli esiti opposti evidenziati — anche con 
qualche forzatura e ingenerosità-- nel corso della discussione 
per la privatizzazione dell’appalto» è opportuno svolgere al­
cune considerazioni generali» allargando l’analisi all’intero
periodo della diretta gestione del Monte di Pietà.
La pia istituzione aveva dovuto accollarsi la gestione 
della manifattura cartaria nel momento più basso della congiun­
tura economica fiorentina» e vi era stata costretta dalla man­
canza di privati che volessero cimentarsi con un’impresa forte­
mente in crisi. Né si trattava di difficoltà congiunturali» le 
cartiere di Colle vivevano una contraddizione insanabile: da un 
lato la loro potenzialità produttiva era sovradimensionata ri­
spetto ai consumi interni di uno Stato piccolo e in fase reces­
siva» d’altra parte la produzione non poteva scendere al di
sotto del livello di sostentamento della comunità colligiana» 
ma per qualità scadente e prezzi eccessivi la via del mercato 
estero non appariva facilmente percorribile.
Nei quaranta anni di gestione del Monte vengono» di volta 
in volta» tentate tutte le possibili fuoriuscite dal circolo 
vizioso che abbiamo descritto. All’inizio si cerca di ridurre 
al minimo la produzione: ma il mercato interno non riesce ad
assorbirla e le balle di carta si vanno accumulando nei magaz­
zini» immobilizzando capitali sempre più consistenti. Poi» col 
provveditore Cerretani» si tenta di sfondare sul mercato























COMMERCIO DELLA CARTA NEL PORTO DI LIVORNO, 1710-1721
Carta toscana esportata
----  Carta forestiera introdotta
(Fonte:ASF,MdPB 541 e 554)
1710 11 12 -13 14 15 16 17 18 19 20 2J
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del prodotto attraverso V introduzione di nuovi strumenti e 
tecniche e con 1*utilizzazione di esperti forestieri: ma la 
struttura professionale e sociale colligiana non si mostra per­
meabile alle novità. Inutilmente Vezzosi e Serrati provano ad 
incidere sulla qualità attraverso l'uso di materia prima mi­
gliore» prima esportata» sperando nel contempo di mettere in 
difficoltà i genovesi» principali concorrenti. Infine il prov­
veditore Gondi tenta la strada del prezzi bassi e del risana­
mento finanziario dell'appalto» se non è possibile puntare ad 
uno sviluppo della manifattura.
Le quattro fasi sono indicative di livelli di comprensione 
dei problemi strutturali delle cartiere toscane assai diversi» 
così come le quattro differenti politiche hanno avuto effetti e 
conseguenze di segno opposto sul futuro della manifattura. Si 
può rilevare la miopia e la mancanza di iniziativa del primo 
periodo o evidenziare 1* ingenuità del tentativo di Vezzosi e 
Serrati» sì può apprezzare il generoso e intelligente sforzo 
modernizzatore del Cerretani» o giudicare benevolmente il ri­
gore del senatore Gondi. Ha occorre riflettere su un dato: Cer­
retani» nel 1696» aveva tentato la via dell'estero sommerso 
dalla carta invenduta» Vezzosi e Serrati ne avevano trovata»
*
nel 1709» oltre tremila balle; Gondi ne lascia» nel 1722» oltre 
tremila balle» e ci vorranno ancora sette anni per svuotare i 
magazzini. In sede di bilancio del quarantennio di impegno di­
retto del Monte» sì deve ammettere che quel cìrcolo vizioso che 
attanaglia la manifattura cartaria toscana non è stato rotto.
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* ASF, MdF’B 527, la supplica è datata 6 agosto 1709.
* La "serittura" del Pandolfini, priva di data, è conservata
nella stessa -filza 527.
* Il problema della qualità è discusso nel cap.8 della parte in­
troduttiva. Sul caso napoletano, cfr. R. SABBATICI, Cartiere della 
costiera amalfitana tra Sei e Settecento: alcune osservazioni, 
in corso di stampa negli Atti del convegno La costa di Amalfi 
nel secolo XVIII. Amalfi, 1985.
* Cfr. ASF, MdPB 512, il documento è datato 7 agosto 1722.
» Cfr. ASF, MdPB 541.
* ASF, MdPB 512, memoria del 1722.
r ASF, MdPB 527.
* La supplica, datata 27 gennaio 1713, è contenuta in un foglio
staccato inserito nella citata filza 527.
* Cfr. ASF, MdPB 554.
40 Lettera del 17 ottobre 1716 <ASF, MdP 637).
11 Lettera a Giuseppe Del Cipolla, ministro della dogana di 
Colle, 12 novembre 1716 (ASF, MdP 637).
ASF, MdP 637, lettera al capitano Tommaso Tommasi di Colle,
15 gennaio 1717.
La prima lettera allo Scardigli è del 20 ottobre 1716; nove 
giorni più tardi il provveditore del Monte sollecita una rispo­
sta (ASF, MdP 637).
** ASF, MdP 637, lettera del 29 settembre 1716.
Cfr. ASF, MdPB 541.
** Lettere a Jacopo Valsisi del 3 e 7 novembre 1716.
ASF, MdP 637, lettera al Valsisi dell'8 giugno 1717.
Lettera del 9 novembre 1716 (ASF, MdP 637).
Lettera del 18 novembre 1716.
Copia d’ordini lasciati in Colle dal nostro Illustrissimo e
CI ari ssimo Signor Provveditore Senator Niccolò__Gondi il__ di-- 6
maggio 1717. in ASF, MdP 637.
La stanca gestione del Monte
** Lettera del 28 giugno 1717 (ASF, MdP 637).
** Lettera del 2 luglio 1717.
3,3 Le disposizioni uscite dalla concitata riunione di Firenze 
vengano illustrate dal Gondi al doganiere di Colle nella lettera 
del 5 luglio 1717.
** Lettere del 10 luglio 1717 a Giuseppe Del Cipolla e al Bimbi. 
*■ ASF, MdPB 554.
** Cfr. Prezzi e pesi d’al cune carte di Lucca avute dal Sia. Pe- 
senti ministro di Pescia l'anno 1721 (ASF, MdPB 554).
Vedi, in particolare, ASF, MdPB 541, dove sono registrate 
spedizioni di cartai operanti nell’area lucchese come Giacinto 
Chelucci, Giovan Battista e Sebastiano Pollerà, Giusto Giusti, 
Agostino Pacini. Una spedizione di carta lucchese verso la fi­
liale di Aleppo della ditta Ergas e Silvera è registrata anche 
in ASF, Libri di Commercio 1615.
*• ASF, MdPB 554.
Cfr. ASF, MdPB 554.
®° Cfr. CALEBARI, la manifattura della carta, cit.
3 * ASF, MdPB 554. Dai documenti conservati in questa filza sono 
tratte (salvo diversa indicazione) le citazioni dei paragrafi 
che seguono.
3* Si fa riferimento, in particolare, ai lavori del Calegari.
” CALEGARI, La manif attura. genovese della carta, cit., p.124.
3* Sull’adozione del maglio idraulico per la battitura, cfr. CALE- 
SARI, La manifattura genovese della carta, cit., pp.104-107.
” La pezza, moneta usata nelle contrattazioni del porto di Li­
vorno, equivaleva a 5 lire e 15 soldi toscani.
3* Brani di tali lettere sono riportati nel dossier approntato 
per determinare i prezzi di vendita della carta toscana (ASF, 
MdPB 554).
37 Cfr. ASF, MdPB 601.
3* Il passo della lettera dell’Ulivi eri è un’aggiunta 
posteriore, fatta da altra mano.
"  CALEGARI, La manifattura genovese della carta, p.168.
CttPi.-SL La stanca, gestione del Monte
ASF, MdPB 512, "scrittura" presentata nella seduta dei depu­
tati del Monte di Pietà del 23 aprile 1722.
** C-fr. ASF, MdPB 511, 512, 541, 585, 606.
ASF, MdPB 601.
ASF, Carte Gianni 39. Vedi cap.6.
** Nota di prezzi lasciati in Livorno al Signor Jacopo Valsisi 
questo di 25 aprile 1721 (ASF, MdPB 601).
Scandaglio -fatto di dicembre 1720 sopra tutti i generi di
carta che si esitano -fuori di Stato (ASF, MdPB 601).
^  Scandaglio -fatto Questo dì 15 novembre 1722 di guanto si dov­
rebbe vendere la carta per fuori di Stato (ASF, MdPB 601).
^  ASF, MdPB 541.
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LE LEGGI DEL MERCATO CONTRO LA "CARITATIVA ECONOMIA**
1. Il ri-torno al privati
Il dibattito sulla situazione della manifattura cartaria» 
sui risultati della quarantennale gestione del Monte di Pietà e 
sulle soluzione da adottare per il futuro si svolgeva in un 
clima carico di tensioni» sia sul piano amministrativo che su 
quello sociale.
Come era avvenuto dieci anni prima» quando si trattava di 
stabilire il compenso del due ministri generali Serrati e Vez­
zosi,1 anche i bilanci stilati nel corso del 1721 e 22 non riu­
scivano ad inquadrare con sufficiente chiarezza lo stato 
dell*amministrazione.* Nella relazione presentata ai deputati 
del Monte il 31 marzo 1722 da Giovanni Galeazzo Gerini e Vin­
cenzo Ulivieri» ’che han riveduto i ristretti de gl’utili che 
il Monte di Pietà ha ricavati dall’appalto generale della 
carta”» si parla di un guadagno annuo medio leggermente supe­
riore ai diecimila scudi. In un secondo documento» seguito ad 
una discussione nella quale erano state ricostruite le varie 
fasi dell’ impegno pubblico nel settore della carta ed erano 
state espresse critiche sulla formulazione di alcune voci del 
bilancio» gli stessi Gerini e Ulivieri riducevano l’utile del 
ventennio 1710-20 a poco più di novantamila scudi e parlavano 
di un ’incaglio” di 45000 scudi.
Il provveditore Gondi presentava una nota che faceva 
ascendere l’”incaglio” a 59000 scudi e riduceva quindi l’utile
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affettivo a circa 3500 scudi annui» andava inoltre considerata 
l'enorme quantità di carta ancora giacente nei magazzini» de­
stinata a diventare "invendibile" a causa della concorrenza 
esercitata dai futuri appaltatori. Nonostante il successo rela­
tivo che il Gondi poteva rivendicare alla sua gestione» 
l'amministrazione diretta del Monte si chiudeva con un insuc­
cesso del quale non si riusciva neppure a valutare l'esatta di­
mensione.
Clemente Ricci» in un memoriale del 1742» quando era "in 
procinto di lasciare l'appalto generale"» stilava un bilancio 
molto severo del periodo 1681-1721:
"Nonostante che il Monte vendesse la carta al 
pubblico a prezzo assai più grave di quello che si paghi 
al presente» ed avesse a suo favore la vendita de cenci e 
carnicci» che si mandavano a vendere fuori di Stato» il 
medesimo nel solo spazio di circa anni 30 [sic] si trovò 
di avere invenduto un fondo di carta et altro per quasi 
scudi centomila» e per tale incagliamento de capitali 
ridotto più volte in grado di non poter pagare i frutti a 
montisti. Il quale gravissimo disordine rappresentato al 
Principe» istituì sopra questo negozio una deputazione» 
la quale stimò necessario di levare questa ingerenza al 
Monte e ridarla di nuovo in appalto".9
La ricostruzione dell'appaltatore» che probabilmente si è 
trasferito in Toscana in epoca successiva al 1722» non è disin­
teressata» come rivela il lapsus nel quale incorre a proposito 
della durata della gestione pubblica» se la cifra del centomila 
scudi ' incagliati' può essere esagerata (ma il Monte stesso non 
giunge ad un'indicazione precisa)» esatto è il giudizio sul 
fallimento del tentativo.
Alla confusione sul piano amministrativo faceva riscontro 
la difficile situazione produttiva: da qualche anno erano bloc­
cate le ordinazioni in soprafattura e si parlava addirittura di
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ridurre il numero di balle della fattura. I cartai di Colle di 
Val d'Elsa» nel gennaio 1722» inviano una drammatica denuncia:
"Da che mancano dette soprafatture sono per terra i 
poveri braccianti per non aver da vivere alcunché» e con 
essi la città tutta ancora per non aver l’esito delle sue 
grascie se non a prezzi vilissimi» et in oltre che le 
famìglie de professori» per non avere i soliti lavori» se 
ne vanno fuori di questo Stato» e due già se ne sono 
andati a Lucca» dove non li mancano lavori» et altra 
famiglia medita adesso d*andarsene a Genova”.*
L' intera comunità colligiana è messa a dura prova dalla 
congiuntura negativa» che dalle cartiere si ripercuote immedia­
tamente sulle attività agricole» lo spettro dell'emigrazione 
torna minaccioso» come era stato nei più difficili momenti 
della crisi secentesca. I cartai individuano l'origine di tutte 
le difficoltà nella gabella» che raddoppia il prezzo di vendita 
della carta: il reperimento di fondi per il Monte» sostengono» 
non può gravare solo su Colle» e concludono chiedendo di "le­
vare et abolire quest'appalto”.
La voce dei proprietari colligiani (che negli anni succes­
sivi esprimeranno una richiesta opposta) rimane isolata e il 
problema dell'abolizione del sistema vigente non entra nel di­
battito» che dà per scontato l'affidamento ai privati 
dell'appalto. In questo clima torna a farsi avanti Francesco 
Serrati» sfortunato protagonista del periodo 1709-14; il suo 
programma --far lavorare tutte le cartiere tutto l'anno e di­
minuire il prezzo di vendita della carta-- si presenta con le 
stesse caratteristiche di scarsa concretezza che avevano se­
gnato la sua precedente politica.
Nei memoriali del Monte la vicenda della passata gestione 
del Serrati viene ricostruita con toni severi e persino sprez­
zanti, nell’intento --mai esplicitato— di impedire
1*affidamento dell'appalto in mani tanto poco adatte. Ha "non 
si trovò altro oblatore”,■ e così il bando del 24 settembre 
1722 affidava a Francesco Serrati e figli e ad Anton Giuseppe 
dello Scarperia la gestione decennale della privativa» con de­
correnza dal 19 settembre.*
L'ultima stagione dell'appalto, il trentennio che va dal 
1722 alla fine del 1749» si presenta con caratteristiche pro­
prie nelle tre fasi in cui si articola» corrispondenti ai tre 
diversi appaltatori. La breve gestione di Francesco Serrati non 
introduce elementi di netta cesura rispetto alla conduzione 
pubblica, della quale, semmai, porta ad esasperazione i pro­
blemi.
Il quindicennio dominato dalla forte personalità di Cle­
mente Ricci è invece un periodo di grandi novità e di forti 
tensioni sociali: lo strumento dell'appalto viene utilizzato 
con spregiudicatezza, e messo al servizio di una polìtica im­
prenditoriale» che tende a scardinare la vecchia logica corpo­
rativa e l'equilìbrio sul quale si reggeva da secoli la comu­
nità colligiana.
Pietro Serrati, il terzo appaltatore» eredita uno stru­
mento privo di reale capacità di incidenza e una situazione 
economica e sociale ormai ingovernabile. La fine anticipata del 
mandato chiude non soltanto quest'ultima stagione» ma l'intera 
vicenda secolare dell'appalto» lasciando la manifattura toscana 
alle prese con i problemi di sempre» ma con la novità che d'ora 
in avanti potrà contare solo sulle proprie energie interne.
Il bando del 1722 --come quelli che lo seguiranno ad ogni 
cambio di gestione-- aveva validità per "tutti ì felicissimi 
stati" medicei» con l'esclusione dello Stato dì Pontremoll» che
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manteneva proprie prerogative: agli appaltatori è concesso il
monopolio della raccolta e del commercio degli stracci, della 
fabbricazione e della vendita della carta. E* rigorosamente 
proibita 1*importazione di carta forestiera» compresa quella 
vecchia ’tanto manoscritta che stampata... per uso d’ incartare»
o far cartocci» o cartoni» o in altro modo abile al servizio di 
qualche artista”» di quest’ultimo prodotto è concessa
l’introduzione ’per passo” nel porto di Livorno dietro licenza
degli appaltatori e con l’obbligo per l’importatore di ’giu­
stificare l’esito di detta carta”: ad ulteriore garanzia si
specifica che il permesso riguarda solamente la carta ’che ve­
nisse di Levante, e non di Ponente”.y
L’unica carta che può essere utilizzata nei territori 
granducali, sia per scrivere, sia per formarne ’libri bianchi”, 
è quella fatta fabbricare dagli appaltatori nelle cartiere to­
scane, munita della prescritta filigrana: ’l’impronta d* un
monte con croce sopra, dentro il quale saranno tre lettere
cioè: S.S. e C. a distinzione de’ segni delli appaltatori pas­
sati, e dall’altra parte del foglio vi sarà la marca» e lettere 
del padrone di quell*edifizio dove sarà fabbricata» e con altre 
impronte che dimostrino anco l*anno mille settecento ventidue”.
In risposta a quella che è stata da sempre una lamentela 
dei cartai colligiani» il documento di assegnazione
dell’appalto prescrive una generale e sensibile riduzione dei 
prezzi al pubblico: ben sette scudi la balla per la carta buona 
e tre scudi per i **fioretti”, le qualità prodotte con cenci di 
seconda scelta. Si tratta, in pratica, dell'abolizione di
quell’ ’augumento della gabella” che aveva segnato l’avvio della 
privativa a metà Seicento.® Ad ulteriore garanzia del consuma-
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tore» il bando prescrive che la carta "con tara", cioè con 
qualche difetto di fabbricazione» possa essere venduta da un 
solo negozio per ogni città: gli appaltatori sono tenuti a di­
chiarare al Monte di Pietà la quantità della carta difettosa 
ricevuta dalle cartiere ed i prezzi ai quali intendono porla in 
vendita.
2. Le conseguenze
La stesura dei bandi di appalto» e in particolare di 
quello riguardante "l’interesse con gli edifizl» padroni di 
essi» e manifattori"» aveva richiesto un lungo lavoro prepara­
torio da parte dei deputati del Monte» che avevano raccolto una 
messe di informazioni sull’organizzazione del lavoro nelle car­
tiere colliglane» sui costi di produzione» sulla quantità di
carta venduta nello Stato e sui prezzi praticati.
Le informazioni che giungevano da Colle» ad opera del te­
nente Giuseppe Del Cipolla» ministro della dogana» disegnavano 
una manifattura rimasta ferma per secoli sia nelle attrezzature 
che nelle tecniche produttive» e sulla quale poco erano riu­
scite ad incidere le iniziative dì ammodernamento perseguite
agli inizi del Settecento dal provveditore Cerretani. Le car­
tiere *a carta nera* avevano un’organizzazione del lavoro
estremamente semplificata: i tre lavoranti fìssi svolgevano 
tutte le operazioni del processo produttivo. Né molto più evo­
luta era la divisione del lavoro negli edifìci *a carta
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bianca', dove --come abbiamo notato nella parte introduttiva-- 
non aveva ancora assunto una fisionomia autonoma la figura del 
reggente di pile» il cui ruolo veniva surrogato in genere dal 
levatore, e i tre lavoranti fissi svolgevano numerose mansioni 
altrove affidate a manodopera meno specializzata» in genere 
femminile o infantile, con un sensibile risparmio sui costi di 
produzione e migliori risultati sul piano della qualità della 
carta .9
Il bando dì appalto del 1722 si limita a proporre pìccoli 
aggiustamenti» senza incìdere in profondità sull'organizzazione 
tradizionale. Per migliorare il prodotto» viene ridotta la per­
centuale di resa degli stracci dal 75 al 70 per cento ed accre­
sciuto il peso di ogni qualità di carta» successivamente incre­
mentato nel 1727 e ancora ritoccato nel '32 » come mostra la 
Tabella n. 9. Vengono inoltre intensificati i controlli con la 
nomina di un revisore» chiamato a rispondere personalmente an­
che sul piano economico» e l’istituzione della "tara” cioè di 
un sistema di ribassi del compenso ai proprietari a seconda 
della gravità dei difetti riscontrati, fino all’ imposizione di 
ripestare la carta giudicata invendibile. Intendono apportare 
miglioramenti alla qualità della carta anche le disposizioni 
che riguardano lo stretto controllo al quale è sottoposta 
1’’importante operazione” dell’incollatura» e -- almeno in 
parte-- la possibilità per gli appaltatori di ispezionare le 
cartiere in qualsiasi momento.
Nel rispetto dell* impegno enunciato nella richiesta di as­
segnazione della privativa, Serrati e Scarperia elevano a 105 
balle il mìnimo di produzione per ciascuna cartierat gli edi­
fici ’a nero’ saranno liberi di fabbricare ’quella maggior
Tabella n. 9
PESO DELLE DIFFERENTI QUALITA* DI CARTA NEI VARI PERIODI
(Libbre per balla) (Fonte: ASF, MdPB 511)
Qualità Risme 
per b.
<1722 1722 1727 1732
Imperiale 3 234 256 260 260
Papale 4 220 250 260 260
Reale grossa 5 220 250 260 260
Mezzana grande 8 240 260 260 260
Mezzana ordinaria 10 240 260 260 260
Comune 14 252 270 270 260
Comune coi monticini 14 252 270 270 --
Alla veneziana 12 276 288 280 280
Alla francese 16 240 260 270 260
Alla genovese 20 240 260 280 280
Da scrivere 20 200 220 230 230
Da finestre 10 240 250 260 260
De frati 12 240 250 260 260
Leoneina 16 256 260 270 260
F . comune 14 252 260 260 260
F. della mano 20 260 260 260 260
F. reai sottile 10 240 250 260 260
F. de frati 14 240 250 260 260
F. leoncino 16 256 260 260 260
N.B. Il bando di appalto del 1742 non contiene variazioni 
rispetto ai pesi indicati nelle tabelle del 1732. La 
composizione delle balle rimane costante: l'aumento di peso è il 
risultato dell'ispessimento del foglio, .pa
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quantità che potranno”; per le quantità prodotte oltre il mi­
nimo anche dalle manifatture ’a carta bianca* i compensi ver­
ranno fissati davanti ai funzionari del Monte di Pietà deputati 
al controllo dell’appalto. Tale meccanismo viene a sostituire 
la vecchia ’soprafattura*, che il bando determina e ingloba nel 
minimo delle 105 balle per le quali i fabbricanti ricevono un 
compenso differenziato: analogo a quello della vecchia fattura 
per 70 balle, e a quello della soprafattura per le rimanenti 
35.
I rapporti tra appaltatori e gestori delle cartiere sono 
minuziosamente fissati. I primi sono tenuti a fornire le mate­
rie prime (stracci e carnicci) a prezzi ribassati rispetto a 
quelli praticati dal Monte di Pietà: sei lire e mezzo ogni 
cento libbre per i cenci dì prima qualità, cinque lire e un 
terzo per i ’fioretti*, sette lire e mezzo per cento libbre di 
carniccio. Le commissioni sono affidate quadrimestralmente e ad 
ogni scadenza verranno stilati i bilanci del materiale fornito, 
della carta prodotta e quindi delle spettanze dei proprietari, 
ai quali vengono anticipati ogni mese venti scudi in contanti 
per la gestione dell'edificio.
Contro eventuali (e tutt*altro che teoriche) attività 
fraudolente dei cartai, il bando prescrive che ogni conduttore 
tenga un libro, ’sigillato e contrassegnato” dall’appaltatore, 
dove vengano annotate le materie prime ricevute e ”si notino le 
poste della carta... di giorno in giorno”. Per i trasgressori 
c* è una pena molto severa: ”la perdita di tutta la carta fab­
bricata e non descritta”; pene ”pecuniarie ed afflittive” sono 
previste anche nel caso che la carta dichiarata non corrisponda 
agli stracci ricevuti, secondo la resa fissata al 70 per cento:
Tabella n. &
COMPENSO AI PRODUTTORI PER LE DIVERSE QUALITA* DI CARTA NEI 




Imperiale 106 78 88.13.4 65. 10 68
mezzetti buoni 88 60 70.13.4 55.10 54
Papale 95 73 79 62.10 64.10
mezzetti buoni 80 68 64 52.10 54.10
Reale grossa 84 59 68.13.4 61 65. 5
mezzetti buoni 77 52 61.13.4 51 55. 5
Mezzana grande 84 59 67.13.4 62.10 66. 8
mezzetti buoni 77 52 60.13.4 52.10 56. 8
Mezzana ordinaria 84 59 67.13.4 65 67.10
mezzetti buoni 77 52 60.13.4 52.10 56.10
Comune 84 58 67. 6.8 65 67.10
mezzetti buoni 77 51 60. 6.8 55 57.10
Comune coi monticini 84 63 69 65 --
Alla veneziana 80 65 66 63 68.10
Alla francese 105 73 86. 6.8 69 73
mezzetti buoni 90 73 76. 6.8 61 63
Alla genovese 100 63.6.8 80 70 76
mezzetti buoni 90 63.6.8 73. 6.8 62 68
Da scrivere 80 59 67 61 68. 5
mezzetti buoni 75 54 62 53 60. 5
Da finestre 80 59 65 62.10 67. 5
mezzetti buoni 75 54 62 53 60. 5
De frati 80 59 65 62 66.15
Leoneina 84 63 69 64 69. 5
F . comune 70 49 59 53 56
F. della mano 70 49 60 55 60
F. reai sottile 63 42 53 51 57
F. de frati 70 49 60 55 61
F. leoncino 70 49 59 55 60
N.B. I dati della prima colonna riguardano l’ultima fase della 
gestione del Monte di Pietà; quelli della seconda sono la media 
del compenso in fattura (70 balle) e in soprafat tura (35 balle); 
i bandi del 1727 e 1732 fissano la prò duzione annua in 105 balle; 
il bando del 1742 abbassa la quota a 85 balle e ne calcola il 
compenso in modo da garan tire ai cartai lo stesso introito annuo 
previsto nel 1732.
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ad evitare contestazioni» il bando prescrive ai cartai la de­
nuncia immediata di quegli ’accidenti e casi fortuiti” (’tra­
bocchi» rotture di pile e simili”) che comportano una perdita 
di materia prima.
I compensi riconosciuti ai produttori sono determinati nel 
bando per ogni qualità di carta. Il confronto con quanto prati­
cato durante la gestione del Honte (vedi Tabella n. 10) par­
rebbe indicare una netta diminuzione;10 in realtà» occorre te­
ner conto che le cifre del perìodo precedente il 1722 si rife­
riscono ad una fattura di 70 balle annue» mentre la soprafattura 
era divenuta --specialmente negli ultimi anni-- di fatto inesi­
stente» il valore riportato per questo primo appalto si riferi­
sce invece ad una produzione di 105 balle. La nuova tariffa non 
è quindi sfavorevole per i gestori delle cartiere, il cui in­
troito annuo viene anzi ad accrescersi, in virtù dell’aumentata 
produzione: ed è questa considerazione sui benefici complessivi
quella significativa in un sistema che privilegia gli aspetti 
di ricaduta sociale, e nel quale tutti i parametri sono tarati 
secondo le leggi dell’economìa morale e non del mercato.
Tra i costi dì produzione, come emergono da uno scandaglio 
elaborato a Colle nel 1721 (vedi Tabella n. 11), e i conpensi 
versati dagli appaltatori rimane, per i conduttori delle car­
tiere, un margine dì utile variabile a seconda del formato pro­
dotto: 44 più elevato per le carte di maggiori dimensioni, ri­
dotto per le qualità più richieste, come la carta ’comune’, ’da 
scrivere* e * da finestre’.4* Da tale cifra il gestore deve de­
trarre la quota di affìtto della cartiera (non considerata 
nello scandaglio dei costi). L’utile non viene rìgidamente de­
terminato dal bando, come avverrà nel 1732: formalmente si*
COSTI DI PRODUZIONE DI UNA BALLA DI CARTA ALLA GENOVESE-1721
(Fonte: ASF, MdPB 512)
Tabella n. 11
1 balla = 20 risme 
Peso 240 1i bbre 
29 poste di 16 quaderni
Resa degli stracci 75 V.
100 libbre stracci=L.8.15 
100 libbre carnicci»!-. 8. 10
Per libbre 320 cenci Lire 28
Per libbre 40 carnicci 3. 8
Al lavorente per opere 3 1/2 3.15.8
Al ponidore per opere 3 1/2 3.10
Al levadore per opere 3 1/2 3.10
Al lavorente per poste di più -.16
Al reggente di pile 1. 3.4
Allo stracciatore 1. 4.8
Per conduzione di cenci e carta -. 13
Per incollatura 2.18.8
Al caldaiolo e bagnatore -.11.8
Per legna per fare la colla -.11.8
Per ricoglitura -. 7.4
Per piegatura e acquidernatura 3. 2.8
Per battitura e fitto di maglio 1
Per fune, spago e conduzione in dogana -. 9
Per tele, bullette, forme e feltri 1. 6.8
Per legname e maestranze 1. 3.4
Per sego, olio, e legna per il lavoratolo -.10
Per fogli dieci carta turchina -. 6.8
TOTALE Lire 58. 8.4
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Tabella n. llb
COSTI DI PRODUZIONE DI UNA BALLA DI CARTA ALLA GENOVESE—1732
(Fonte: ASF, MdP 3)
1 balla = risme 20 Resa degli stracci 70 7.
Peso 280 libbre 100 libbre stracci=L..7
25 poste di quaderni 16 1/2 100 libbre carniccio=L.8
Libbre 400 cenci di seconda sorte Lire 28
Libbre 50 carniccio 4
Il lavorante a opere tre più 4 poste straord. 4. 1. 10
Il ponidore per opere tre più 1 posta straord. 2. 19. 10
Il levadore per opere tre più 1 posta, straord. 2. 16. 5
Il reggente a ragione di L.24 il mese 3. 4. 8
Calcina per il cencio a mezzo pesto -. 13. 4
Per mannire, spandere e raccorre la carta incoi 1. 3
Per piegatura 1. 6. 8
Per carta turchina 6. 8
* Per -fare la colla e bagnare la carta 12
* Per acquadernatura e porla in balle assettata 2. 6. 8
* Per battere a perfezione 15
* Per -fune e spago -. 6. 8
* Per porto di cenci, carnicci e carta 
tra dogana e cartiera -. 13. 4
* Per consumo di feltri, forme, tele, telette 
bullette, refe, bigonciole, secchie e corbelli 1. 10
* Per consumo di stanghe, catelli, tavole da
pale, chiodi e maestranze spettanti al fittuario 1. 10
* Per sego, legna, scope, olio, ecc. 1
* Per lavatura di feltri -. 10
* Per rimondatura di gore _ *->li jL. m 4
* Per fitto del 1’edifizio (150 ducati ripartiti 
su 105 balle l'anno) 10
* Onesta provvisione al 1’ammini stratore del- 
l’edifizio per la sua vigilanza e rischio 4
TOTALE Lire 73.15. 5
N.B. Le voci contrassegnate con * costituiscono i "prezzi 
della perfezionatura di ogni balla" e si ripetono (con
leggerissime differenze) per ogni qualità di carta.
Tabella n. Ile
COSTI DI PRODUZIONE DI ALCUNE QUALITA’ DI CARTA 
DURANTE LA BESTIONE DEL MONTE E L’APPALTO DEL 1732-42
(Lire per balla) (Fonti: ASF, MdP 3, MdPB 512)
Quali tà 1721 1732 a
Imperiale 54. 12 52. 9. 3 + 14
Papale 49.18.8 49.10. 6 + 14
Reai grossa 45.14.8 49.11. 4 + 14
Mezzana grande 49. 15 50.15. 2 + 14
Mezzana ordinaria 49. 16 50.12.10 + 14
Comune 53. 3.8 51.14.10 + 14
D e’ -frati 53. 10 51.10. 1 + 14
Leonei na 58. 4.8 54. 5. 2 + 14
Alla -francese 58.13.8 55. 6.10 + 14
Alla genovese 58. 8.4 59.15. 5 + 14
Da scrivere 53. 2 52.— .11 + 14
Da -finestre 51.17.8 50.10. 2 + 14
Nota: (a) Le 14 Lire scorporate dai costi di produzione
previsti dal bando di appalto del 1732 rappresentano due voci 
non considerate nello scandaglio del 1721: la quota
del 1 ’ a-f -f i tto della cartiera (10 Lire) ed il compenso del 
1 'amministratore (4 Lire).
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PRODUZIONE GIORNALIERA OBBLIGATORIA PER IL LAVORANTE AL TINO
(Fonti: ASF, 3, MdPB 512)
Tabella n. 12
Qualità N.Quaderni <1722 1732
per posta N.Poste N.Poste
(1Q.*25ff.) a b
Imperiale 6 1/2 4 3 + 1
Papale 6 1/2 6 6 + 1/2
Reai grossa 10 1/2 6 5
Mezzana grande 10 1/2 8 6+2
Mezzana ordinaria 10 1/2 10 8+2
Comune 16 1/2 8 6+2 3/4
Alla veneziana 16 1/2 8 6 + 1 1/2
Da f inestre 10 1/2 8. 6+2
De frati 10 1/2 10 7+2 3/5
Leoneina 10 1/2 10 7+3 2/3
Alla francese 10 1/2 10 7+3 2/3
Alla genovese 16 1/2 8 7 + 1 1/3
Da scrivere 16 1/2 8 6+2 1/3
Note: (a) ”Del mezzo quaderno... non se ne fa conto, perché 
viene rotto avanti esca dal lavoratolo» da principio e da 
ultimo della posta”.
(b) La cifra dopo il segno + rappresenta una sorta di cotti mo 
obbligatorio, che dà diritto ad un piccolo compenso aggiuntivo 
(5 soldi la posta per la carta imperiale, meno per gli altri 
formati); anche prima del 1722, per alcune qualità di carta, al 
lavorante al tino veniva corrisposta una piccola maggiorazione 
sul salario fisso giornaliero.
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tratta di una diversità sostanziale» anche se non vi sono 
forse differenze rilevanti per quanto riguarda la sua entità 
(quattro lire per balla).
Per i lavoranti delle cartiere il passaggio dalla gestione 
diretta del Monte dì Pietà a quella dell'appalto nelle mani di 
Serrati e Scarperia non comportò cambiamenti sensìbili» almeno 
per quanto è possìbile dedurre dai documenti» che non conten­
gono informazioni esplìcite su tale aspetto. Lo scandaglio ela­
borato nel 1721» in fase di discussione sul futuro della priva­
tiva» fissava la produzione giornaliera obbligatoria per il la­
vorante al tino per le varie qualità di carta.13 Come si vede 
dalla Tabella n. 12» i carichi di lavoro non subiscono varia­
zioni sensibili neppure nel bando del 1732» se non per un di­
verso meccanismo di retribuzione e per un aspetto carico di 
conseguenze» ma non ancora presente nelle disposizioni 
dell'appalto del 1722: quel mezzo quaderno per posta che nel 
'21 si affermava di dover trascurare ai fini della produzione 
finale "perché viene rotto avanti esca dal lavoratolo» da prin­
cipio e da ultimo della posta"» e che invece nel *32 viene con­
teggiato e» assieme al nuovo sistema degli straordinari» con­
sente al proprietario di ridurre le "opere" dei manifattori per 
la fabbricazione di ciascuna balla.
Tale meccanismo è alla base del risparmio sulle spese di 
manodopera che emerge dal confronto degli scandagli del 1721 e 
del 1732 (vedi Tabella n. Ile)» ancora piti consistente se si 
tiene conto che il salario indicato per il reggente di pile nel 
secondo documento è puramente teorico perché —come si è visto 
nella parte introduttiva— questa figura in realtà non esisteva 
nella maggioranza delle cartiere colligiano e le sue funzioni
erano svolte dagli altri tre lavoranti principali e comporta­
vano per il proprietario una spesa minore.
Tabella n. 13
SALARI »CNSILI (In Lire)
(Fonti: ASF, ìtìE 3, MdPB 512)
Lavoranti o funzioni 1721 1732
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Reggente e stracciatore (4.lavorante) 24
Levatore con funzioni di reggente 35
Nota; (*) Nel 1721 la funzione di reggente è generalmente 
svolta dal levatore, mentre la fonte non indica da chi viene 
eseguita la stracciatura.
Anche 1 salari mensili non subirono variazioni significa­
tive nel passaggio dalla conduzione pubblica a quella privata, 
come mostra la Tabella n. 13, che riporta i compensi delle tre 
figure professionali principali e per le funzioni di reggente 
dì pile e stracciatore, per le quali il bando del 1732 pre­
scrive due soluzioni differenti a seconda della qualità della 
carta prodotta (ma la prima, che prevede di affidarle ad un 
quarto lavorante fisso, rimane lettera morta).
Il ritorno della manifattura cartaria alla gestione in ap­
palto da parte di privati sembrava avvenire sotto i migliori au­
spici e con piena soddisfazione di tutte le parti in causa. 
Proprietari e manifattori erano favoriti dalla prospettiva di 
espansione della produzione, dopo un lungo perìodo dì stasi, il 
clima di ottimismo trovava espressione ufficiale nel testo del
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bando» che prevedeva l'apertura di nuovi edifizi o la trasfor­
mazione 'a carta buona* di quelli attualmente *a carta nera*.
Il Monte di Pietà era certamente soddisfatto di essersi sgra­
vato di una gestione che gli aveva procurato più problemi che 
utili; 1 consumatori potevano godere del forte ribasso dei 
prezzi di vendita della carta.
Come era stato possibile sanare per disposizione legisla­
tiva» in un sol tratto» tutti i problemi della manifattura to­
scana e risolvere tutte le sue contraddizioni senza scalfire 
alcun interesse costituito? Quella trovata era proprio una so­
luzione?
La risposta al quesito si farà attendere meno dì cinque 
anni. Stretti nella forbice costituita dal ribasso dì stracci e 
carta e dal mantenimento dì alti compensi ai produttori» agli 
appaltatori rimaneva un utile dimezzato rispetto a quello go­
duto dal Honte sulle vendite interne (vedi Tabelle n. 14 e 
15)»** mentre non riuscivano a collocarsi con autorevolezza sul 
mercato internazionale dove» **e per ragione del prezzo più caro 
e della cattiva qualità» non solo non si trovava esito» ma al­
cuna porzione che era stata esitata diede motivo a varie liti 
tra mercanti compratori e venditori’*. Tornano i vecchi» inso­
luti problemi» e costringono al fallimento gli ottimisti Ser­
rati e Scarperia, la cui gestione si chiude a metà del mandato
con "una perdita —annota Clemente Ricci— di quasi 50 per 
cento de* capitali**.14
Grande responsabilità nella vicenda devono aver avuto i 
due appaltatori» ai quali i soci addebitano **mala condotta e 
pessima amministrazione**. ‘7 Per la gestione della privativa si 
era infatti formata una società nella quale figuravano anche i
PREZZI DI VENDITA DELLE VARIE QUALITA’ DI CARTA A FIRENZE
(Lire per balla) (Fonti: ASF, MdP 3, MdPB 511, 606)
Tabella n. 14
Qualità < 1722 1722-27 1727-42
Imperiale tutta buona -- 141 161
buona con mezzetti 176.13.4 127 147
tutta mezzetti buoni 150 101 121
Papale 167 118 138
mezzetti buoni 140 91 111
Reai grossa 152 103 123
mezzetti buoni 145 96 116
Mezzana grande 158 109 129
mezzetti buoni 151 102 122
Mezzana ordinaria 152 103 123
mezzetti buoni 145 96 116
Comune 151 102 122
mezzetti buoni 144 95 115
coi monticini -- 103 122
Alla veneziana -- -- 122
Alla francese 192 143 156.6.8
mezzetti buoni 177 128 141.6.8
mezzetti riscelti -- 91 97
Alla genovese [pesante] -- 123 136.6.8
mezzetti buoni -- 113 126.6.8
Alla genovese 165 116 129.6.8
mezzetti buoni 155 106 119.6.8
mezzetti riscelti -- 91 97
Da scrivere 150 101 114.6.8
mezzetti buoni 140 91 104.6.8
mezzetti riscelti -- 84 90
Da scrivere [pesante] -- 105 118.6.8
mezzetti buoni -- 95 108.6.8
Da finestre 160 111 124.6.8
mezzetti buoni 150 101 114.6.8
(segue)
Qualità
(segue tabella n. 14) 
< 1722 1722-27 1727-42
Carte de’ Frati 
Carta lenocina 
Alla francese
all’ uso di Amburgo 
mezzetti buoni 
F. imperiale 
F. reale grosso 
F reai sottile 
F. mezzano 
F. de’ frati 
F . comune 
F. della mano 
F. leoncino 
F. pìccolo da stampa 
F. del 90 
F. da cartocci 
F. da cartocci di Prato
F. piccolo alla frane. 
Turchina mezzana da cera 
Turchina reale 
Turchina piccola 
Sugante alla genovese 
Straccio piccolo 
Straccio alla pratese 






























UTILI RICAVATI DALLA VENDITA DI CARTA NELLO STATO
(Lire per balla) (Fonti: ASF, MdP 3, MdPB 511, 606)
Tabella n. 15






Imperiale 70.13.4 38. 6.8 79
mezzetti buoni 62 30. 6.8 67
Papale 72 39 73.10
mezzetti buoni 60 27 56.10
Reale grossa 68 34. 6.8 57.15
mezzetti buoni 68 34. 6.8 60.15
Mezzana grande 74 41. 6.8 62.10
mezzetti buoni 74 35. 6.8 65.10
Mezzana ordinaria 68 35. 6.8 56.12
mezzetti buoni 68 35. 6.8 59.12
Comune 67 34.13.4 54.10
mezzetti buoni 67 34.13.4 57.10
Alla venziana 53.10
Alla francese 87 56.13.4 83. 6.8
mezzetti buoni 87 51.13.4 78. 6.8
Alla genovese 65 36 53. 6.8
mezzetti buoni 65 32.13.4 51. 6.8
Da scrivere 70 34 46. 1.8
mezzetti buoni 65 29 44. 1.8
Da finistre 80 46 57. 1.8
mezzetti buoni 75 39 57. 1.8
De’ frati 60 26 37.11.8
Leoneina 72 38 51. 1.8
F : comune 42 32 41
F. della mano 42 31 34
F. reai sottile 42 31 33
F. de’ frati 42 31 36
F. leoncino 42 32 37
F. del 90 33 -- 38
F. da cartocci 39. 4 -- 26
Turchina reale 50 -- 38
Sugante 40 -- 50. 6.8
Straccio piccolo 15 - 15.16.8
Cartoni bianchi 
(100 libbre) 8 - 11
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marchesi Bartolomeo Corsini e Cosimo Riccardi» Francesco Buon- 
delmonte e Geremia Firidolfi: sono proprio loro» accortisi che 
Serrati e Scarperia ’avevan ridotto il negozio in un punto che 
chiaramente mostrava l’impossibilità di poterlo continuare”» che 
affidano dapprima 1*amministrazione ”in economia” ad Alessandro 
Ricciardi» e poi si rivolgono a Clemente Rìcci» dando vita ad 
una nuova accomandita» della quale entrano a far parte anche ì 
baroni Bindaccio e Leone Ricasoli.** Nonostante i risultati ne­
gativi» la carta contìnua ad interessare ì più quotati espo­
nenti della nobiltà e della finanza fiorentina» ai quali si 
deve l’ambizioso tentativo condotto nel quindicennio succes­
sivo.
3. Cleaente Ricci
”In questo deplorevole stato di cose il Ricci» 
animato dal sistema in cui era allora l'Europa» mentre 
1*Inghilterra» mancante di cartiere» aveva bisogno dì 
comprare dì fuori circa da ? in 800 mila pezze di carta» 
e tutte le cartiere della Provenza erano affatto serrate 
per la nota infezione di Marsiglia» subentrò nel resto 
del tempo dell’appalto e volendo» per quanto gli era 
possìbile» ovviare a que’ disordini che impedivano il 
maggior esito della medesima» cioè la cattiva qualità 
della mercanzia» e risparmio di spese» prese in affitto 
quasi tutte le cartiere di Colle» le quali erano in 
pessimo stato» e con dispendio considerabile le risarcì 
riducendole in grado di poter fabbricare la carta meno 
cattiva con qualche minor spesa» le quali circostanze» 
unite alla contingenza suddetta de tempi» produssero un 
esito di considerabile quantità di carta per fuori con 
ragionevole profitto degl’interessati”.*^
Così ricostruisce la prima parte del proprio impegno di 
appaltatore lo stesso protagonista Clemente Ricci» nel suo rac­
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conto> tutto teso ad esaltare le proprie doti di profondo cono­
scitore del mercato europeo e di grande esperto della manifat­
tura cartaria» oltre che di abile organizzatore» non trova la 
minima eco il durissimo scontro sociale che caratterizza questo 
periodo.
Approfittando del "cattivo stato” nel quale è ridotto 
l'appalto» il Ricci» a nome dei "principali interessati”» detta 
le condizioni per subentrare: ”Sia scemato a’ cartai di Colle, 
Pescla e Prato in qualche parte il prezzo della carta... ed au- 
gumentato qualche poco il prezzo della carta da vendersi... e 
prescritta a padroni delle cartiere e cartai suddetti una mi­
gliore regola per la fabbricazione della carta”. Le altre ri­
chieste riguardano l'obbligo per i proprietari dì ristrutturare 
a loro spese gli edifìci in modo da renderli adatti alla fab­
bricazione dì "carta di migliore qualità”, e la possibilità per 
l'appaltatore di prendere in affitto le cartiere.*0
Il bando» compilato in virtù del motu proprio del 26 gen­
naio 1727» accoglie totalmente le posizioni del Ricci e dei 
suoi potenti soci e rappresenta un capovolgimento dell'appalto 
precedente: i prezzi di vendita sul mercato interno vengono
nuovamente aumentati in maniera consistente (dalle tredici alle 
venti lire per balla) e il compenso al fabbricanti drastica­
mente ridotto» in modo da riportare gli utili dell'appaltatore 
vicino agli alti livelli del periodo di gestione del Monte di 
Pietà (vedi Tabelle n. 14» 10» 15). Contemporaneamente vengono 
rialzati i prezzi della materia prima e stabilita la resa degli 
stracci al 75 per cento. L'unica clausola che i colligiani rie­
scono a strappare è quella che proibisce l'uso di "maestranze 
forestiere" (con l'eccezione di "quattro capi maestri") e che
obbliga l'appaltatore ad avvalersi di "manifattori del 
paese”.**
Lo scandaglio dei costi dì fabbricazione» compilato se­
condo le nuove disposizioni» viene immediatamente contestato
dai colligiani» ed il Monte di Pietà si trova a dirimere la
questione. Diversamente da quanto era avvenuto in passato» la
mediazione pubblica sceglie soluzioni più vicine alle tesi
dell’appaltatore: ”1 signori Deputati -- annota il ragioniere
del Monte a lato della sua presentazione delle due posizioni-- 
mi hanno ordinato che la consideri come dice il Ricci”.**
Il 31 maggio 1727 si giunge alla stesura di una nuova ta­
bella di compensi» che prevede leggerissimi aumenti per i pro­
duttori (da mezza lira ad un paio di lire per balla). Ma in lu­
glio i cartai tornano a protestare sollevando altri problemi: 
la resa degli stracci» che sostengono non possa essere supe­
riore al 72 per cento» i compensi per lo sceglitore e 
1’ ’acquidernatore”» secondo i dettami della tradizione e quanto 
fa lo stesso Ricci ”negli edifizi che fa andare a sua mano”. 
Un’altra questione che sta particolarmente a cuore ai colli­
giani è quella del mezzo quaderno in piti che si fabbrica per 
ogni posta» essi sostengono che ”non sia sufficiente a rimpiaz­
zare i fogli rotti” e quindi chiedono che per ogni balla di
carta del formati piti grandi o più sottili venga loro pagata 
una posta straordinaria. Chiedono infine che l’appaltatore mo­
deri la sua severità in materia di incollatura e sia più com­
prensivo nel valutare le ”pilate di pesto che vanno male”.93
Ma sono i ”patti e condizioni” dell’appalto nel loro com­
plesso ad essere ”sl svantaggiosi e dannevoli” da ridurre i 
cartai colligiani ’all’estremo delle miserie”. Nel documento di
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protesta presentato nel marzo 1728 i proprietari delle cartiere 
di Colle usano toni drammatici: il "prezzo vilissimo” ricono­
sciuto dall’appaltatore ha già costretto a chiudere quattro 
edifici ed altri stanno per cessare l’attività. Intollerabile è 
il comportamento vessatorio <”la sevìzia non mai più prati­
cata”) del Ricci» ’che con modi inauditi e non credibili, e con 
autorevole animosità ha sempre vantato» e l’ha mostrato» e mo­
stra nei fatti» di volerci mandare tutti spiantati, e voler
lui, con li suoi cointeressati, godere il frutto che fin ora si 
è cavato da questa carta”.*'*
Alla denuncia si accompagna la supplica al Granduca per­
ché, "con la sua somma giustizia e caritativa economia”» prenda 
’qualche opportuno rimedio alla nostra totale imminente ro­
vina”» altrimenti Colle ”si ridurrà» come già è quasi ridotta* 
a non poter pagare il tributo de dazi dovuti alle casse di 
S.A.R.”. Ha l’autorità medicea, ormai al tramonto» non mostrava 
quella sensibilità all’economìa morale (la ’caritativa econo­
mia” alla quale si appellavano i supplicanti) che aveva con­
traddistinto il pur incostante Cosimo III» e lo scontro sociale 
era destinato ad inasprirsi.
Rivelatore del clima di tensione che il nuovo appalto ha 
creato a Colle è un episodio di vandalismo verificatosi alla 
fine di luglio dello stesso 1727: ignoti sono penetrati nelle 
due cartiere del ’Cancello’» gestite in affitto dal Ricci» e 
hanno ’gettato del fango nel tino. .. e strappata tutta la carta 
che era in detto spanditoio per rasciugarsi”. Più del danno 
economico» brucia ”l’audacia di simili attentati”: per scoprire 
”i delinquenti” e comminare loro una pena ’che serva d’esempio 
agl’altri”» viene pubblicato un bando che promette l’impunità
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”al primo de complici" che si presenterà per denunciare gli al­
tri» ed un premio di trenta scudi per chi fornirà le prove con­
tro i responsabili.*® La documentazione disponibile non illumina 
sull'epilogo della vicenda» ma si può supporre che la comunità 
colligiana abbia compreso e coperto il gesto come un momento 
della lotta sociale in corso» in cui queste forme 'improprie' 
si intrecciano ad episodi di esplìcita protesta collettiva.
Gli ''indomabili garzoni cartai" --come li definisce il 
Rìcci» volendo additarli alla pubblica esecrazione» ma ricono­
scendone implicitamente la forza-- forniscono una prova della 
propria combattività nella primavera del 1730» quando la dimi­
nuzione della paga di due lavoranti "novizi" fa temere una ri­
duzione generalizzata dei salari. Cinquanta o sessanta cartai» 
"tutti in truppa"» abbandonano il posto di lavoro e si recano a 
protestare di fronte al commissario di Colle» dal quale otten­
gono ampia rassicurazione.**
Nella allarmata ricostruzione del Ricci» da un lato si 
parla di "strepito tomoltuante"» e dall'altro si cerca di ri­
durre l'episodio all'azione di cinque o sei facinorosi che "si 
fecero lecito andar a subornare tutti gl'altri cartai"» "mol­
tissimi" lavoranti avrebbero fatto resistenza» e solo per le 
minacce "dì volerli dare se non aderivano alle loro chieste" 
avrebbero partecipato all'azione dimostrativa. Nel merito» 
l'appaltatore si difende assicurando che l'idea di ribassare i 
salari non gli è "mai cascata in mente"» e che anzi "vengono 
pagati tutti i cartai in contanti ogni sabato" (e a fine mese 
per il lavoro straordinario).
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Per screditare la protesta dei manifattori» il Ricci si 
dilunga nella ricostruzione di quello che definisce un ’atten­
tato”:
"Venerdì scorso da tre cartai non conosciuti» a ore una di 
notte» mentre che dementino Ricci» cugino dell’oratore, il 
quale tiene in Colle per assistere alla fabbricazione, veniva 
di casa del reverendo Montefiori, maestro di scrivere dì quella 
comunità, i detti tre cartai, che stavano a diacere alla porta 
al Canto dì detta città» aspettarono che il detto fusse giù per 
la scesa e li tìrorno delle sassate» che fu miracolo non lo 
colpissero» atteso l’altezza del bastione dove tiravano» e già 
n’è stati morti degl’altri in detto luogo senza sapersi mai il 
traditore. Essendo il detto ricci giovane lesto di gamba» ebbe 
a fuggire» come gli riuscì» senza danno» solo che una sassata 
gli fregò il cappello”.
L’appaltatore chiede alle autorità del Monte di ”porre un 
freno a tanta audacia”» comprendendo nel termine ’audacia” sia 
”il non voler ubbidire alla fabbricazione della carta”, sia il 
fare ’detti attentati”; cerca insomma di presentare come un pro­
blema di ordine pubblico quello che è essenzialmente uno scontro 
sociale. Molto più pacata è la relazione inviata a Firenze dal 
commissario Larioni, che afferma di non conoscere i responsabili 
della sassaiola, ma che ’dubita essere stati su’ cartai a quali 
esso non volea dar da lavorare”.*’’
Con l’approssimarsi della scadenza dell’appalto, la ten­
sione sociale aumenta» rinfocolata dall’annuncio (giunto a 
Colle nell’aprile 1731)** che il Ricci vuole costruire la nuova 
manifattura della Briglia nei pressi di Prato» una cartiera 
enorme» dotata di cinque tini e ventidue pile» il »più magni­
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fico e grandioso edifizio dell’Europa”» come affermerà con or­
goglio.*^ I proprietari colligiani» ”riuniti a corpo d’Arte”» 
partecipano alla gara d’appalto offrendo 5100 scudi annui e 
scongiurano i deputati del Monte di non assegnarlo nuovamente 
al Ricci» del quale lamentano ’angherie e strapazzi”» e di non 
permettere la costruzione della Brìglia» che causerà ’oppres­
sione e rovina di tante povere famiglie”.*0
E’ una lotta senza esclusione dì colpi. All’offerta dei 
colligiani» Ricci replica ponendo il problema dei capitali e 
della competenza imprenditoriale: non basta saper fabbricare la 
carta» occorre avere ”piena notizia del commercio e negozia­
zione» credito e corrispondenza con amici di fuora» e abbon­
danza di capitali”; quanto al far carta» egli afferma di aver 
imparato ”nella forma con cui s’imparano tutte l’altre facoltà» 
cioè dai libri degli uomini grandi e dall’esercizio avuto molto 
prima che egli pigliasse questo appalto”. L’appaltatore mette 
in guardia i deputati del Monte dal dar credito alla ’solita 
cantilena che il Rìcci ha strapazzato ì manifattori di Colle» 
ciò... non ha altra prova che la pura Immaginativa dì chi lo 
dice”.**
Una trentina di manifattori» in una supplica che preannun­
cia ”un altro e più grosso ricorso a S.A.R.» dove condurremo 
tutte le nostre famiglie a chiedere pietà e misericordia”» 
chiariscono i termini delle vessazioni patite dal Ricci» 
’quale» più presontuoso che mai» pubblicamente va vantandosi 
che non ha finito di maltrattarci”:
”E’ vero» Signori Illustrissimi» che dirà di averci ben 
pagati e ben trattati» per avere egli da mostrare le nostre 
fedì» quali li fecemo quando l’anno passato ci chiamò in do­
gana» dove con minaccie di levarci il pane ci fece fare queste 
fede, quali non avremmo mai fatte se ci avesse chiamati alla 
pubblica giustizia» et essendovi stati due quali non volsero 
fare queste fede, li contrassegnò tra li altri e subbito li 
levò il pane e li mandò molto tempo a spasso’*.**
L’episodio rievocato dai manifattori colligiani» inconcepi­
bile secondo la logica dell’economia morale, rivela tutta la 
’modernità* della gestione del Ricci ed il suo uso del potere 
economico come strumento di domìnio sulle persone» come vio­
lenza privata: ai manifattori era mancata la tutela della ’pub­
blica giustizia”.
Alle altre afferinazioni del Ricci, a proposito della pro­
pria conqpetenza come cartaio e mercante, risponde una delle 
tante memorie stilate dai cartai nel fuoco del dibattito 
sull’apertura della cartiera della Briglia. Ricci è arrivato in 
Toscana "fallito e miserabile» e... si sosteneva con i danari 
somministratigli da alcuni di Voltri, che lo avevano spedito 
per procurare la compra dei cenci in contrabbando’*; quanto 
all’esperienza mercantile» "non si può ragguagliare ad altri 
mercanti» che a quelli che per guadagnare la giornata si spo­
stano dalla propria casa e dal castello ove abitano a mercati 
circonvicini d*altri castelli» come appunto faceva il detto 
Ricci nello stato di Genova per i luoghi della sua riviera, che 
d’Alasslo andava traghettando del sapone ed altre vilissime 
merci: e questa è la gran mercatura che può di sé vantare". Né
più approfondita è la sua conoscenza della manifattura della 
carta» "avendo... fino all’anno 1725 fatti altri mestieri che 
il cartaro": "Ha qualche poco imparato a far questo come
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gl'indovinelli» cioè coll'imparare a mente il cap. XIV del Ne­
goziante del Peri'*.**
Personaggio non lineare (come mostrerà l'epilogo della vi­
cenda)» il genovese Ricci non rappresenta solo se stesso» ma 
agisce in nome dì quegli "interessati" il cui peso politico è 
sicuramente determinante nel far pendere dalla sua parte la bi­
lancia del dibattito per la nuova assegnazione dell'appalto. A 
niente erano valse le considerazioni dei proprietari colli­
giani» che contrapponevano l'interesse di un'intera comunità» 
"che si perde» si spopola» si rovina"» a quello dì "una privata 
persona» un genovese"»*4 né il fatto che l’offerta dei cartai 
fosse più elevata:*0 grazie ad una manovra che --come vedremo-- 
aveva divìso il fronte padronale» nel 1732 l’appalto venne con­
fermato al Rìcci per un decennio.
4. Lo scontro degli anni TVenta
Se per l’assegnazione della privativa l’uomo d’affari ge­
novese aveva potuto contare sulla benevolenza delle pubbliche 
istituzioni» la vicenda della Briglia rappresenta una forzatura 
anche nei loro confronti.** Sull’onda del successo del primi 
anni dell'appalto» dovuto ad una serie di favorevoli circo­
stanze internazionali» oltre .che alla spregiudicata conduzione 
della manifattura» Rìcci era riuscito a convincere del progetto 
di costruzione del nuovo» enorme stabilimento i suoi potenti 
soci. Il Monte di Pietà aveva invece mostrato» fin dall'inizio»
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molte perplessità» facendo proprie molte delle preoccupazioni
esposte dai proprietari colligiani in una memoria a stampa del 
1731: il consumo interno era fermo ad una media di 1500 balle
l’anno, mentre la produzione si aggirava sulle 2700 e la ven­
dita all’estero non aveva mai costituito un buon affare; la 
materia prima, un tempo esportata, comincia a non essere più 
sovrabbondante; per la sua migliore posizione, la Briglia fini­
rebbe per rendere marginali le manifatture di C o l l e . L o
stesso rinnovo dell’appalto era avvenuto dietro promessa più o 
meno esplicita di trovare una soluzione non traumatizzante per 
la progettata nuova cartiera.**
Rìcci sceglie invece dì porre tutti dì fronte al fatto
compiuto: nell’estate 1731, nonostante che da Colle sia giunta
una ’inibitoria” formale» alla costruzione del nuovo edificio 
lavorano in 150» dopo un’interruzione finalizzata
all’ottenimento dell’appalto» i lavori riprendono con lena» ma 
l’ampio movimento dì protesta fa segnare un parziale successo
con la deliberazione del Monte di Pietà del 17 settembre 1733.
Il documento prevede che i proprietari della Briglia debbano 
scegliere» diciotto mesi prima della scadenza dell’appalto» se 
continuare a tenere aperta la cartiera» in questo caso essi 
dovranno garantire all’appalto un valore di 4800 scudi. Il fun­
zionamento della nuova cartiera non dovrà comportare ’alcuno» 
ben che minimo pregiudizio” ai vecchi edifici di Colle» Pescia 
e Prato, dai quali i proprietari della Briglia devono conti­
nuare a ritirare le 105 balle annue della fattura.*v II Ricci
le definisce ’durissime condizioni”, ma è costretto ad accet­
tarle perché interrompere i lavori di costruzione ad uno stadio 
così avanzato comporterebbe una perdita finanziaria enorme.
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La posizione del Rìcci era delicata anche nei confronti 
dei propri soci: in larga misura "interessati all’appalto" e
"interessati alla nuova cartiera" coincidevano»*4 ma del primo 
gruppo facevano parte anche (e con un ’corpo’ consistente) i 
proprietari colligiani Pietro Buoninsegni e Andrea Tommasi. La 
presenza dei due cartai» che si erano contraddistinti nella 
lotta contro di lui (il Buoninsegni era il presentatore della 
controfferta nella gara d’appalto)» era forse il capolavoro 
della strategia del Ricci» la mossa che gli aveva consentito di 
prevalere pur con un’offerta minore. Ciascuna delle parti aveva 
interesse a tenere segreta tale partecipazione: i cartai per non 
perdere la faccia davanti ai propri colleghi» di cui avevano 
tradito la fiducia» 1*imprenditore per non impensierire i propri 
soci fiorentini» che avrebbero potuto vedere in ciò un limite al 
perseguimento dei propri interessi. La consegna del silenzio fu 
rispettata» tanto che nella scritta tra il Ricci e gli altri 
soci» non figurano i nomi di Buoninsegni e Tommasi» celati da un 
doppio ”NN”»** a loro volta 1 due cartai sono gli autori di una 
memoria che nel 1738 chiede all’appaltatore (e quindi anche a 
loro stessi) il rispetto della fattura per le cartiere di 
Colle.*3 Cointeressati all’appalto» ma non all’iniziativa im­
prenditoriale della Briglia» Buoninsegni e Tommasi non potevano 
condividere le scelte che privilegiavano la nuova manifattura a 
scapito delle * vecchie*.
La figura ibrida dell'appaltatore che è al tempo stesso il 
maggior imprenditore privato» > e che la nuova normativa pone 
nelle condizioni di concorrente di se stesso» non poteva che 
generare discussioni e liti. Le polemiche per l'apertura della 
Briglia non conoscono sosta» ad esse si aggiungono le lamentele
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dei cartai per 1*insufficiente rifornimento di materia prima e 
per la sua cattiva qualità, e quelle dell’appaltatore per le 
scadenti caratteristiche della carta prodotta. L*annosa contro­
versia» che si sviluppa attraverso opuscoli a stampa» memorie 
di avvocati e suppliche delle parti in causa, evidenzia, nella 
ripetitività delle argomentazioni, il carattere insanabile 
delle contraddizioni.
Divisi su tutto, proprietari colligiani e appaltatore 
Ricci compiono la medesima analisi del problema di fondo della 
manifattura toscana: la mancanza dì capitali e di capacità im­
prenditoriale. Non sono ”paragonabi1i le cartiere che esistono 
in questi stati a quelle di Genova”, rispondono 1 cartai 
all’imprenditore ligure, che vagheggiava un analogo futuro per 
le due manifatture (ma pensando al proprio moderno edifìcio 
della Briglia, non a quelli obsoleti di Colle). Le cartiere ge­
novesi sono situate ’quasi nel porto, e porto ripieno 
d’un’infinità di perfetti mercanti” e ’l’interessati in quelle 
cartiere ed i mercanti che di tutto li provvedono, ed a tutto 
gl’assistono... tsonol quasi un’istessa cosa”; mentre le mani­
fatture colligiane sono ’lontanissime da i porti e dalla merca­
tura, ed ognuna in mano di diversi interessati, anzi.•• tsonol 
più particolari interessati in una sola cartiera, de i quali 
tutti nessuno sa ne «»no che cosa sia mercatura”.
Lo stesso concetto esprime il Ricci per negare la possibi­
lità di una gestione autonoma dei cartai» quella ’compagnia a 
uso di corpo d’Arte” in diverse occasioni prospettata: non è 
possìbile — sostiene l’appaltatore-- ”11 ritrovare persone fra 
i padroni degl’edifizi di Colle di abilità e sufficienza a 
prendere il carico di dirigere tutti gl’edifizi come si con-
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viene» e d'intelligenza di distribuire le fatture della carta 
nelle sue qualità a misura del bisogno".1*"
Dalla medesima analisi» cartai e appaltatore traggono con­
seguenze opposte. I primi sostengono che "a motivo delle sopra- 
dette ragioni» ed a causa della nuova fabbrica» seguirà che la 
proposta dilatazione di commercio ridonderà in una certa e in­
dubitata diminuzione e che a poco a poco rimarrà in piedi sola­
mente il signor Ricci con la sola sua nuova fabbrica e con 
quelle che tiene in affitto”. Il secondo insiste nel proporre 
di imitare i genovesi» che ”non hanno la corta idea di mante­
nere i vecchi edifizi che... lavorano [cartai cattiva”.** E' la 
riproposizione dello scontro tra le ragioni dell'economia mo­
rale e quelle del mercato: i due piani della discussione non
trovano mai un terreno comune e ciascun interlocutore ripete le 
.proprie» valide ragioni senza riuscire a mediarle con quelle 
della controparte.
Se rimangono immutate le posizioni» cambia invece la si­
tuazione di mercato» e il secondo periodo dell'appalto non ha 
per il Ricci ”l'istesso buon esito” del primo» la congiuntura 
internazionale ha cambiato segno: le cartiere della Provenza 
hanno superato la crisi dovuta alla pestilenza» 1'Inghilterra 
marcia verso l'autosufficienza» la Spagna lancia un piano per 
la costruzione dì un gran numero dì edifici» la manifattura ve­
neta è in netta ripresa.*7 Di fronte ad un quadro tanto diverso 
da quello che lo aveva spinto ad effettuare scelte espansive» 
Ricci si trova in difficoltà. Egli tenta dì riversarle sulle 
cartiere di Colle» diminuendo la produzione» ma è mutato anche 
1'atteggiamento del Monte dì Pietà» attraverso ì Protettori 
dell'appalto: dall'accondiscendenza alle sue richieste» propria
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della fine degli anni Venti, si torna a mostrare grande sensi­
bilità per le preoccupazioni espresse dalla comunità colli- 
giana.
L’appaltatore propone la diminuzione della fattura da 105 
a 70 balle e ne esamina le conseguenze dividendo gli interes­
sati alla manifattura della carta in quattro ’classi”: i pro­
prietari» gli affittuari» i lavoranti e i ’venturieri’.** Come 
si è notato nella parte introduttiva» il ragionamento del Ricci 
è quello di un imprenditore che non intende farsi carico delle 
ragioni dell’economia morale: i proprietari, che ricevono un
affitto troppo elevato in confronto a quanto si pratica in al­
tre aree cartarie come quelle lucchese e genovese» non pati­
ranno un gran danno dalla diminuzione» e così gli affittuari» 
che godono dì una sufficiente quota di guadagno per ogni balla, 
alla quale si aggiungono le entrate per le operazioni di rifi­
nitura e quelle dovute ai risparmi sui costi di fabbricazione.
Né maggiore conprensione il Rìcci mostra nei confronti 
della classe dei ’venturieri’» quei lavoranti occasionali» in 
larga misura donne» inpiegati a ’scerre e scrullare i cenci in 
dogana» lavare i feltri, fare la colla» bagnare la carta» man- 
nire, spandere e raccorre la carta incollata» piegarla» bat­
terla, acquidernarla e porla in balle”; essi sono retribuiti a 
cottimo e i colligiani calcolano un compenso di sei lire, se­
dici soldi e quattro denari per balla di carta bianca e tre 
lire e mezzo per bellone di trenta risme di carta straccia» per 
un totale (sulle dodici cartiere che il Ricci tiene in affitto) 
di circa 350 scudi l’anno.*^ L’appaltatore sostiene invece che 
il mancato guadagno sia due terzi di quello indicato dai car-
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tai» poiché "vi sono funzioni tali che per necessità dell’atto 
istesso devono operare i salariati et i venturieri insieme”.00
Di tale perdita --conclude il Ricci-- ”la comunità di 
Colle viene ampiamente ricompensata con le molte famiglie 
dell’istessa comunità di Colle che attualmente campano 
negl’edifizi nuovi di Prato e Pistoia» atteso il guadagno che 
ricevono da detti nuovi ediflzi» con il quale alimentano 
1’intiere loro famiglie» parte delle quali dimoranti in Colle» 
le quali vengono a godere di quel lucro che fanno i cartai 
nell*edifizio della Briglia”. Per dimostrare ciò» Ricci elen­
cava quattro intere famiglie e altrettanti cartai» che ricevono 
un monte salariale annuo di oltre 600 scudi.°*
Ma più che rassicurare» la citazione confermava l’alto co­
sto sociale dell’esperimento imprenditoriale in corso» che mu­
tava la geografia della manifattura cartaria toscana e inseriva 
elementi di disgregazione all’interno della comunità colli­
gi ana. Dì fronte a tale prospettiva» non poteva bastare la di­
sponibilità dell’appaltatore a mantenere invariati i salari dei 
lavoranti fissi per creare le basi della pace sociale.
Al centro dello scontro del 1738 sul tentativo di dimi­
nuire la fattura c’era il problema della qualità come causa 
della sovraproduzione. Ricci non ha dubbi:
”Se le Signorie Loro Illustrissime --scrìve ai 
Protettori dell’appalto— bramano di sapere di dove nasce 
questa cattivissima qualità della carta di Colle» si 
degnino far venire di fuori periti di questo mestiere» i 
quali veduti gl’edìfizi ed esaminati i manifattori di 
Colle» e il modo che tengono . di fabbricare la carta»
conosceranno la verità...rispetto a quelle male adattate 
fabbriche di edifizi e cattiva costumanza invecchiata ne’ 
manifattori”.0*
E* da tale inadeguatezza delle attrezzature e trascurataggine 
dei lavoranti» che nasce un prodotto incapace di reggere la
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concorrenza estera» invendibile. Delle cattiva qualità della 
carta di Colle testimoniano anche i cartolai fiorentini» chia­
mati a svolgere una perizia merceologica» e le lettere di pro­
testa che giungono dalle varie piazze estere» nelle quali si 
parla di carta ’molto aspra e granellosa”.®3
I colligiani sono sulla difensiva: la cattiva qualità 
della loro carta sarebbe provata solo per un numero molto ri­
stretto di balle e la sua causa andrebbe ricercata proprio 
nella politica dell’appaltatore di rifornire prima di tutto la 
sua cartiera della Briglia e di inviare a Colle la meteria 
prima di scarto. ’Vengono raccolti un’infinità di milliaia di 
libbre di cenci di lana, e di lana, che prima non si raccoglie­
vano per che non buoni” nemmeno per fabbricare carta straccia - 
-denunciavano i colligiani in una supplica del 1733— cosi ”i 
cenci che prima erano soliti consumarsi per tal sorte di 
carta... si fanno passare nell’ordine de cenci fiorettoni, ed 1 
fiorettoni si fanno passare nell’ordine dei fioretti a carta 
buona...”, con un netto peggioramento di tutte le categorie di 
cenci. Essi contestano anche i dati sul mercato internazionale 
e concludono perentoriamente che» se esiste un problema di 
sovraproduzione» esso dipende dall’apertura delle nuove car­
tiere."*
In un documento inviato ai deputati del Monte agli inizi 
del 1737 i cartai di Colle contestavano la legittimità 
dell’apertura delle due cartiere di Pistoia» quella dì Giovan 
Battista Lomi a S.Moro nel comune dì Ciliegiano e quella di 
Giovanni p o s t i n o  Ricci (fratello dell’appaltatore) nel comune 
di Gello» entrambe dotate di nove pile."" La licenza di costru­
zione era stata concessa dal Monte di Pietà nel 1725 al cava-
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liere Luigi Melani» "essendo il luogo adattissimo sì per le 
fonti vive» sì per la perfezione dell’aria» sì finalmente per 
l’affluenza de* materiali necessari’» e in considerazione che 
’questa fabbricazione sarebbe ridondata in beneficio de i po­
veri e di tutto il pubblico’. Ma poi il Melani aveva ceduto i 
diritti ai due attuali proprietari: è proprio la legittimità di 
tale cessione che viene posta in discussione dai cartai colli­
giani.**
Per questo i proprietari dì Colle invocano dai protettori 
dell’appalto la chiusura di tutte e tre le nuove cartiere.
Tranne la drastica conclusione e la dichiarazione di ille­
gittimità dei nuovi edifici (che comportava una delicata que­
stione giuridica)»*7 il Monte di Pietà fa proprie le posizioni 
dei colligiani e mette in evidenza che se al Ricci mancano ca­
pitali per far fronte a quella che giudicano una congiuntura
negativa tipica degli incerti del commercio è perchè "ha intra­
preso negoziazioni diverse e separate dall’appalto» come sono 
il lavorìo delle dette nuove cartiere» gl’affitti di quattor­
dici edìfìzi» la cartoleria in Firenze» e gl’imprestiti a cam­
bio”. L e  vicende successive» con le liti tra l'appaltatore e
i suoi soci» mostreranno la fondatezza dì tali osservazioni del 
Monte.
Ma fondata --per quanto non raccolta-- era anche la denun­
cia del Rìcci. Appena ottenuto il rinnovo dell'appalto»
1* imprenditore aveva utilizzato la clausola che obbligava ì 
proprietari ad affettuare lavori dì ristrutturazione degli im­
pianti: dalla relazione stilata dal perito Giovanni Maria Ve­
raci nel giugno 1732 era emerso un quadro preoccupante delle











CONDIZIONI DELLE CARTIERE DI COLLE.
DI GIOVANNI MARIA VERACI - 6 GIUGNO 1732
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220 lpila, la ruota,
secchia della colla 
pavimenti spandit. 
volta della gualch. 
casciotti,mettitoio




130 1 pila, risarcire
gli spanditoi, ri­
sanare i pavimenti
100 Non c’è spazio per 
altre pile, risana­
re gli spanditoi
300 1 pila, sistemare
il maglio, smaltare 
dentro gualchiera, 
sanare i pavimenti
100 Tetto e finestre 
negli spanditoi
(segue)
(segue Tabella n. #)
Edificio Proprietario N.Pile Spesa Interventi necess.(se. )
H.Vascello Buoninsegni
I.Serena Portigiani
K.Paragone PP. della 
Certosa
100 1 pila, cascinotti,
ingrandire spandit.










Palizzata a difesa 
acqua dell’Elsa
4 100 1 pila, intonacare
casciotti e volte, 
risanare pavimenti, 
palizzata a difesa 
acqua dell’Elsa
4 160 1 pila, mettitolo
dei cenci, risanare 
pavimenti spandltoi 
allargare fosso
6 100 Affondare la gora,
casciotti, sanare 
rotone, mettitoi e 
pavimenti
Per i quattro edifici a carta nera, in cui c’è molto da
risarcire, penseranno i padroni a risanarli alla meglio.
N .Botrone Sabolini
O.Botrone Morozzi
Nota: (a) La manifattura ha due tini: fino a pochi anni pri- ma 
uno lavorava ’a nero’ e figurava come cartiera autonoma.
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"Attesa la necessità di fare sugl’edifizi a carta della città 
di Colle diversi resarcimenti per la buona fabbricazione della 
carta... con la spesa di scudi 1500» o con quella maggior spesa 
che sarà necessaria”, Ricci aveva ottenuto dal Monte di Pietà 
una delibera che concedeva sei mesi di tempo ai proprietari per 
provvedere, e gli consentiva di far eseguire egli stesso i la­
vori ’per rivalersene di poi per il suo rimborso contro detti 
padroni”. Come contributo all’azione dì rinnovamento delle car­
tiere, il Monte stesso aveva assunto l’impegno di richiedere al 
Ricci la rata dell’appalto solo quando egli fosse stato rimbor­
sato delle spese sostenute negli edifici di Colle."9
All’azione di risanamento degli edifizì si affiancava il 
tentativo di migliorare le tecniche dì fabbricazione introdu­
cendo una divisione del lavoro più articolata, che rendeva au­
tonoma la funzione di reggente di pile e comportava l’assunzione 
di un quarto lavorante fisso. Ma --come abbiamo visto nella 
parte introduttiva— le resistenze dei proprietari colligiani 
bloccarono l’adozione di tale innovazione, nonostante che il 
Ricci avesse ottenuto il suo inserimento nel bando di conces­
sione dell'appalto; disattesa rimase anche la norma che impone 
l’uso della calcina per le migliori qualità di carta.
Con finalità diverse e in un clima del tutto differente, 
il tentativo del Ricci richiama lo sforzo messo in opera dal 
provveditore Cerretani agli inizi del secolo: è un parallelo ef­
fettuato dagli stessi proprietari di Colle, in funzione pole­
mica, per negare il contributo dell’appaltatore ed esaltare 
l’impegno del Monte di Pietà, dimenticando che furono proprio le 
loro resistenze a limitarne i risultati. Non è vero, sostengono 
i colligiani, che il Ricci ”ha raffinato l’arte della carta...
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né ritrovato cose nuove» poiché questo inerito solamente si deve 
a' ministri del Monte di Pietà» i quali nel tempo della loro 
amministrazione introdussero la fabbricazione di nuovi generi 
di carta prima incogniti come è quella all'uso di Amburgo» e 
quella delle tre lune» o sia veneziana”.*°
Nella sua proposta di prendere in affitto le cartiere di 
Colle» il Ricci aveva tentato di contrapporre 1 manifattori ai 
proprietari: "Quella povera gente... [ha] provato in addietro i
rigori e le stranezze di detti loro padroni colligiani... che 
in pagamento di loro mercedi» stringate al piti ristretto segno 
possibile» in vece di denaro gli davano grascie e legumi invec­
chiati a caro prezzo» di modo che quella povera gente erano ri­
dotti in deplorevole stato”.** L'insistenza del bando d'appalto 
sulla clausola che i salari dovevano essere pagati regolarmente 
e in denaro contante lascia supporre che ci fosse del vero 
nell’osservazione dell'appaltatore» la manovra di divisione» 
tuttavia» non riesce e nella lotta contro la sua gestione il 
Ricci trova il fronte compatto dell’ intera comunità colllgiana» 
come prova il documento redatto per chiedere il mantenimento 
della fattura a 105 balle» firmato da 84 cartai.**
Uno del temi piti dibattuti era quello del mercato in­
ternazionale. Ricci insisteva nella propria analisi:
”Quanto al commercio ampliato quasi in tutta l’Europa» è 
oramai noto a chicchessia che» colla riapertura delle 
cartiere della Provenza» colla nuova fabbrica delle 
medesime nella Spagna» nell’Inghilterra ed altri luoghi» è 
stato così dilatato e accresciuto questo commercio che sì 
fa in oggi inevitabile l’incaglio della carta lavorata in 
questo Stato» non potendo questa stare a confronto con 
quella di fuori» e particolarmente con quella di francia» 
né in qualità né in prezzo”.*3
Ad essa i proprietari di Colle replicavano minimizzando le 
conseguenze (’una presunzione assai leggiera e remota”) sulla
vendita di carta toscana» che poteva ancora trovare un buon 
smercio a Smirne» Tunisi» Aleppo» Costantinopoli "ed altri 
paesi del Levante dove non sono state aperte nuove cartiere". 
Anche perché --incalzavano i cartai-- l’appaltatore non dimo­
stra che "dalle nuove cartiere... sia mandata carta nel Le­
vante".** In un secondo tempo essi contestano le osservazioni 
del Ricci anche nel merito» utilizzando informazioni provenienti 
direttamente da mercanti spagnoli e inglesi. Da Cadice» nel 
maggio 1738» la ditta Galli-Belloni conferma precedenti notizie 
che parlavano di libera importazione della carta genovese» an­
che per le due Americhe: "Vi replichiamo con certezza che 
l’ideare fabbriche di papell in questi regni sono fin’ora» e 
saranno per anni» chimere fantastiche". Da Londra» nel 1740» si 
assicura che in passato si erano costruite cartiere» ma che 
"delle nuove non vi erano state stabilite"» e che la carta in­
glese non veniva esportata.*®
Ricci aveva tutto 1’interesse ad esagerare le conseguenze 
sul commercio toscano della nuova situazione internazionale: 
non ci sono dubbi sul fatto che la Spagna non costituiva un 
concorrente» mentre 1’ Inghilterra» stava riducendo le proprie 
importazioni» ma era ancora lontana dalla capacità di esportare 
il suo prodotto. Tuttavia non viene dai colligiani alcuna re­
plica per quanto riguarda le manifatture francesi e quelle ve­
nete» alle quali il Ricci si riferiva in un altro documento:
entrambe erano in fase espansiva ed avevano come sbocco privi­
legiato proprio gli scali del Levante» che erano rimasti l’unico 
mercato della carta toscana.**
Al di là delle esagerazioni nell’uno o nell’altro senso» 
argomenti e toni usati nella polemica lasciano la sensazione di
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due atteggiamenti mentali opposti: 1*imprenditore genovese è
attento a tali fenomeni e ne segue le evoluzioni; i proprietari 
colligiani mostrano riluttanza ad accettare questo piano della 
discussione, e tendono a scavalcarlo riaffermando che comunque 
stiano le cose non è possìbile che difficoltà internazionali 
debbano comportare ìun danno per 1* intera comunità di Colle. An­
cora una volta lo scontro non trovava un terreno comune: da un 
lato si seguiva (e si usava in maniera strumentale) la logica 
del mercato» dall'altro si rivendicava la protezione 
dell'economia morale.
5. L' "equo e conveniente te^ieraaento"
In occasione dello scontro del 1737-38» viene stilato il 
bilancio dell'appalto: i debiti si aggirano attorno ai cinquan­
tamila scudi» i crediti li superano di qualche migliaio; 
l'esame di questi ultimi conferma» da un lato» lo storno effet­
tuato dal Rìcci di fondi dell'appalto nell'impresa della Bri­
glia (3700 scudi)» e dall'altro l'impegno dell'appaltatore a 
collocare il prodotto toscano sui mercati esteri (Londra» Li­
sbona» Madrid» Tunisi» Tripoli» Palermo» Aleppo» Costantino­
poli).*7 Ma è un commercio --si lamenta il Ricci-- nel quale ha 
sofferto ''gravi scapiti nel mandare la carta fuori dì Stato per 
proprio conto» per non ritrovarne esito qui": 1 mercanti ebrei 
di Livorno hanno evidentemente abbandonato tali traffici poco 
remunerativi.*•
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Il lungo braccio di ferro che oppone proprietari di Colle 
e appaltatore si chiude nell’aprile 1738» quando Pompeo Neri 
invia al provveditore del Monte le direttive per risolvere la 
disputa: occorre trovare un ’equo e conveniente temperamento”
tra i bisogni ’dei poveri manifattori di Colle” e le difficoltà 
commerciali incontrate dall’appaltatore.*^ Si adotta una solu­
zione di mediazione» ma assai distante dalle drastiche richie­
ste del Ricci: le cartiere gestite dai proprietari verranno au­
torizzate a produrre tanta carta quanta ne hanno fabbricata in 
media negli ultimi cinque anni e l’appaltatore sarà obbligato a 
ritirare le 105 cinque balle della fattura» mentre la vendita 
all’estero della carta in eccesso rimarrà a carico del cartaio» 
Rìcci dovrà restituire al Cerameli! i suoi due edifici» che 
egli farà lavorare a suo conto» godendo di tutte le esenzioni e 
i privilegi concessi alla privativa» nelle dieci cartiere ge­
stite in affitto dall’imprenditore genovese verranno prodotte 
cento balle di carta (anziché 105)» ma con l’impiego della 
’istessa quantità di lavoranti e manifattori”.
Quelli della manifattura della carta sono forse i primi 
problemi sociali di rilievo che si pongono alla nuova ammini­
strazione toscana» ma il clima di liberismo che si farà strada 
con la Reggenza lorenese non ha ancora avuto tempo di affer­
marsi e le più ’moderne’ ragioni del Ricci vengono sacrificate 
agli interessi della comunità di Colle» difesi dal sistema 
dell’appalto. La privativa della carta sarà comunque abolita 
molto presto» ben prima dell’accelerazione riformista impressa 
dall’arrivo di Pietro Leopoldo.
La sconfitta del 1738 è il preludio del rapido e poco glo­
rioso tramonto dell’esperimento imprenditoriale del Ricci. La
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gestione dell'appalto era irrimediabilmente avviata ad un bilan­
cio negativo, ma anche l'impresa della Briglia» vero obiettivo 
dell’impegno del Ricci e dei suoi potenti soci fiorentini» ap­
pariva destinata ad un pallido successo» sproporzionato ri­
spetto alle dimensioni dell’edificio e allo straordinario 
sforzo finanziario che era costato. La nuova cartiera rimaneva
schiacciata tra le difficoltà del mercato internazionale e le 
resistenze corporative interne:70 nei suoi primi anni di vita» 
questo secondo aspetto rivestì un peso determinante» ma anche
dopo l’abolizione dell’appalto la Brìglia non riuscì ad imporsi» 
e la sua storia presenta un’alternanza di periodi di inattività 
e di riconversioni ad altre lavorazioni.
Alla scadenza dell’appalto» nel 1742» Ricci» che ”per un 
ultimo sforzo dì vigilanza e diligenza... [aveva] continuato
fino al presente in adempire al contratto”» avanza una proposta
di radicale revisione del sistema.7* Egli prospetta la limita­
zione della privativa alla sola raccolta degli stracci» orga­
nizzata dividendo la Toscana in due aree» a ’levante” e a "po­
nente” dell’Arno: la materia prima della prima zona sarebbe
stata destinata a Colle» quella della seconda» compresa la città 
di Firenze» alle cartiere degli altri centri» per le difficoltà 
di trasporto» gli stracci forniti alle manifatture colligiane 
avrebbero avuto un prezzo superiore di circa l’otto per cento.
Sul versante della produzione» egli propone la distinzione 
tra le cartiere che intendono lavorare per il mercato interno e 
quelle che vogliono dedicarsi all’esportazione» per queste ul­
time ci sarebbe totale libertà di iniziativa» mentre le prime 
avrebbero il limite produttivo delle mille balle di carta 
bianca e cinquecento di carta straccia assorbite dal mercato
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locale e dovrebbero pagare al Monte di Pietà, rispettivamente, 
quattro e due scudi per balla. Le casse pubbliche, che riscuo­
terebbero cinquemila scudi dai cartai e ottocento
dall’appaltatore degli stracci, vedrebbero maggiorate le loro 
entrate e semplificati i propri compiti.
La filosofia della proposta è quella del doppio regime: da
un lato le manifatture di Colle, che continuerebbero a godere 
della protezione corporativa sotto la forma del mercato riser­
vato» e che pagherebbero il loro status in termini di minor 
produzione e maggior costo della materia prima, destinate, in­
somma, alla pura sopravvivenza; dall’altro lato, la Briglia e 
le altre cartiere» inserite nel gioco del mercato, senza impacci 
corporativi (ma anche senza il retroterra del mercato interno). 
In maniera velleitaria e senza convinzione, il Ricci prospettava 
di tagliare il nodo dei problemi della manifattura toscana, 
piuttosto che di scioglierlo; la proposta non venne seriamente 
presa in esame, segnando l’uscita di scena del suo promotore.
Al momento di stilare 1 bilanci della gestione 
dell’appalto e dell’amministrazione della cartiera della Bri­
glia sorgono difficoltà e problemi tra Clemente Ricci e i soci.
I dissapori erano iniziati già prima, quando, in base alle re­
gole dell’appalto» si era dovuto decidere se mantenere aperta 
la manifattura anche nel corso della nuova gestione della pri­
vativa: i soci avevano deciso la chiusura del nuovo stabili­
mento» contro il parere dell’imprenditore ligure. La cessazione 
dell’attività lavorativa di uno stabilimento tanto grande com­
portava un grave problema sociale» tanto che 1 deputati del 
Monte di Pietà avevano tutti i soci » ciascuno per la propria 
quota» a ’somministrare gl* alimenti agli operanti... per tutto
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il mesi di aprile [17431» acciò possino in questo tempo tro­
varsi altrove la loro sussistenza”.7*
Ma non erano tali preoccupazioni a determinare la volontà 
del Ricci di proseguire la produzione, quanto la speranza di 
riuscire in tal modo a raddrizzare una situazione finanziaria 
disastrosa, o almeno a rinviare la compilazione del bilancio. 
Nel disperato tentativo di salvarsi dalla bancarotta, l’ex-ap­
paltatore riapre la cartiera della Briglia; ma questo non fa
che inasprire la lite con i vecchi soci (che chiedono dodici
lire per ogni balla fabbricata a titolo di affitto)73 ed aprire
una controversia con il nuovo titolare della privativa della 
carta, per il rifornimento della materia prima e l’uso del ma­
gazzini di Livorno.7*
Nella causa giudiziaria che lo vede contrapposto ai po­
tenti soci fiorentini, il Rìcci passa da una sconfitta 
all’altra. Nel 1744 il giudizio viene avocato dalla Reggenza e 
affidato al Monte dì Pietà, nonostante le proteste del genovese 
che chiedeva il rispetto della scritta privata istllata 
all’inizio dell’appalto, con la quale si prevedeva il ricorso a 
’due amici mercanti”. 11 punto centrale della causa era se il 
compenso del Rìcci (sei soldi e otto denari per Lira, cioè il 
33 per cento) ’dovesse stornarsi, e concorrere a proporzione 
assieme coi capitalisti al danni e scapiti in detta società ri­
trovati”: il giudizio di primo grado fornisce una risposta af­
fermativa» e così un successivo riesame della questione.7"
Nel settembre 1746 Clemente Ricci supplica che gli venga 
concesso ”un salvacondotto personale d’un anno” per poter ’ac­
cudire a suol negozi e appurare gl* interessi**» dato che ”gior- 
nalmente è vessato dagl* interessati del vecchio appalto della
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carta e altresì dagl'interessati nella nuova fabbrica 
dell'edifizio della Briglia”. L’anno successivo lo sfortunato 
imprenditore gioca l’ultima carta» un ricorso alla Cesarea Mae­
stà per una revisione della causa con la nomina di quattro giu­
dici» due legali e due mercanti» ”ad esclusione dei delegati 
sopra la carta”» che egli reputa pregiudizialmente favorevoli 
ai propri avversari.
L’ex-appaltatore si dipinge come vittima dei soci» ’alla 
forza dei quali non è potuto il povero Rìcci resistere» essen­
dogli stato impedito d’assistere in Firenze a detta sua causa» 
e farsi dai savi difendere”. Tale condanna gli ha comportato 
una perdita di ”più e più migliaia di scudi”» a questo si deve 
aggiungere la penalizzazione assegnata alla produzione dei suoi 
edifici dalle regole del nuovo appalto: così» ”per non andare 
totalmente in rovina» è in necessità di abbandonare questo 
traffico» e serrarli» con licenziare più di cento opranti, i 
quali non hanno altro modo di provvedere al loro sostenta­
mento”.
Ma neppure l’argomento sociale ottenne risultati: 
l’avventura di questo personaggio» abile quanto spregiudicato» 
era ormai esaurita» sì era conclusa» in realtà» nel momento in 
cui era stato abbandonato dai suoi potenti soci. Nel 1754 i
Riccardi ricorrono in causa contro gli eredi del Ricci» morto 
da qualche anno» e ottengono» a tìtolo di restituzione di una 
mallevadorìa di un migliaio dì ducati» ’l’aggiudicazione e pos­
sesso di tanta rata della cartiera della Briglia”. I n t a n t o »  
dal 1750» con l’abolizione dell’appalto» la grande cartiera di 
Prato era stata riaperta con la partecipazione di Andrea Gi- 
nori»”^ ma quello che doveva essere uno dei ”più magnifici edi-
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fizi d'Europa” non rivestirà mai un ruolo centrale nel panorama 
della manifattura cartaria toscana.
6. La. vittoria del Mercato
Le polemiche tra i proprietari colligiani e l'appaltatore 
Ricci non conobbero sosta neppure dopo la soluzione (abbastanza 
vantaggiosa per i primi) della vertenza del 1738» ed anzi sì 
andarono intensificando con l'approssimarsi della scadenza 
dell'appalto. Gli ultimi anni di gestione dell'appaltatore li­
gure non solo avevano prodotto risultati negativi» ma avevano 
logorato lo stesso sistema dell'appalto mettendone a nudo 
1'inadeguatezza a gestire la situazione inedita creata
dall'apertura della cartiera della Briglia e dai due edifici di 
Pistoia.
La difficoltà per il Monte di Pietà a trovare una solu­
zione accettabile apparvi subito evidente appena cominciarono a 
giungere le offerte per la nuova aggiudicazione.7* Due vennero
rapidamente accantonate: la prima proveniva da Liborio Dolci»
che offriva 4810 ducati al Monte e prospettava una fattura di 
sole 65 balle annue per le cartiere 'vecchie'» puntando alla 
produzione per il consumo interno» la seconda era
dell'appaltatore generale delle Regìe Finanze e prevedeva un 
canone di 4200 ducati e una fattura dì 80 balle per cartiera» 
con l'obbligo di tener chiusi gli edifici della Briglia e della 
zona di Pistoia.
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Ma anche le tre proposte che meritarono un esame più ap­
profondito non erano molto vantaggiose, né per le casse del 
Monte» né per le prospettive di lavoro della manifattura car­
taria. Clemente Ricci offriva 4812 ducati e prometteva una fat­
tura di 80 balle e mezzo per tutti gli edifici» vecchi e nuovi, 
’senza il carico degli altri pesi soliti di detto appalto”. I 
proprietari di Colle, per bocca di Andrea Tommasi» ripetevano 
11 tentativo di ottenere l’appalto» fallito nel 1732: essi ga­
rantivano di poter impiegare un capitale di quindicimila scudi e 
ne chiedevano altrettanti al Monte di Pietà, al quale avrebbero 
lasciato l’amministrazione, ma con l’obbligo di chiudere le 
nuove cartiere. La terza offerta --quella giudicata più vantag­
giosa e che quindi si aggiudicava l’appalto— veniva presentata 
da Pietro Serrati: egli poteva contare su un’accomandita di
25000 scudi, offriva un canone di 4820 scudi, garantiva una 
produzione di 85 balle l’anno per i vecchi edifici, ed accet­
tava che quelli nuovi lavorassero per il mercato estero dietro 
pagamento di una pezza (5 Lire e 15 soldi) per ogni balla.
Pietro Serrati riprendeva cosi il tradizionale impegno fa­
miliare nel settore della carta; dietro di lui non c’erano più 
i potenti nobili fiorentini, rimasti scottati dalla gestione 
del Ricci, mentre proseguiva l’impegno dei più intraprendenti 
proprietari colligiani: oltre due terzi del capitale
dell’accomandita era versato dalla famìglia Ceramelli (ben 12000 
scudi) e da Andrea Tommasi» già socio del vecchio appalto.7^ An­
cora una volta il fronte dei padroni di Colle si era diviso, e 
stavolta in modo aperto ed ufficiale, tanto che, quando altri 
proprietari presentar anno una memoria contro gli ’aggravi” pa­
titi, parleranno del Ceramelli come appaltatore e chiariranno
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polemicamente "che ciò non è seguito per sbaglio» ma bensì per 
che... (si è] egli come tale ingerito in tutte le principali 
incumbenze del detto appalto".*0
La struttura amministrativa dell’appalto si può ricavare 
dalla "nota delle licenze d’armi" presentata dal Serrati per i 
propri collaboratori che hanno "incumbenze di risico”.*4 Il 
porto d’armi è richiesto per il visitatore dei subappalti e dei 
magazzini dei cenciaioli; per il revisore della carta, che deve 
"spesso esporsi in viaggio”; per il cassiere Giuseppe Cera- 
melli, che ”ha necessità di portarsi spesso a rivedere 1 conti 
alle cartiere”; per il ministro in Colle Andrea Tommasi e per i 
suoi aiutanti Giovanni Cerameli! e Antonio Portigiani; per co­
lui che deve ’invigilare a quelle cartiere perché non seguino 
contrabbandi” e infine per i subappaltatori delle varie zone* 
oltre che per lo stesso Serrati. Questa sorta di militarizza­
zione della gestione rappresenta 1’indizio più evidente del 
clima di tensione che permea la manifattura della carta.
Già prima dell’assegnazione dell’appalto si era sviluppato 
il dibattito per la compilazione dello scandaglio dei costi di 
fabbricazione e dei compensi. Il modello era rappresentato dal 
documento stilato nel 1732» ma occorreva risolvere il problema 
posto dalla diminuzione della fattura da 105 a 85 balle. Ricci, 
che stava esaurendo il proprio mandato» proponeva un calo ancor 
più consistente della produzione (72 balle) ed aveva --come si 
è visto-- una posizione netta: solo 1 salari dei lavoranti
fissi dovevano rimanere inalterati» mentre le altre tre 
’classi” di persone interessate, proprietari» affittuari e 
’Venturieri” avrebbero guadagnato in proporzione delle balle 
prodotte.*a
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La posizione dei colligiani era ispirata a quell'economia 
morale di cui rivendicavano continuamente la protezione: il
guadagno annuo di ciascuno doveva restare invariato. L'affitto 
doveva rimanere di 150 scudi e quindi incidere su ogni balla 
per 12 lire e 7 soldi (anziché per 10 lire come in precedenza); 
anche il compenso dell'amministratore doveva essere aumentato 
per recuperare le 80 lire annue perse con il calo della produ­
zione. I salari dei lavoranti fissi restavano di 300 lire 
l'anno per il lavorente al tino, di 264 per il ponldore, dì 252 
per il levadore e di 192 per il reggente di pile (figura di cui 
si ribadiva l'obbligo), con il necessario aumento giornaliero
in proporzione della diminuzione dei giorni lavorati. Per i 
venturieri, pagati a cottimo, il documento metteva in evidenza 
la perdita salariale, ma non avanzava una proposta dì risarci­
mento . •*
Il testo approvato dai tre "deputati alla carta", Gondì, 
Samminiatì e Quarratesi,•* per la verità tutelava solo gli inte­
ressi dei salariati fissi e dei proprietari, mentre non preve­
deva alcun aumento di compenso per le operazioni affidate ai 
venturieri» né per la funzione di vigilanza dell'affittuario-am- 
ministratore. Se quest'ultima figura poteva godere di altre 
provvidenze previste nel nuovo scandaglio, la manodopera occa­
sionale, priva di forza contrattuale» era l'unica a veder peg­
giorare le proprie condizioni di lavoro.
I cartai di Colle avevano avanzato anche altre richieste» 
come l'assegnazione di cinque libbre di carniccio in più per
ciascuna balla di carta da incollare, un aumento di compenso 
per i 'fioretti' e per la carta veneziana (la cui tariffa era 
stata tenuta bassa per facilitarne l'esportazione), ed infine
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una diversa proporzione tra la carta buona ed i mezzetti. Sol­
tanto il primo punto viene accolto dallo scandaglio» che fissa 
la quantità di carniccio in 50 libbre per balla» viene, allo 
stesso tempo» abbassata la percentuale di resa degli stracci» 
che passa dal 72 al 70 per cento» mentre viene tolta la voce 
relativa alla calcina (13 soldi e 4 denari per balla)» pren­
dendo atto del rifiuto dei colligiani ad utilizzarla anche per 
le carte di miglior qualità» contrariamente a quanto in uso da 
secoli nelle manifatture cartarie più avanzate.*®
La proporzione tra carta buona e mezzetti era uno dei 
punti più delicati: accogliere la richiesta dei cartai di por­
tare il rapporto a 3 a 1 (da 4 a 1) avrebbe significato ìincen- 
tivare la produzione di carta difettosa» mentre la qualità era 
da sempre uno dei problemi più gravi della carta di Colle. La 
decisione di mantenere la vecchia regola aveva un* immediata 
conseguenza sulla tabella dei compensi: come già nel 1732» la
cifra pagata dall'appaltatore al gestore della cartiera corri­
spondeva al prezzo di costo» nel quale era già compreso il gua­
dagno assegnatogli."* I rapporti economici sono rigidamente de­
terminati dal sistema dell'appalto» che non lascia il minimo 
spazio all' iniziativa di proprietari e conduttori delle manifat­
ture.
Il coinvolgimento di Ceramelli e Tommasi nella gestione 
della privativa era destinato a creare malumori negli altri 
proprietari colligiani» che si sentivano discriminati: si tra­
scinerà per anni una causa giudiziaria intentata contro Serrati 
e soci da sette affittuari per gli ''aggravi ingiustamente sof­
ferti durante l'appalto della carta". Gli affittuari lamentano 
di aver ricevuto in fattura qualità dì carta che comportavano
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"un numero maggiore di opere di quello disponeva lo scanda­
glio”, protestano per la cattiva qualità dei carnicci e sosten­
gono che anche per la produzione in soprafattura sono stati 
loro assegnati quei "generi di carta meno utili per i fit- 
tuari”.*7’
Il confronto viene affettuato con le cartiere di Ceramelii 
e Tominasi, favorite con commissioni di carta turchina, vene­
ziana e di cartoni: è falso --essi sostengono-- che solo queste 
cartiere avessero l’attrezzatura necessaria. Gli edifici del 
Cerameli! erano anzi tanto mal ridotti che "ha dovuto rimediare 
con far di nuovo... migliori gualchiere", e quanto al Tommasi, 
non aveva neppure attrezzi sufficienti "se non molto consunti e 
che però fu obbligato a comprarne in parte delli usati dalle 
altre cartiere". La denuncia confermava la profonda divisione 
creatasi tra i proprietari e affittuari di Colle, anche se, esa­
minata dai deputati del Monte quando l’appalto era già stato 
abolito, si concluse con un giudizio di non ammissibilità.**
Analogo significato, e medesima conclusione negativa, ebbe 
la causa intentata dal Dini, proprietario della cartiera *11 
Moro’, per veder riconosciuta al proprio edificio la possibi­
lità di lavorare carta bianca. Il Dini sosteneva che la sua po­
sizione era ancor più legale di quella del Ceramelli, che negli 
stessi anni aveva convertito ’a bianco’ la cartiera del ’Refu­
gio’ , precedentemente adibita alla fabbricazione di carta
straccia. La causa si prolunga nel tempo e» nonostante la ri­
chiesta venga sostenuta con una documentata ricostruzione sto­
rica, si chiude con la negazione del privilegio che invece era 
stato accordato al Cerameli!.*9
Quest’ultimo appalto ha qualche conseguenza sugli equili­
bri interni della manifattura colligiana: la famiglia Cera­
meli!, ad esempio, utilizzerà appieno la propria partecipazione 
per porre le basi di una posizione di preminenza» che manterrà 
a lungo, anche nella fase di accentuato declino delle cartiere 
di Colle. Ma appare sempre più evidente la sua incapacità di di­
rezione di un settore in profonda trasformazione» secondo le ri­
chieste del mercato internazionale. I risultati economici non 
sono disastrosi come quelli fatti registrare dalla precedente 
gestione del Ricci; tuttavia la situazione è ormai matura (an­
che per quanto riguarda gli indirizzi di politica economica 
adottati dalla Reggenza lorenese) per procedere all’abolizione 
del sistema dell’appalto in anticipo rispetto alla scadenza 
decennale.
Nel corso del 1749 matura la decisione di porre fine alla 
secolare privativa, dopo un dibattito che vede decisamente con­
trari 1 colligiani. Di fronte al pericolo che Colle si riduca 
”nello stato istesso e forse peggiore di quello che siano le 
Maremme”, i proprietari ritrovano un momento di unità al loro 
interno e con tutti i manifattori. Il lungo memoriale prende le 
mosse dal quadro della manifattura toscana e dalla sua capacità 
di produzione, doppia rispetto alla possibilità di smercio sul 
mercato interno (vedi Tabella n. 17). L’abolizione dell’appalto 
comporterebbe la costruzione di altre cartiere con la margina- 
lizzazione di quelle di Colle, collocate ”in un angolo della 
Toscana”, molto lontane da Firenze --principale mercato-- e pe­
nalizzate dalle difficoltà (e dagli alti costi) del trasporto. 
Per tutte queste ragioni e per quella ”fortissima” della man­
canza di capitali da parte del piccoli proprietari di Colle»
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Tabella n. 17
LE CARTIERE DEL GRANDUCATO NELL’ULTIMO PERIODO DELL* APPALTO
(Fonti: ASF, MdPB 511 ; Mise.Fin.A, 295)






Ed U lci Invovi*
Prato - 1 (5 t .) 1
) 600
Pistoia 1 1 2
TOTALE 7 21 (25 t. ) 28 3310
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sulla quale ci siamo soffermati nella parte introduttiva, i 
cartai vedono nella fine del sistema protettivo dell’appalto 
1* ’estremo pregiudizio... e l’evidente rovina” dell’intera co­
munità colligiana.90
Ma Francesco di Lorena ha ormai preso la sua decisione: 
’Vedendo Noi dalle diverse rappresentanze fatteci quanto sia 
pregiudiziale... al commercio generale de’ Nostri Stati una tal 
privativa... dal dì primo gennaio seguente [17501 in poi resta 
libera a chiunque la fabbricazione e la vendita dì essa carta, 
mentre però sia stata fabbricata nel nostra Gran Ducato”; la 
disposizione ha valore non solo per gli ’antichi e nuovi edi­
fìci attualmente esìstenti, ma ancora per tutti quelli che sa­
ranno fabbricati per l’avvenire”; rimangono invece le proibi­
zione per 1* importazione di carta forestiera e per la vendita 
all’estero degli stracci.94
La legge emanata l’8 novembre 1749 da Francesco Stefano di 
Lorena ricostruisce le vicende che avevano portato alla forma­
zione dell’appalto: ’gli urgenti bisogni, ne’ quali si trovava 
il Monte dì Pietà... determinarono per soccorrerlo il Gran Duca 
Ferdinando II nostro predecessore a stabilire il dì 5 gennaio 
1645 Cab Incarnationel il bollo della carta”. Ma, ”per la 
troppa estensione datagli, o per il rigore e varietà de* prezzi 
e per la forma dell*Amministrazione”, l'esperimento riuscì "più 
di peso a* sudditi, che di utilità”, ed il bollo fu revocato 
dopo appena un anno e mezzo, il 23 luglio 1647, e sostituito 
con l'appalto della carta, cenci e carnicci. Ora che sì rico­
noscono i danni economici provocati da tale sistema, ma che 
sussìste il problema di porre rimedio al debito pubblico, la 
decisione di abolire l'appalto va di pari passo con quella di
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"ristabilire» in una forma più moderata e con metodo più ade­
guato» il bollo della carta”.
In un documento intitolato Reflessioni sopra la libertà
d£l__commercio di carta in Toscana, senza data né firma (ma la
cui collocazione nel fondo della Miscellanea di Finanze gli 
conferisce un tono di ufficialità) si esaminano i problemi le­
gati all’abolizione della privativa e alla fabbricazione della 
carta bollata. ”La miglior carta che si fabbrichi... è quella 
di Pescla e della Briglia» la quale cartiera però di presente è 
chiusa”» tali edifici possono produrre un migliaio di balle 
l’anno» e se fossero impegnati nella carta bollata ”non ne 
avanzerebbe che poca o punta per esitare fuori di stato”. 
D’altra parte» ”la carta che si fabbrica nelle cartiere di 
Colle» essendo di inferior qualità» non potrebbe avere un tal 
esito fuori di Stato come quella della Briglia e di Pescia”; 
sembra perciò opportuno --’per mantenere altresì la città di 
Colle nella sussistenza di commercio e fabbricazione di carta”- 
affidare la commissione della carta bollata ai colligiani."5* 
La conclusione» favorevole agli interessi della manifattura di 
Colle» conferisce obiettività alle osservazioni che la prece­
dono circa la cattiva qualità della carta colligiana» da sempre 
motivo del contendere tra proprietari e appaltatori.
Nonostante i Cerameli! fossero stati tra i primi a chie­
derne l’affidamento» la privativa della fabbricazione della 
carta bollata fu assegnata alla società ’Alessandro Caldari» 
Gregorio Livini e compagni”, che dal primo gennaio 1750 avrebbe 
condotto in affitto sei cartiere. Secondo le disposizioni di 
Angelo Tavanti» l’appaltatore Serrati doveva mettere a disposi­
zione della società quattro di tali edifìci e una adeguata
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quantità di materia prima fin dal 20 ottobre 1749 in modo che 
dalla data di entrata in vigore della legge sul bollo fossero 
disponibili almeno cinquanta balle di carta."
Ma l’impresa della carta bollata non era certo sufficiente 
a garantire un futuro di sviluppo alle cartiere colligiane. La 
fine delle limitazioni imposte dal sistema della privativa, o - 
-dal punto di vista opposto-- la perdita della protezione cor­
porativa, segna l’avvio, dopo un trentennio di stasi, di un mu­
tamento profondo nella geografia della manifattura cartaria to­
scana, con il progressivo declino di Colle, e la rapida cre­
scita di quell’area pesciatina che aveva mostrato grande vita­
lità anche nei periodi più grigi dell’appalto.
* Cfr. ASF, MdPB 527.
* ASF, MdPB 512, Dimostrazioni e scritture -fatte in occasione 
del nuovo regolamento stato dato al l’Appalto Generale delia 
Carta. che di poi sotto il 19 settembre 1722 fu conferito a 
Francesco Serrati e fiali e Anton Giuseppe dello Scarperia.
* ASF, Miscellanea di Finanze A 519, fase. 122.
* ASF, MdPB 512. A questa supplica, datata 19 gennaio 1722, ne 
segui un’altra, di tono analogo, il 4 febbraio.
■ L’espressione è del Ricci, nel citato memoriale <ASF, Mi scel- 
lanea di Finanze A 519).
* ASF, MdP 3, n.6. Il documento è riprodotto in CANTINI, Legisla­
zione toscana, cit. , voi.XXII, pp.360-379.
7 L’utilizzo di vecchia carta scritta per involgere prodotti 
alimentari e altre merci era diffuso in Oriente fin dall’XI se­
colo (cfr. HUNTER, Paper mak ina. cit. pp.471-472). E’ stata questa 
la fine di molte ricche biblioteche, almeno fino a quando, in 
epoche più recenti, si è cominciato a pestare carta vecchia per 
produrne di nuova!
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• Ma il provvedimento incide sugli introiti degli appaltatori in 
maniera cosi pesante da rendere ben presto necessaria una corre­
zione.
9 Nota delle paghe solite darsi da i padroni o affittuari 
deol’edifizi a i tre lavorenti al tino. et altri (ASF, MdPB 
512) .
‘° ASF, MdF'B 511.
“ Cfr. ASF, MdF'B 511 e MdP 3.
II bando raccomanda agli appaltatori di avere il "dovuto ri­
guardo a conguagliare, per quanto sia possibile, i suddetti car— 
tai e padroni di edi-fizi negli utili che i medesimi dovranno ri­
trarre dalla fabbricazione delle diverse qualità di carta".
13 Nota delle poste di carta che per obbligo devono fabbricarsi 
in un giorno (ASF, MdPB 512).
II potenziamento del 1’apparato produttivo (ed in effetti 
verranno costruite due nuove cartiere nei pressi di Pistoia, 
una nel pesciatino e sarà ristrutturata una manifattura pra­
tese) doveva avvenire nel pieno rispetto delle prerogative 
della città di Colle: "F'rima d’ogni altra cosa debbano essere
sentiti i colligiani, con esaminare quello che più convenga 
farsi".
»■ Cfr. ASF, MdPB 511 e 606.
** ASF, Miscellanea di Finanze A 519.
** ASF, Carte Riccardi 144, f.l2r.
La scritta privata tra gli "interessati" alla gestione 
dell’appalto reca la data 1# febbraio 1727, e viene registrata
in Cancelleria della Mercanzia il successivo 22 marzo. Il capi­
tale sociale è di 23.000 ducati, così ripartiti: cinquemila cia­
scuno Corsini e Buondelmonte; quattromila Riccardi; tremila Fi- 
ridolfi, Ricci e Ricasoli. Al Ricci è consentito di prendere a 
prestito a nome della società fino alla somma di 500 ducati, e 
gli vengono assegnati venti ducati il mese, come anticipo sugli 
utili. Una copia del 1’accordo è contenuta anche in ASF, Archi vi o 
Mannel1i 398, fase. 14.
ASF, Miscellanea di Finanze A 519, fase.122. Clemente del fu 
Gio:Battista Ricci, nella scritta privata del 1727 per la condu­
zione dell’appalto, dichiara di essere originario di Vernazza, 
giurisdizione di Sarzana, Stato di Genova (ASF, Archivio Man­
nel 1i 398, fase. 14).
Cfr. ASF, MdPB 505.
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**■ Copia dei bandi dell'appalto del 1727 in ASF, MdP 3, n.8.
** ASF, MdPB 600.
*3 Le posizioni sostenute dalle parti nella disputa sullo scan­
daglio sono conservate in copia o sotto forma di sunti nella ci­
tata filza 600.
ASF, MdPB 505. A questo stesso documento, datato 1* marzo 
1728 si riferisce la citazione successiva.
ASF, MdPB 500, Giornaletto di deliberazioni de Deputati della 
carta dal 1726 al 1732. pp.19-22. L’"attentato" si è verificato 
tra il 25 e il 27 luglio, e il "bando di impunità" viene fatto 
affiggere il 19 agosto.
Cfr. ASF, MdPB 505, la lettera del Ricci, datata 4 aprile 
1730, viene inoltrata ai deputati del Monte dal commissario di 
Colle, Antonia Laroni, quattro giorni più tardi con una annota­
zione che tende a sdrammatizzare l’episodio.
ASF, MdPB 505, fase.186.
*• Il 22 aprile i cartai colligiani presentano la richiesta di 
sospensione dei lavori per la costruzione della grande cartiera 
(Cfr. ASF, MdPB 505) .
Informazione di fatto, e di ragione per oli signori Clemente, 
e Gio:Agostino Ricci contro il Monte di Pietà di Firenze, e con­
sorti di lite. Firenze, nella stamperia allato della chiesa di 
Sant’Apoi 1 inare, 1741.
30 ASF, MdPB 505.
34 Memoria presentata dal Ricci il 16 gennaio 1732 (ASF, MdPB 
505) .
3a ASF, MdPB 505, f.252.
33 ASF, MdPB 603, Osservazioni fatte alla Memoria stampata di 
C.R. sopra l’erezione del nuovo grande edifizio. e repliche che 
si potrebbero fare alla medesima. Sull’influenza dell’opera di 
Giovan Domenico Peri sulla manifattura cartaria toscana, vedi le 
considerazioni svolte nei capitoli della parte introduttiva.
3* ASF, MdPB 606.
3® I cartai di Colle "riuniti a corpo d’Arte" avevano offerto 
5100 scudi (ASF, MdPB 506, Filza d’atti attinenti all’appalto 
della carta da settembre 1731 a tutto luglio 1739).
3* Alla cartiera della Briglia è dedicata un ricerca di Marco 
Piccardi, ma i risultati non sono ancora disponibili.
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5rT Copia di una Memoria in tal senso del Monte di Pietà è con­
servata in ASF, Archivio Mannelli. 449, ins.17.
Cfr. Risposta di ragione e di -fatto per ali signori proprie­
tari delle cartiere della città di Colle contro il signor Cle­
mente Ricci appaltatore generale della carta. Firenze, Viviani, 
1741, p .7.
ASF, MdPB 506.
*° In-f orinazione. . . per Clemente e Gio;Aoostino Ricci, cit.
Nell'impresa della Briglia erano coinvolti Bindaccio e Leone 
Ricasoli, Geremia Firidol-fi e Bettino Ricasali (ASF, MdPB 506).
C-fr. ASF, Archivio Mannelli 449, ins. 17.
** ASF, MdPB 511.
** ASF, MdPB 603.
ASF, MdPB 511.
** Vedi la Memoria del 1’avvocato Giuseppe Ciampelli per il 
Ricci, stampata a Firenze nel 1741: una copia è conservata in 
ASF, MdPB 603.
ASF, Miscellanea di Finanze A 519, fase.122.
ASF, MdPB 511 e 602. Alcune memorie a stampa sono contenute 
nella filza 603.
** ASF, MdPB 602.
**° ASF, MdPB 511.
ASF, MdPB 511. Si tratta di Bartolomeo Vivaldi e famiglia (58 
lire mensili), Giovan Battista Paradisi e famiglia (lire
73.13.4), Gaetano Vivaldi e famiglia (40 lire), Giovanni Sarri 
(lire 30.4), Antonio Gori (lire 35.16), Gaetano Masi (lire 25), 
Lorenzo Cheluzzi (56 lire), Antonio Sarri e famiglia (lire
32.5).
*»* ASF, MdPB 511.
La perizia dei cartolai è datata 24 aprile 1741: "Abbiamo ri­
conosciuta tanto quella di Pistoia che quella di Prato di pro­
prietà dei detti signori fratelli Ricci superiore di gran lunga, 
e migliore assai alla suddetta di Colle in bontà e perfezione"
(ASF, MdPB 507, Filza di atti dell'Appalto della carta dal 14
dicembre 1739 a settembre 1742).
ASF, MdPB 506.
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*** La supplica dei colligiani venne discussa dai deputati del 
Monte il 21 -febbraio 1737 (ASF, MdPB 506) .
Cfr. ASF, MdPB 606, Informazione. . . per Clemente e
Gio;Agostino Ricci, cit.
m'r Sul loro diritto di veto all'apertura di nuove cartiere insi­
stono i proprietari di Colle in un ennesimo opuscolo stampato a 
Firenze nel 1742 da Francesco Moiicke (ASF, MdPB 606).
La relazione dei deputati del Monte al Granduca è contenuta 
in ASF, MdPB 511.
C-fr. ASF, MdPB 500, pp.58-60; vedi anche la -filza 512. Una 
copia della relazione del Veraci è conservata in ACPC, 141.
Memoria dell’avvocato Assunto Franceschini per i colligiani, 
stampata a Firenze nel 1742 (ASF, MdPB 603).
** ASF, MdPB 511.
** ASF, Miscellanea di Finanze A 295, -fase. “Appalto della 
carta".
ASF, MdPB 603.
** L’analisi è contenuta in una memoria data alle stampe nel 
1738 (ASF, MdPB 603).
La prima lettera era stata inviata da Gal 1i-Bel 1oni di Cadice 
a Tommaso Medici il 10 marzo 1738; la seconda, conservata anche 
nell’originale inglese, è stata scritta da David Winspeare il 4 
settembre 1740. La traduzione risulta errata proprio in un passo 
chiave: "Very little or none o-f this English made paper I am
told goes abroad", reso con "Pochissimi inglesi o nessuno, che 
fanno carta, per quello che mi vien detto, vanno a spasso" (ASF, 
MdPB 507).
** Le vicende commerciali della carta toscana in Levante, anche 
se non costituiranno mai un rischio per la Serenissima, saranno 
seguite con attenzione dai Cinque Savi veneziani (Cfr. HATTOZZI, 
Produzione e commercio della carta, cit., passim).
ASF, MdPB 511.
ASF, Miscellanea di Finanze A 519, fase. 122.
ASF, MdPB 506.
70 Cfr. cap.7 della parte introduttiva.
Cfr. ASF, Miscellanea di Finanze A 519, fase. 122.
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*•* ASF, MdPB 501, f . 82«
C-fr. ASF, MdPB 508, f.134.
ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase. 122.
70 La vicenda può essere ricostruita attraverso le suppliche del 
Ricci, conservate in ASF, Miscellanea di Finanze A 295, 
fasc.122.
ASF, Carte Riccardi 144, f.135.
'r'T Nel giugno 1750 il Ginori chiede di poter far venire da Ge­
nova dieci feltriere l'anno, "per non essere quelli che in Fi­
renze si lavorano atti a quelle acque... [che] riducono i feltri 
nostrali troppo tosti, e non capaci di suzzare la carta, come 
devano" (ASF, Moscellanea di Finanze A 295, fase.122).
~rm Cfr. ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase. 122.
’r9 Oltre al Serrati, il cui capitale era di soli duemila scudi, 
partecipava alla società anche il mercante ebreo Isac Vita Gal- 
lichi, con ben cinquemila scudi (ASF, Miscellanea di Finanze A 
295, fase.122).
•° ASF, MdPB 599.
•* ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase.122.
Cfr. ASF, MdPB 602
** Le argomentazioni dei colligiani sono sostenute da complessi 
calcoli che vedono suddivise le diverse qualità di carta nelle 
tre categorie delle "balle corte, balle di mezzo e balle lun­
ghe". "Corte" sono classificate quelle di carta papale, reale, 
mezzana, comune e veneziana, per le quali si dichiara una produ­
zione di dodici balle il mese; dieci balle mensili rappresentano 
la media per quelle di mezzo, composte di carta imperiale, da 
finestre e de’ frati; di "balle lunghe", cioè di carta leoncina, 
francese, genovese, da scrivere "e suoi fioretti", si riesce a 
fabbricarne solo sette e mezzo il mese. Le tre categorie rappre­
sentavano, rispettivamente, il 23, 19 e 58 per cento della pro­
duzione annua (ASF, MdPB 602).
I primi due erano stati nominati col Motu proprio del 26 
aprile 1739, il Quaratesi era stato designato dal Monte di Pietà 
(ASF, MdPB 502).
I bandi di appalto del 1742, contenuti in ASF, MdF 3, è ri­
prodotto in CANTINI, Legislazione toscana, cit., voi. XXV, pp.32-53.
Se facciamo una media dei compensi per le quattro balle buone 
e per quella di mezzetti otteniamo una cifra talvolta addirit­
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tura inferiore di qualche soldo al costo indicato dallo scan­
daglio stesso.
ASF, MdPB 599.
•• ASF, MdPB 502, fasc.33.
Il Dini esibisce alcuni atti notarili dell’inizio del XVII 
secolo, che parlano di produzione 'a bianco’, e ricorda che è 
stato l’appaltatore Ricci, "con grave spesa", ad effettuare nel 
1733 la nuova conversione a carta bianca (ASF, MdP 502, 
fase.15).
90 ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase.122.
Cfr. CANTINI, Legislazione toscana, cit. , voi. XXVI, pp. 174-181.
ASF, Miscellanea di Finanze A 295, fase.122.
*r3 ASF, MdPB 510, Cooia lettere attenente al l’appalto della 
carta 1743-52.
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LA LUNGA FASE D*INCUBAZIONE DELLE CARTIERE 
PESCIATINE E LUCCHESI
L’analisi si è finora incentrata sulle cartiere di Colle» 
che per numero e rilevanza economica e sociale rappresentavano 
il cuore della manifattura toscana. Altre realtà» ancora margi­
nali ma destinate ad un prepotente sviluppo» come Pescia e 
Villa Basilica» meritano un’attenta considerazione. La diffe­
rente collocazione politica (saldamente fiorentina fin
dall'inizio della dinastia medicea Pescia» lucchese da sempre 
Villa Basilica) comporta la soggezione della manifattura carta­
ria delle due aree ad un diverso intervento statale: la Repub­
blica di Lucca non adotterà mai il sistema dell’appalto.
Politicamente divise» Pescia e Villa sono unite per più 
d’un aspetto: la contiguità geografica» che fa del mercato pe- 
sciatino il naturale punto di riferimento per gli abitanti 
della confinante montagna lucchese, e che si spinge fino 
all’omonimia dei torrenti che forniscono l’energia idraulica 
(la Pescia Maggiore e la Pescia di Collodi); la comune ascen­
denza ligure della manodopera specializzata e l’interscambio 
migratorio» talvolta legato alle scelte matrimoniali; l’analogo 
ritmo di sviluppo delle cartiere, almeno fino alla svolta del 
tardo Settecento.
1. Le cartiere pesciatine
Le regole dell’appalto» per le stesse modalità della sua 
nascita» come assunzione da parte del Monte dì Pietà degli im­
pegni sottoscritti dal mercante Buonaccorsi con i cartai colli­
giani» riguardavano in senso stretto solo le cartiere di Colle» 
anche se le marginali manifatture di Prato e di Pescia vi dove­
vano fare continuo riferimento. Prato pagò un pesante tributo 
al quasi-monopolio colligiano: le sue due cartiere furono rele­
gate alla produzione della carta straccia» e l’equilibrio di 
tale logica sulbalterna fu rotto solo dalla costruzione 
dell’enorme edificio della Briglia ad opera dell’appaltatore
Ricci. Diverso è il caso di Pescia» la cui manifattura» grazie
all’intraprendenza dei liguri Ansaldi» mostrò vitalità anche 
nelle fasi più grigie della secolare privativa.1
Le cartiere pesciatine vantavano lontane origini; ma il 
problema delle origini» certamente affascinante» è ricco di in­
sidie. La scarna bibliografia sull’argomento congettura che 
l’arte di fabbricar carta fosse nota nel pesciatino fino dal
secolo XIII.* ”Si ha per tradizione che la più antica di queste
cartiere sia la prima stata eretta in Toscana”» affermano i re­
latori dell’inchiesta leopoldina nel 1768; ma subito dopo» con 
moderna sensibilità storica» proseguono: ”C1Ò che si sa di
certo è che i primi due edlfizi esistevano nell’anno 1536» come 
leggesi nei documenti di questo pubblico archivio”.3
Una di queste due cartiere è certamente quella fabbrica 
dei Turini, che la tradizione vuole attiva dall’ultimo venten­
nio del Quattrocento» ma di cui mancano finora precisi riscon-
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tri archivistici. Un documento del 1631 rivela l'esistenza del 
toponimo 'alle carte dei signori Turini’, che si è mantenuto 
anche quando la cartiera non è più di proprietà della nobile 
famiglia. Nei primi decenni del XVII secolo, le due manifatture 
sono gestite da Antonio di Michele Del Fabbrica, maestro di 
origine genovese, trasferitosi a Pescia attorno al 1610. Dalla 
supplica da lui indirizzata ai Priori e ai Capitani della comu­
nità, apprendiamo che la carta pesciatina viene venduta non 
solo in città, ma anche a Pistoia, a Firenze e nello Stato di 
Lucca.4 Accanto ad Antonio Del Fabbrica» il cui nome figura tra 
i documenti del Monte di Pietà una sola volta, nell’aprile 1650 
fa la sua comparsa la famiglia Ansaldi, dì chiara orìgine vol­
trese, impegnata nella produzione della carta fino ad Ottocento 
inoltrato.®
Una certa vivacità i cartai pescìatìni la dimostrano su­
bito nel 1648, quando chiedono ed ottengono l’esenzione dalla 
gabella per la carta destinata all'esportazione, fabbricata con 
una filigrana speciale --un delfino incoronato, con una stella 
negli angoli del foglio-- che impedisca la frode fiscale.* Tra 
i migliori clienti continuano a figurare i lucchesi, come te­
stimoniano le carte utilizzate dagli uffici pubblici del pic­
colo Stato.
Gli Ansaldi si muovono bene, anche se non sempre nel ri­
spetto delle regole dell’appalto. Verso la fine del Seicento 
sono proprietari, con Francesco» di una delle due cartiere e 
prendono in subappalto la raccolta dei cenci per Pescia e 
Barga» con tale copertura, sì dedicano al contrabbando traspor­
tando la materia prima a Viareggio, direttamente o attraverso 
l'intermediazione di mercanti lucchesi.7 Contemporaneamente
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Francesco Ansaldi ristruttura la cartiera e cerca di ottenre 
consistenti crediti dal Monte di Pietà: ’Non posso incollare -- 
si lamenta nel novembre 1696-- per non havere modo di denari 
per comprare carncicci”» concedetemi degli anticipi» chiede» 
’acciò possa pagare i lavoranti”.* I crediti vengono concessi, 
tanto che il passivo registrato sui bilanci del Monte è di 1100 
scudi per il *96 e sale ad oltre 2500 nel 1699.9 La situazione 
diventa insostenibile: nell’aprile il provveditore Cerretani
scrive al commissario pesciatino lamentandosi di come gli An­
saldi curino la raccolta degli stracci, e tagliando loro i cre­
diti. Già un paio di mesi prima il provveditore si era lagnato 
della scorrettezza dei cartai: "Mi pare una delle solite indu­
strie degl*Ansaldi quella di voler alterare il prezzo del cenci 
anco senza che li aviano visti. E per che a trattar con essi ò 
imparato a poco fidarmi delle lor parole» mi bisogna negoziare 
con cautela”.*°
Negli stessi anni, un altro ramo della famiglia compie il 
proprio apprendistato cartario prima a Villa Basilica e poi a 
Colle. Gli ultimi decenni del XVII secolo» grazie all’arrivo di 
artigiani genovesi» sono un momento di rapida crescita per la 
manifattura lucchese: nuovi edifici vengono costruiti» in par­
ticolare a Villa.*4 Nel paese delle spade» che si va trasfor­
mando in paese di cartiere, si era trasferito da Pescia Ansaldo 
Ansaldi con la famiglia. Con suo figlio» Giovan Battista» sta­
bilisce un accordo il nobile * lucchese Romano Garzoni» che ha 
grandi proprietà nella zona di Villa e Collodi. Il Garzoni con­
cede a livello ”un pezzo di terra nuda... nella quale si com­
prende l’edificio della rota”» ed in cambio 1*Ansaldi si ob­
bliga a costruirvi a proprie spese una cartiera a quattro pile»
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che poi potrà gestire pagando il modesto canone di 26 scudi 
l’anno.** L’esperienza non deve essere stata troppo fortunata, 
e del resto una manifattura di sole quattro pile non era ade­
guata per l’area viilese dove ne avevano tutte sei o sette; non
si ha notizia del suo funzionamento che per gli anni 1694-96.13 
Proprio in quest’anno Giovan Battista si trasferisce a Colle, 
dove l’amministrazione granducale cercava di convogliare mano­
dopera specializzata.
A Colle l’Ansaldi si guadagna rapidamente la stima del 
provveditore del Monte, che nel maggio 1705 gli affida la ge­
stione della cartiera del Botrone, dove intende far lavorare la 
manodopera forestiera, che sta creando malumori tra i colli­
giani.1* Qualche anno più tardi Giovan Battista prende in af­
fitto un edificio in società con Tommaso Cerboncini; poi gesti­
sce» con il genero Antonio Bimbi, la cartiera dei Padri della 
Certosa, la più grande e meglio attrezzata di Colle.1® Nel 1708 
decide di inviare un suo figlio, ”di buonissima indole e di 
squisita capacità... a stare due anni a Genova, acciò impari a 
travagliare le forme da carta”.1* Forse ha già in mente di met­
tersi in proprio, sogno che realizzerà qualche anno più tardi 
con la costruzione della prima cartiera di Pietrabuona, un paio 
di miglia a monte di Pescia.
L’ascendenza genovese degli Ansaldi, il fatto che essi 
fanno giungere da Voltri le forme e i feltri, la migliore at­
trezzatura delle cartiere fanno sì che il prodotto pesciatino 
acquisti buona fama anche sul mercato estero, soprattutto in 
confronto con la pessima carta che esce dalle manifatture di 
Colle. ”La carta di Pescia --scrive il ministro del Negozio di
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Livorno nel dicembre 1700-- piace ai mercanti» e non vogliono 
più di quella di Colle» e tutti la rimandano”.
r
Purtroppo la produzione pesciatina è assai limitata, meno 
di duecento balle l’anno, e non tutta così perfetta» visto che 
la seconda cartiera, di proprietà della famiglia Cheli, lavora 
in maniera insoddisfacente. Nel 1709 il prodotto dei Cheli -- 
che non gestiscono direttamente la fabbrica-- è "cattivissimo”, 
tanto che il provveditore del Monte vorrebbe che vi entrasse in 
società Francesco Ansaldi, facendovi lavorare un suo figliolo: 
"Veda che in tutti i modi --scrive Cerretani al commissario Pe- 
senti-- 1*Ansaldi entri nell’edifizio dei Cheli, per che cosi 
non si può andare avanti”. Di fronte alla dura reazione di Lo­
renzo Cheli e del suo congiunto "Signor arcidiacono”, il Monte 
preferirà però non usare il potere coercitivo del quale teori­
camente dispone ("son padrone assoluto", aveva scritto il prov­
veditore), e il disegno non giunge a compimento.*“
Alla fine del 1710, approfittando di una congiuntura del 
mercato apparentemente favorevole alla carta toscana, e soprat­
tutto del clima creato dalla gestione Vezzosi e Serrati, Gio­
vanni Battista Ansaldi, in ricompensa dei servìgi prestati a 
Colle, ottiene il permesso di costruire una nuova cartiera nei 
pressi di Pescia. Il progetto non viene visto di buon occhio 
nell'ambiente cittadino e si cerca di frapporre ostacoli
all’Ansaldi; ma nel gennaio 1711 egli trova la disponibilità 
dei Galeffi a concedergli il terreno.49
Nel marzo 1712 il Monte detta le condizioni per la nuova
manifattura, frutto della ristrutturazione di una gualchiera: la 
carta prodotta dovrà essere consegnata al Monte, che però non 
sarà obbligato a ritirarla tutta; i prezzi saranno gli stessi
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praticati a Colle» ma il trasporto a Firenze rimarrà a carico 
dell*Ansaldi; nel caso il Monte la faccia inviare a Livorno, al 
cartaio pesciatino spetterà lo stesso indennizzo previsto per i 
colligiani.30 La nuova cartiera --al contrario delle due pree­
sistenti, che godevano di una, sia pur limitata, autonomia-- 
viene totalmente assoggettata alle regole dell'appalto. Rapida­
mente la nuova manifattura si mette in evidenza per la bontà 
del suo prodotto, e nel 1715 dà avvio alla produzione di un 
nuovo tipo di carta, ’alla genovese all’uso di Amburgo*, che 
l’Ansaldi riesce a vendere al conveniente prezzo di cinque lire 
e mezzo la risma.31
La cartiera, la prima di Pietrabuona, presenta però un 
grave inconveniente: per tre o quattro mesi l’anno rimane priva 
d’acqua a causa della successiva ristrutturazione di un vicino 
mulino. L’Ansaldi pensa allora di costruire un piccolo edificio 
mezzo mìglio più a monte e di mettervi due pile, da utilizzare 
durante il periodo di secca. Il progetto suscita preoccupazioni 
ai cartai colligiani, ed ancor più a Francesco Ansaldi e Lorenzo 
Cheli, che temono di perdere le commissioni per le proprie car­
tiere a vantaggio del nuovo edificio. Dopo una serie di collo­
qui a Firenze, e di rassicurazioni, il Monte concede a Giovan 
Battista di costruire una stanza di dimensioni non superiori a 
dieci braccia e di porvi un’unica pila, da prelevarsi dalla 
cartiera già in funzione, che quindi ne conserverà cinque.33 
L’episodio è rivelatore del clima di difficoltà che regna nella 
manifattura cartaria toscana.
Il disegno di costruire una seconda cartiera a Pietrabuona 
subisce solo un rinvio di pochi anni; nel 1724 1*Ansaldi coglie
l’occasione offerta dall’appalto di Serrati e Scarperia, fau-
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tori di una linea espansiva: il Monte concede la licenza al pe- 
sciatino» assieme al permesso di ristrutturazione di una car­
tiera pratese e alla costruzione di due nuove fabbriche nei
pressi di Pistoia.**
Nel decennio dal dicembre 1710 al dicembre 1720, le car­
tiere pesciatine producono in media 270 balle l’anno, cioè 
circa cento balle per edificio, considerato che la cartiera di 
Giovan Battista Ansaldi entrò in attività solo nel dicembre 
1712. Pescia è specializzata nella carta alla genovese, sia 
buona (da scrivere) che fioretto (cioè ricavata da stracci di 
seconda qualità, utilizzata per la stampa), della quale produce 
una quantità maggiore delle cartiere di Colle.**
Nel 1722 l’appalto generale della carta passa di nuovo 
dalla gestione diretta del Monte di Pietà nelle mani dei pri­
vati, e ben presto sorgono divergenze tra Francesco Ansaldi e i 
nuovi titolari, Serrati e Scarperia. Secondo la denuncia degli 
appaltatori, 1*Ansaldi ”in dispregio del bando...ha preteso e 
pretende di fabbricare carta a suo modo, senza voler attendere 
gli ordini... come pure non ha mai tenuto, nè tiene, il libro 
per notare i materiali che li vengono somministrati”. 
Quest’ultimo è il punto più grave: il cartaio pesciatino ha ri­
tirato grandi quantità di stracci ed ha consegnato pochissima 
carta; evidentemente --concludono gli appaltatori-- ’questa 
deve esitare privatamente”.*®
Come già emerso negli anni precedenti, l’Ansaldi riesce a 
ritagliarsi, con tali espedienti, uno spazio di iniziativa eco­
nomica eludendo le rìgide regole dell’appalto. D’altra parte la 
gestione dì Serrati e Scarperia era talmente debole, che i due 
dovettero lasciare l’incarico a metà del mandato. Nel 1727 su-
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bentrò Clemente Ricci; contro di lui, nei quindici anni della 
sua gestione dell’appalto si scagliarono con forza i cartai 
colligiani, ma anche quelli pesciatini dettero vita ad annose 
cause per cercare di aumentare la propria produzione e di ve­
derla meglio ricompensata.
Qualche tempo dopo l’inizio della nuova gestione, Giovan 
Battista Ansaldi, stanco delle continue liti con il Ricci, de­
cide di seguire l’esempio di molti colligiani e di affittargli 
le proprie cartiere di Pietrabuona, ’purché vi resti impiegata 
la sua famiglia”. Ai deputati del Monte sui problemi della 
carta, 1’ Ansaldi scrive che si accontenterà dello stesso canone
che l’appaltatore paga per le fabbriche di Colle, benché le sue
cartiere siano in perfetto stato, abbiano ’acqua di vena”, e 
siano dotate di sei pile contro le quattro-cinque delle mani­
fatture c o l l i g i a n e . D i  recente costruzione, le fabbriche 
dell’Ansaldi sono indubbiamente più funzionali di quelle di 
Colle, vecchie di due o tre secoli.
Molto più faticoso è l’accordo tra il Ricci e Francesco 
Ansaldi; fondamentale elemento di disaccordo è la valutazione 
dei costi di produzione, esclusa la materia prima: neppure ven­
tiquattro lire per balla secondo lo scandaglio presentato 
dall’appaltatore, oltre trentatré lire a giudizio
dell*Ansaldi. Fungono da mediatori i deputati del Monte»
verso i quali Clemente Ricci ha un argomento forte: Francesco 
Ansaldi è isolato nelle sue pretese, visto che gli altri due 
cartai pesciatini sono disposti ad accettare compensi più mode­
sti . *•
Nel maggio 1727 una scritta privata tra Francesco Ansaldi 
e il Ricci ratifica l’accordo finalmete raggiunto: in essa ven-
Cap- 5__ La lunga fase d'incubazione delle cartiere peseiatine e lucchesi__ 2£2
gono fìssati i prezzi delle materie prime e i compensi per i 
vari tipi di carta. I cenci di Pistoia gli saranno consegnati 
alla cartiera, quelli di Pescia nel magazzino che 1*Ansaldi ha 
in città; il rendimento è fissato nel settanta per cento, "ad 
effetto che non abbia difficoltà a lasciare raffinare i pesti 
perfettamente”; affinché il cartaio possa stagionare il pesto, 
l'appaltatore gli consentirà una riserva dì cinquemila libbre 
di straccio. Il carniccio verrà consegnato a Pisa, e la spesa 
di trasporto sarà a carico del proprietario della cartiera; il 
prodotto finito verrà invece ritirato direttamente in fabbrica 
a cura del Ricci, "come è sempre stato praticato finora”.*9
L’accordo, valido fino al 1732, comprende altre due clau­
sole significative: d'estate, "quando manca l'acqua", l'Ansaldi 
è autorizzato a fabbricare almeno dieci balle di carta tur­
china; a lui verrà subaffittato l'edificio del Cheli, qualora 
il proprietario lo ceda in affitto all'appaltatore. Torna ad
essere riconosciuta la superiorità professionale dell*Ansaldi; 
quella professionalità che ha spinto anche in passato il Monte 
a chiudere un occhio sulle sue non rare intemperanze e scorret­
tezze.
Della bontà del suo prodotto, Francesco Ansaldi è tanto 
consapevole da chiedere che venga venduto al pubblico ad un
prezzo maggiorato. Non è tanto una questione di costi dì produ­
zione --afferma con orgoglio-- "ma bensì depende dal solo arte­
fice, che produce la sua carta di migliore qualità che non 
fanno gl'altri manifattori, mediante la sua perìzia ed atten­
zione, e spese, grandissime fatte per ridurre a perfezione il
suo edifizìo e a procurare per il medesimo una lìmpidissima ac­
qua di fonte’.30 Imprenditorialità, investimento di capitali
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nelle strutture: siamo molto lontani dall’aria che si respira a 
Colle !
Concluso l’accordo, le discussioni col Ricci si trasferi­
scono sul terreno della sua interpretazione e del suo rispetto, 
tanto che Francesco Ansaldi valuta con attenzione la possibi­
lità di cedergli la cartiera in affitto. Ne ricaverebbe una 
rendita annua di 190 scudi, ma dovrebbe lasciare la propria 
abitazione (secondo la tradizione, all’interno della manifat­
tura), sarebbe lobbligato ai lavori di manutenzione ’secondo 
l’uso di Colle”, ed infine rischierebbe di non rimanere come 
manifattore ”e con ciò perdersi tutte quelle manifatture che 
potranno lucrare i suoi figlioli e donne di casa, continuando a 
farlo andare per suo conto”.3* Quest*ultima decisiva motiva­
zione conferma la gestione familiare, tipica della manifattura 
cartaria; caratteristica che il successivo sviluppo delle car­
tiere pesciatine contribuirà ad accentuare.
Attorno al 1730 le quattro cartiere pesciatine, due nei 
pressi della città e due a Pietrabuona, producono complessiva­
mente circa 470 balle di carta l’anno; la materia prima, 175000 
libbre di stracci, proviene, in quantità pressoché identiche, 
da Pisa e Pontedera, da Firenze, da Pistoia e dalla stessa 
città di Pescia. I costi del trasporto, che avviene attraverso 
il nodo di Altopascio, incìdono in media per una lira, otto 
soldi e sei denari su ogni cento libbre.3* La relativa vici­
nanza dell* ’inbarcazione di Altopascio, che per la palude di 
Bientina... somministra il comodo di una navigazione fino a Li­
vorno, costante anco in tempo di estate”, favorisce il commer­
cio della carta pesciatina rispetto a quella di Colle, più lon­
tana dalle vie d’acqua.33
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Pure nel momento in cui le regole dell'appalto sono irri­
gidite, sotto la pressante gestione del Ricci, i cartai pescia- 
tini mostrano vitalità e spirito di intraprendenza tornando a 
trasgredirle sempre più scopertamente. Nell'agosto 1737 Giovan 
Battista Ansaldi e il figlio Carlo sono chiamati dal Ricci a 
rispondere della materia prima ricevuta, che non corrisponde 
alla carta consegnata** (un ottimo mercato clandestino doveva 
essere rappresentato dalla vicina Lucca, che poi esportava la
carta verso Lisbona). Per evitare controlli rigorosi» Giovan
Battista risponde che una delle due cartiere l’ha regalata al
figlio, il quale replica di averla restituita al padre; e nel 
frattempo la fabbrica ha subito ristrutturazioni» anch’ esse 
senza il necessario consenso dell’appaltatore.**
Convocato a Firenze a rendere conto delle irregolarità, 
Carlo Ansaldi risponde che egli ora vive "col puro e ben scarso 
guadagno di semplice lavorante" e che quindi non si può permet­
tere il viaggio. Quanto al "libro delle poste”, obbligatorio
secondo le disposizioni dell'appalto, egli confessa di non 
averne tenuto uno ufficiale, ma di averle segnate "ad un suo 
libro particolare e privato; doppo la restituzione di detto 
edifizio, lo ha smarrito» e per quante diligenze egli abbia 
fatte» non ha potuto ritrovarlo".** L'appalto del Ricci sta sca­
dendo» e ancora una volta la scorrettezza dei pesciatlni rimane 
impunita.
La formazione dello scandaglio per l'aggiudicazione del 
nuovo appalto rivela interessanti particolari
dell'organizzazione interna delle cartiere pesciatine negli anni 
Quaranta del Settecento. Contrariamente a quanto avviene nelle 
manifatture colligiane» neppure le quattro figure professionali
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più importanti (lavorente, studente, ponitore e levatore) hanno 
una paga giornaliera fissa, ma sono retribuite ”a ragione d*un 
tanto a baila”.37 I manifattori pesciatini non godono di quella 
protezione corporativa della quale si fanno forti i loro colle­
ghi colligiani. Il pagamento a cottimo intensifica lo sfrutta­
mento della manodopera ed aumenta la produttività; se a questo 
aggiungiamo che la carta pesciatina viene pagata di più ai pro­
prietari (tre lire e mezzo in più per balla, quella ’alla geno­
vese’ e ’alla francese’ ), si comprende come essi ricavino qual­
che guadagno aggiuntivo pur in regime di appalto. I prezzi con­
tenuti nello scandaglio non valgono tuttavia per le due mani­
fatture recentemente fondate da Giovan Battista Ansaldi a Pie­
trabuona, poiché i rescritti di concessione prevedevano per 
esse un trattamento identico alle cartiere di Colle.
Al primo gennaio 1750, quando la produzione e il commercio 
della carta tornano in regime di libertà, le cartiere della 
zona di Pescia sono quattro: due a Pietrabuona, di proprietà di 
Carlo di Giovan Battista Ansaldi, e due a Pescia, in mano di
Matteo e fratelli, figli di Francesco Ansaldi, e del reverendo 
Francesco Cheli; di quest’ultima è ministro Antonio Innocenzo 
di Domenico Ansaldi.3* La famiglia Ansaldi, nei suoi due rami, 
ha il monopolio della carta pesciatina: è un risultato che pre­
mia un secolare impegno, ma che presto verrà scalfito 
dall’ascesa di un’altra dinastia della carta, anch’essa di ori­
gine ligure, quella dei Magnani.
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2. Le cartiere lucchesi
Lontane origini vantano anche le cartiere lucchesi, ma 
solo con la metà del XVI secolo la manifattura cartaria acqui­
sta continuità. Dei tentativi e della saltuaria attività prece­
dente rimangono scarse tracce documentarie. La carta compare 
nel Libro delle Gabelle di Villa Basilica del secondo semestre 
del 1344: quattro trasporti verso il mercato di Pescia
nell’arco di quattro mesi, per un totale di circa sei risme.39 
Dell’esistenza di una cartiera (’hedificlum”, ’gualcheria seu 
fabrica cartarum”) parlano due documenti dei primissimi anni 
del Quattrocento; l’edificio è ubicato sul torrente Lima nei 
pressi di Bagni di Lucca, e al suo conduttore si attribuisce il 
merito di aver introdotto l’arte del far carta nel territorio 
lucchese.40 Parlano di ’arte nuova” da introdurre nello Stato i 
fratelli Jacopo e Cristoforo Turchi nel 1466, e chiedono una 
sovvenzione pubblica perché costruire "uno edifìcio da fare 
carte bambacine” richiede "spesa assai”, e loro sono i primi 
che ”s’arischino fare tale spesa”.41 Venti anni più tardi i fi­
gli di Cristoforo Turchi tornano a presentare il progetto della 
costruzione della cartiera, ma neppure a questo tentativo ar­
rise un successo duraturo.4*
La nascita e l’affermazione della moderna manifattura 
della carta sono legate a due figure di grande rilievo nella 
società lucchese del Cinquecento: lo stampatore Vincenzo Bu- 
sdraghi, che concepì il progetto, e il nobile Alessandro Buon- 
visi, che con la potenza economica della sua famiglia (la più 
ricca della Repubblica) fece superare alla cartiera 1 gravi
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problemi dei primi decenni di funzionamento. ’Delle cose che 
domanda quello vuole intraprendere a fare la carta” si occupa 
il Consiglio Generale il 20 agosto 1549.*■* Prima ancora di 
decidere dove impiantare la sua manifattura, il Busdraghi 
intende assicurarsi una posizione di assoluto privilegio: 
monopolio della fabbricazione e del commercio della carta e 
totale esenzione dal pagamento delle gabelle sia in entrata che 
in uscita dalla Stato.
Nonostante la disponibilità del governo lucchese e 
dell’Offizio sopra le Entrate, che ha la competenza in materia 
fiscale, il progetto dello stampatore rimane inattuato ancora 
per molti anni. Solo nel 1563 si costituisce una società tra il 
Busdrago e due suoi cugini; per l’edificio, la scelta cade su 
Villa Basilica, dove acquistano e cominciano a ristrutturare un 
vecchio mulino.** Ma anche i Busdraghi, come i Turchi un secolo 
prima, non hanno un’idea precisa dello sforzo economico richie­
sto dall’impresa e si trovano in difficoltà. La società si al­
larga alla partecipazione di Michele Guinigi e Giuseppe Turchi, 
che recano un capitale di settecento scudi ciascuno, più di 
quanto valesse l’edificio ”in statu quo tunc erat”.*® I due 
nuovi soci abbandonano la compagnia ’super arte et exercitio 
fabricandi cartam” solo due anni più tardi; ad essi subentra 
Paolino Vellutelli, che nel 1570, a conclusione di una contro­
versia coi Busdraghi, rimane l’unico proprietario della car­
tiera. **
I tre personaggi coinvolti nella vicenda --Paolino Vellu­
telli, Michele Guinigi e Giuseppe Turchi-- hanno molti tratti 
in comune: appartengono a famiglie nobili cittadine, ma sono 
figure minori; mostrano una grande vivacità e versatilità negli
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affari, ma talvolta con risultati non positivi. L’aspetto più
interessante è il loro impegno in attività non tradizionali per 
il mondo mercantile lucchese: oltre la produzione della carta,
nella quale è impegnato soprattutto il Turchi, che vanta in 
questo campo una tradizione familiare, troviamo il Vellutelli e 
il Guinigi in una compagnia per lo sfruttamento delle cave e
miniere della montagna lucchese.*7 Michele Guinigi possiede 
’fabbriche di ferro et acciaio”, e in campo siderurgico stringe 
una compagnia con il mercante fiorentino Petrini.**
Attraverso tali personaggi minori si fa strada nella so­
cietà lucchese un interesse per attività non tradizionali, alle 
quali danno il loro apporto determinante in termini di capi­
tale, spesso nella forma dell’accomandita, i maggiori esponenti 
delle famiglie nobili cittadine, impegnati a gestire il proprio 
ritiro dal mondo del commercio e della finanza internazionale,
sempre più insidioso e insicuro. I Buonvisi, alla cui ombra
opera il Vellutelli, ne sono un esempio: essi si ritrovano pro­
prietari di questa prima cartiera quando ancora, per i propri 
documenti familiari, adoperano la pergamena. Per questo disin­
teresse, la manifattura dì Villa verrà affidata a livello in 
terza generazione, interrotto solo dalla morosità dei condut­
tori .
Il documento dì arbitrato predisposto da Alessandro Buon­
visi nel 1570 per porre fine alla controversia tra il Vellutelli 
e Jacopo Busdraghi rivela che la ristrutturazione del mulino è 
costata ben ventìduemìla lire e lascia supporre che la non in­
differente somma sia stata spesa senza la necessaria compe­
tenza, visto che l’edificio viene stimato solo dìcìassettemila 
lire. La gestione della cartiera, inattiva dal settembre 1569,
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presenta un debito di oltre sessantacinquemila lire, per oltre
tre quarti contratto con le compagnie Buonvisi di Anversa, 
Lione e Lucca. L’enorme indebitamento con la ditta di Anversa 
si può spiegare col fatto che sia il Vellutelli, sia il Turchi 
avevano trascorso qualche periodo nella città della Schelda
alla metà del secolo; ma potrebbe anche costituire
un’ indicazione di sbocco commerciale per la carta lucchese: in
questo senso potrebbe essere letto il credito di oltre novemila 
lire che la cartiera vanta nei confronti di Tommaso Balbani, 
uno dei mercanti lucchesi più importanti nella città fiam­
minga.®0
Se la vendita di carta lucchese ad Anversa rimane una sup­
posizione, certo è il suo smercio sulle piazze del Sud, Palermo 
e Messina, dove le compagnie mercantili lucchesi sono ancora 
molto attive. E’ un risultato significativo, se si considera 
che ”la fabrica era male inviata” --come ammetteva Alessandro 
Buonvisi-- e che aveva lavorato solo per due-tre anni.
Essendo andato perduto l’inventario, non abbiamo notizie 
precise sulle caratteristiche tecniche della cartiera e sulla 
sua attrezzatura: dalle spese di costruzione» dalla descrizione 
contenuta nel testamento del Vellutelli (’fabrica et edifitio 
bellissimo”),®1 dall’ampio corredo di forme (undici paia) e 
dalla notevole quantità di carta non ancora incollata giacente 
nell’edificio,"* si ricava la sensazione che doveva trattarsi
di una cartiera ad un solo tino, ma di dimensioni rispettabili.
In questa prima fase, Busdraghi e Vellutelli avevano con­
dotto direttamente la cartiera, impiegando alcuni manifattori 
forestieri. L’elenco dei debitori per piccole somme consente di 
individuarne almeno due: Bartolomeo di Palo e Francesco di
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Francesco di Foligno. Divenuto unico proprietario, Vellutelli 
sceglie lo strumento dell’affitto a breve termine: anche in 
questo caso sono coinvolti maestri forestieri, provenienti da 
Fabriano e Colle di Val d’Elsa.®3 Alla sua nascita, il debito 
della manifattura cartaria di Villa è con le aree dell’ Italia 
centrale: Fabriano, Foligno (e la vicina Palo) e Colle; lo svi­
luppo di fine Seicento vedrà lo spostamento di Villa Basilica e 
degli altri centri lucchesi nell’orbita del dominante modello 
ligure.
La presenza di manodopera forestiera rimane una costante 
anche durante la gestione a livello della famiglia Biagi (che 
aveva imparato l’arte da un maestro fabrianese); numerosi pri­
vilegi vengono concessi sia dal governo centrale, sia dalla co­
munità di Villa, che ancora nel 1656 stabilisce, a grandissima 
maggioranza, che dalla tassa fissata per gli stranieri 
”s’intendino sgravati nell’avenire quei manifattori forestieri 
che servono nell’essercizio della carta”.®* Tracce di simili 
concessioni rimangono anche nelle Deliberazioni di altre comu­
nità lucchesi nelle quali, alla fine del XVII secolo si aprono 
cartiere, come Piegaio o Collodi.®®
La mancanza di una locale tradizione del far carta si ri­
scontra in ogni fase della nascita di questa prima cartiera: 
dalle sproporzionate spese di impianto all’altrettanto spropor­
zionato canone di affitto, che provoca la fuga dell’affittuario 
e la stipula di ben tre contratti nel corso di due anni.®*
Nel 1573, alla morte di Paolino Vellutelli, la manifattura 
passa nelle mani della famiglia Buonvisi, già da tempo coinvolta 
finanziariamente nell’iniziativa; la più potente casata citta­
dina assicura la sopravvivenza della cartiera attraverso la sua
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concessione a livello; né i livellari mostrano maggiore spirito 
di iniziativa dei nobili proprietari. Alla fase di sviluppo di 
fine Seicento» la cartiera Buonvisi giunge stremata sia nella 
gestione che nelle attrezzature» e solo nei primi decenni del 
XVIII secolo prenderà di nuovo vigore grazie ad una ristruttu­
razione dell’edificio e al passaggio alla conduzione in af­
fitto.*»7
L’intervento dello Stato venne sollecitato fin dai tenta­
tivi quattrocenteschi nella forma della concessione di privi­
legi ed esenzioni dal pagamento delle gabelle sulle materie 
prime e sulla carta prodotta. Nel 1490 il governo lucchese 
emanò il primo di una lunga serie di bandi riguardanti 
l’approvvigionamento degli stracci, con lo scopo di reprimere 
il fiorente contrabbando. I privilegi concessi al Busdraghi 
alla metà del Cinquecento erano molto ampi; nei decenni succes­
sivi l’Offizio sopra le Entrate vi apportò delle limitazioni: 
dapprima pose fine al monopolio del commercio della carta, e 
gli stessi Buonvisi rinunciarono tacitamente a far valere il 
monopolio della fabbricazione,®9 temporaneamente rotto 
dall’ennesimo tentativo dei Turchi di dar vita ad una cartiera. 
Tentativo presto fallito, anche se nel breve periodo di atti­
vità la manifattura riuscì a vendere partite di carta sulla 
piazza di Costantinopoli.*0
Nel 1627 il problema del monopolio viene ufficialmente af­
frontato dal Magistrato delle Entrate, che esprìme parere deci­
samente negativo al suo rinnovo, ’non militando più le ragioni 
che in quel tempo mossero efficacemente a favorire ìquesta nuova 
arte con privilegio cosi specioso, et ampio". Anteponendo 
’l’utile pubblico al privato’, l’Offizio ritiene anzi che debba
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essere incoraggiata la costruzione di altre cartiere nel terri­
torio della Repubblica.*1
Nello stesso tempo si amplia l'intervento pubblico al 
campo della qualità e del commercio* in aree di più antica tra­
dizione cartaria materie delegate alla Corporazione di me­
stiere, che in lucchesia non si costituisce. L’Offizio sopra le 
Entrate vieta la produzione e 1* importazione della carta ”di 
piccola misura, chiamata volgarmente da copisti” e stabilisce i 
prezzi di vendita dei formati consentiti, ad iniziare da quella 
’carta di Genova da scrivere” che ha conquistato l’Europa del 
Cinquecento.** La limitatezza del tariffario, comprendente sol­
tanto sei tipi di carta, ed il fatto che i prezzi siano fissati 
non per balla, ma per risma e quinterno, segnalano la ristret­
tezza del mercato lucchese, che ha perso il supporto mercantile 
di cinquant’anni prima e risente della fase di generale stagna­
zione.
Nonostante la scelta liberistica del governo, la cartiera 
Buonvisi continuò ad operare in regime di monopolio fino alla 
metà del XVII secolo. Solo nel 1656 i documenti parlano di una 
nuova cartiera, situata ad Anchlano, in Val di Serchio, non lon­
tano da Bagni di Lucca*,*3 a questa si aggiunge, negli anni Set­
tanta, la manifattura costruita dai nobili Tegrlmi a Vorno, ai 
piedi dei Monti Pisani, a pochi chilometri da Lucca.*4
Gli ultimi quindici anni del secolo rappresentano il mo­
mento di svolta: un’altra cartiera viene costruita a Piegaio
nella vicaria di Pescaglia, sopra un affluente destro del Ser­
chio; e quattro nuovi edifici sorgono a Villa Basilica, che co­
mincia ad assumere il ruolo di polo cartario del piccolo Stato 
lucchese.*® Protagoniste di questa fase sono, per quanto ri-
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guarda la proprietà e l’investimento di capitali, alcune fami­
glie nobili cittadine come quelle dei Tegrimi, Montecatini, Boc- 
cella, Raffaelli, Garzoni, ma anche le più cospicue case di 
Villa Basilica, come quelle dei Pacini, dei Biscotti e dei 
Grassi, che aspirano ad un riconoscimento cittadino. Protagoni­
sti non meno importanti sono gli esperti maestri liguri, che re­
sero tecnicamente possibile lo sviluppo della manifattura carta­
ria lucchese: gli Aradi, i Peralta, i Pollerà.
La dialettica tra questi due protagonisti, che dà vita a 
diversi rapporti di produzione, costituisce uno dei motivi di 
interesse delle vicende della manifattura lucchese a cavallo tra 
XVII e XVIII secolo, un periodo ricco di contraddizioni. Il 
rapido passaggio da tre a otto cartiere creava scompensi e dif- 
ficoltà: non sempre le nuove iniziative erano sorrette da com­
petenza e imprenditorialità; l’approvvigionamento degli stracci 
diventava un problema drammatico*, 1’ intervento dello Stato era 
esposto a contrapposte pressioni.
I rapporti tra il capitano Francesco Pacini e il cartaio 
genovese Giovan Battista Pollerà consentono di mettere a fuoco 
molti aspetti di questa delicata fase. Il Pacini è titolare di 
un negozio di generi alimentari a Villa e impiega il proprio 
denaro in acquisti di censi, bestiami, beni immobili; nel 1685 
ottiene i privilegi per l’apertura di una cartiera e l’anno 
successivo consegna l’edificio, ’che prima era ad uso di mu­
lino”, al giovane Pollerà, che si impegna anche a nome dei fra­
telli minorenni. Nato a Genova, il Pollerà è sempre vissuto in 
lucchesia, dove la famiglia si era trasferita una ventina 
d’anni prima e dove il padre era stato impegnato nella condu­
zione della cartiera di Anchiano.*^
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La ’fabrica consiste di più stanze, cioè terrestre, et al­
tre stanze per habitazione e stenditoro”; dall’inventario sap­
piamo che la cartiera è dotata di ’sei pile di sasso nuove 
senza mancamenti”, animate da due ruote idrauliche. Il canone è 
stabilito in 85 scudi l’anno più due risme di carta ’grande da
scrivere, buona e mercantile”. Una clausola interessante è
quella che consente al Pacini di ’metter in detto edifitio ad 
imparar l’arte della carta... un suo figliolo o nepote”, al 
quale il Pollerà è obbligato ad insegnare, pagandogli il sala­
rio ’conforme l’altri lavoranti”. Si creano in tal modo le pre­
messe per quella gestione diretta che caratterizza i proprie­
tari non nobili nel corso del settecento.
La ristrutturazione dell’edificio non soddisfa il Pollerà, 
legato al modello genovese: egli esprìme subito l’esigenza di 
aggiungere una stanza per la soppressa (al momento situata in un 
vicino frantoio) e di costruire un ’maglio per battere la
carta”. Dopo tre anni di conduzione, il cartaio genovese si è 
fatto un’idea più precisa dei difetti della fabbrica e stipula 
un nuovo accordo col proprietario: l’edifìcio dovrà essere al­
zato per ’farvi la bottega”, cioè il reparto per la rifinitura 
e confezionatura della carta; dovranno inoltre essere costruiti
lo ’stracciatolo” e il ”marcitoio”.*•
Tali richieste sono all’origine di ’alcune differenze e 
liti” tra i contraenti, risolte da un nuovo contratto sotto- 
scritto nel 1694. Il Pacini si impegna ad anticipare 150 scudi 
da spendere
”in far puonere il magiietto da batter la carta, che oggi 
si ritrova nella ruota vicina a detta fabbrica, dentro la me­
desima cartiera o dove si stimerà più proprio, purché batti
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nel modo che battono presentemente quelli dell’altre cartiere» 
eccettuato però quella del Grassi; come ancora in fare impia­
nellare il solaro sopra le pile, comodare la finestre dello 
spanditoro, far la stanza contigua al frantoro sopra la can­
tina, dalla quale si possa scendere in essa cantina, quale 
stanza possa servire per habitazione d’un lavorante, et in 
oltre far una porta, che di sala si scendi nella stanza conti­
gua allo stracciatoro, e dare l’esito al vapore e fumo della 
caldara”.
Il dettagliato elenco degli interventi necessari conferma 
l’apporto fondamentale dei maestri genovesi allo sviluppo della 
manifattura lucchese, che da questo momento cercherà di rasso­
migliare al modello ligure.
Un ultimo aspetto che emerge dai contratti di affitto tra 
Pacini e Pollerà è quello che riguarda la commercializzazione 
della carta. Nella fase di disordinata crescita di fine Sei­
cento, gran parte della carta lucchese viene esportata dai Te- 
grimi, proprietari della cartiera di Vorno e, per qualche anno, 
gestori della manifattura Grassi di Villa.'7'0 Ma Giovan Battista 
Pollerà intende emanciparsi da tale intermediazione e gestire 
direttamente i rapporti col mercato attraverso un prestito di 
150 scudi che il proprietario Pacini si impegna a concedere per 
la durata di sei anni. Nei documenti del Negozio della carta di 
Livorno rimane traccia delle spedizioni lucchesi a nome di di­
versi cartai, ma --come si è notato-- non è possibile quantifi­
care il traffico.ri
Il contratto d’affitto non esaurisce il quadro dei rap­
porti di produzione; un’altra forma» sul modello ligure, è la 
convenzione tra il proprietario e il maestro cartaio. Ne è un
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esempio l’accordo del 1696 tra Nlcolao Biscotti» esponente 
della famiglia villese famosa in passato per la fabbricazione 
delle spade»73* e i cartai Cristofano Casciani e il figlio Bene­
detto, definiti ”di Villa”, ma probabilmente di ascendenza li­
gure. Il proprietario fornisce gli stracci e ritira tutta la 
carta prodotta, che deve essere ’buona e mercantile” e pesare 
dodici libbre e mezzo la risma*, quella che non rispetterà il 
peso non verrà accettata ed i Casciani saranno chiamati a rim­
borsare gli stracci.73
I gestori sono impegnati a ’matenere e render conto del li 
ferramenti, stivigli et altre robbe che si trovano in detta
cartiera”, secondo l’inventario allegato al contratto. Da parte 
sua il Biscotti è obbligato a mantenere la cartiera ’andante” 
sostenendo le spese che si renderanno necessarie per ’mantenere 
le pile, ferramenti, et altri legnami grossi”; a lui spettano 
anche i lavori di ’riattamento e mantenimento” dell’edifìcio, 
come le spese ’che occorreranno di rimettere l’acqua nella gora 
in caso di ìnondatione et excrescenza della Pescia”.
I Casciani riceveranno un compenso di tredici lire e un­
dici soldi per ogni balla dì carta fabbricata: questo denaro
deve ’andare come conto e satisfatione dell’opera e fattura di 
detta carta, e fatica" dei maestri, ma anche ”per altre spese 
che occorreranno fare per perfezionare la carta, cioè di colla, 
legna, forme» filoni» trincarelli» telette» corde» spago per 
legare la carta e balle e per lo spanditoro”. Tutte queste
spese --secondo il modello voltrese-- ricadono sui conduttori;
a garanzia di ciò, essi riceveranno, settimana per settimana, 
solo sette lire e mezzo per balla, e il saldo alla stesura dei 
bilanci.
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Il proprietario potrà anche chiedere che venga prodotta 
carta di maggior peso» fornendo maggiore quantità di stracci; ed 
i cartai saranno obbligati a produrla per lo stesso compenso, 
mentre la carta straccia verrà pagata nove lire la balla. ’'Se­
condo il solito della fabbricazione della carta, libbre 175 di 
stracci sogliono comporre una balla di carta di libbre 125, et 
alle volte ancora maggior quantità”, perciò i cartai sono obbli­
gati ad impiegare nella fabbricazione della carta tutta la ma­
teria prima fornita loro e a consegnare al Biscotti ’tutta la 
carta che riuscirà di cavarne”. La resa degli stracci è calco­
lata qualcosa in più del settanta per cento, e il problema del 
’crescimento o crescio” viene risolto a totale vantaggio del 
proprietario, senza che il conduttore ne ricavi alcuna contro- 
partita. La convenzione ha la durata di un anno ed è tacita­
mente prorogata se non interviene la disdetta con un mese di 
anticipo sulla scadenza.
In questa forma, al contrario della maggior parte dei pro­
prietari, il Biscotti mantiene saldamente nelle sue mani la ge­
stione della cartiera: è lui che fornisce la materia prima, è
lui che decide la qualità e i formati della carta da produrre, è 
lui che commercializza il prodotto; i Casciani non mettono che 
la propria abilità di maestri cartai, ma la conduzione quoti­
diana dello stabilimento è affidata a loro, che ne sopportano 
anche i costi. Tale convenzione ripete quasi alla lettera quel 
’concerto col maestro dell’edificio” che Giovan Domenico Peri 
aveva riprodotto nel suo Neeotiante come rapporto esemplare 
delle cartiere liguri della prima metà del Seicento.'*'*
Tra l’affitto e la convenzione viene a collocarsi una terza 
forma di conduzione che» introducendo una figura intermedia»
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unisce le caratteristiche delle prime due: l’intermediario
prende in affitto la cartiera dal proprietario e poi stipula la 
convenzione con il maestro cartaio. Un esempio è fornito dalla 
cartiera Grassi, affittata a Balestrieri e Gregori, e da questi 
ultimi fatta gestire al maestro genovese Giuseppe Maria Pol­
lerà; il rapporto del Pollerà con gli intermediari è regolato 
dalle stesse clausole che dovevano rispettare i Casciani nei 
confronti del proprietario Biscotti.70
In questo caso la carta è richiesta di un peso leggermente 
superiore (quattrodici libbre la risma) e il compenso è più 
basso (dodici lire e mezzo per balla); viene inoltre fissata la 
produzione minima annua di 250 balle, in linea con le altre ma­
nifatture lucchesi, ma al di sotto delle trecento balle gene­
ralmente superate dalle cartiere genovesi, anch’esse dotate di 
un unico tino, ma rifornito da dieci pile. Per quanto riguarda 
la produzione di carta straccia turchina o di altri formati, la 
convenzione fa riferimento a quella che» nonostante la breve 
vita delle manifatture di Villa» si può definire la consuetu­
dine: il Pollerà sarà tenuto a produrla ’della medesima qua­
lità» bontà e peso e con la medesima mercede e con 1’istesse 
condittioni che si praticano con gl*altri maestri delle car­
tiere dall’altri patroni”.
Affittuari come Balestrieri e Gregori» o Chelucci (che per 
qualche anno condurrà con lo stesso sistema la cartiera Buon­
visi)7* sono solo degli intermediari che fanno le veci del pro­
prietario e gli garantiscono una rendita sicura anche se non 
cospicua» liberandolo da ogni preoccupazione di intervento 
nella fabbrica. Essi non introducono alcuna modifica nel pro­
cesso di produzione e neppure nei rapporti con il conduttore;
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né vi è, da parte di queste figure intermedie, un impiego di 
capitali che non sia quello richiesto dall’acquisto della mate­
ria prima; il loro impegno si limita alla sfera della commer­
cializzazione, dalla quale ricavano un cospicuo guadagno.
Nel caso lucchese questa figura non giocherà quel ruolo 
espansivo ricoperto dal mercante cartario ligure;^-7, tale figura 
andrà scomparendo con il normalizzarsi della situazione della 
manifattura; già nel secondo decennio del Settecento i proprie­
tari minori si occuperanno direttamente del proprio stabili­
mento, mentre i nobili cittadini continueranno ad utilizzare lo
strumento dell’affitto, ma il conduttore sommerà in sé i ruoli 
del maestro cartaio e dell’ imprenditore intermediario, con una 
soluzione che ricalca quella genovese del maestro-mercante.
Contrariamente all’evoluzione della manifattura ligure, 
che si andrà concentrando nelle mani dei nobili genovesi, la 
linea di sviluppo delle cartiere lucchesi (come di quelle ve­
nete) condurrà al passaggio di mano delle fabbriche dagli anti­
chi proprietari assenteisti agli esperti e attivi conduttori.
Agli inizi del XIX secolo, proprietarie degli edifici di Villa
Basilica sono quelle famiglie che avevano iniziato come affit- 
tuarie o svolgendo i ruoli marginali di vetturale o straccia- 
rolo.
Il rapido aumento del numero delle cartiere aggrava il 
male storico di questa manifattura, la carenza di stracci. 
L’intervento dello Stato tenta di mettere ordine, ma è soggetto 
alle pressioni di due interessi contrastanti e inconciliabili: 
da una parte ci sono i commercianti di stracci» e in primo 
luogo Provenzali e Rapondi» che attraverso il porto di Viareg­
gio esportano materia prima; dall’altra i proprietari delle
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cartiere» rappresentati dai Tegrimi, che oltre al loro edificio 
di Vorno gestiscono altre manifatture a Villa ed hanno il mono­
polio di fatto dell’esportazione della carta. ’Imprenditori de­
gli stracci” e ’fabrichieri della carta” animano il dibattito 
attorno alla stesura del nuovo bando tra la fine del 1693 e 
1’inizio del ’94.™
La clausola contestata è quella che prevede, in caso in 
introduzione di stracci ”per passo” (espediente utilizzato per
il contrabbando), la figura dell’accompagnatore ”di confidenza 
delll maestri di tutte le cartiere”; tale controllore dovrebbe 
essere pagato (una lira e mezza al giorno) dall’importatore 
della materia prima. La discussione sulla misura si prolunga 
insolitamente all’interno dell’Offizio sopra le Entrate e alla 
fine, anche per la mancanza di compattezza nelle file dei car­
tai, prevalgono gli interessi dei mercanti: nella stesura defi­
nitiva il paragrafo dell’accompagnatore scompare e il bando fa 
registrare un semplice inasprimento delle pene, con 
1* introduzione di ’dui tratti di corda da darseli nella pub­
blica piazza della città tra l’ora di terza e quella di nona”.
Severo quanto inappllcato, il bando del marzo 1694 non ri­
solve il problema dell’approvvigionamento: i due anni che se­
guono vedono incrementarsi il commercio degli stracci e regi­
strano i ’continui reclami” dei proprietari delle cartiere, i 
quali sostengono ’che non possono lavorare carte di buona qua­
lità perché gli stracci migliori vadino fuori di Stato sotto 
pretesto di essere forestieri”.7^
In questa guerra degli stracci, il governo lucchese cerca 
di intervenire in funzione di mediatore, facendosi promotore di 
un accordo che metta ordine nel commercio, con la concessione
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del monopolio a Rapondi e Provenzali, e contemporaneamente assi­
curi il pieno funzionamento delle cartiere, che i medesimi 
dovranno tenere rifornite, ’per benefizio di tutti”.wo
L’accordo viene formalizzato davanti ad un notaio alla fine del 
1696, ma ben presto si rivela un impossibile tentativo di far 
coincidere interessi inconciliabili: il meccanismo
dell’importazione, col suo carattere occasionale e speculativo, 
si rivela incapace di soddisfare le crescenti esigenze della 
manifattura in fase espansiva.*1
Con l’inizio del 1700, sotto la pressione degli ’interes­
sati delle cartiere” guidati da Gregorio Tegrimi, si torna al 
vecchio strumento del bando.** Rispetto a quella del 1694, la 
nuova normativa presta maggiore attenzione alla figura dello 
stracciarolo al minuto e ai suoi rapporti con la cartiera per 
la quale lavora, e introduce norme più severe per gli stessi 
proprietari degli edifici, che non potranno usufruire di li­
cenze per gli stracci nel caso di chiusura dello stabilimento 
per oltre tre mesi. La contestata figura dell’accompagnatore 
viene reintrodotta, ma il suo compenso è a carico dei cartai.
Un ulteriore passo avanti sul terreno della razionalizza­
zione del rifornimento di materia prima viene compiuto quattro 
anni più tardi, quando l’Offizio sopra le Entrate stabilisce il 
limite di quindici licenze trimestrali per cartiera; l’unica 
eccezione viene fatta per la manifattura dei Tegrimi, con la 
concessione di 23 licenze, ’attesa la maggior quantità delle 
pile che si trovano nella sua fabbrica a proportione
dell’altre”.** Oltre ad essere la cartiera più grande dello 
Stato lucchese, quella di Vorno dei Tegrimi produce anche la
carta di miglior qualità, tanto da dover fare i conti con la
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falsificazione della sua filigrana ad opera degli altri cartai» 
come avviene nel 1710 e, in forma più grave, nel 1720, quando
un contravventore passa qualche giorno nelle carceri.**
All’entrata in vigore delle nuove disposizioni, nel 1705, 
sono attive nello Stato di Lucca otto cartiere: quella Duccini 
di Collodi, appena costruita e presto ereditata dai Garzoni; la 
cartiera Montecatini (già Raffaelli) di Piegaio, composta di 
due edifici contigui; quella di Vorno dei tegrimi e lo stabili­
mento Boccella di Anchiano, per qualche periodo gestito dai ge­
novesi Peralta; quattro cartiere sono in funzione a Villa Basi­
lica: Buonvisi, Biscotti, Pacini e Grassi, mentre non si ha no­
tizia della fabbrica costruita dagli Ansaldi per conto di Ro­
mano Garzoni alla fine del Seicento, forse chiusa col trasferi­
mento del cartaio pesciatino a Colle di Val d’Elsa.**
Nel corso dei decenni successivi vengono costruite altre
quattro cartiere: due nella zona di Bagni di Lucca e due in
quella di Villa Basilica, ma si tratta --con l’eccezione della 
fabbrica Bertini di Villa-- di piccole manifatture marginali. 
Solo negli ultimi anni del Settecento le cartiere lucchesi sono 
interessate ad una nuova ondata di sviluppo.
1 Cfr. R.SABBATINI , Pescia città industriale del Sette-Ottocento, 
in Itinerario museale della carta in Val di Pescia. a cura di
C. ORESTI, Siena, Periccioli, 198S, pp. 20-50.
* Delle cartiere pesciatine è stato scritto poco e in maniera
spesso inesatta; non sono esenti da critiche i lavori di HA6NANI, 
Cartiere toscane, e Antiche cartiere toscane, cit., ripresi nei 
citati articoli del Pedreschi.
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* ASF, Carte Gianni 39, n.50.
* Il documento è riprodotto in MAGNANI, Cartiere t o s c a n e , cit. , 
pp.31-33.
« ASF, MdPB 557, f.67.
* ASF, MdPB 557. f.46.
7 Nel 1695 Innocenzo e Giovan Battista Ansaldi ottengono per­
messi di transito per diverse migliaia di libbre di stra c c i , 
mentre l’anno seguente l’esportazione di cenci pesciatini attra­
verso il porto di Viareggio è curata dal mercante lucchese Carlo 
Provenzali (c-fr. ASL, Qf-fizio sopra le Entrate 79).
* ASF, MdPB 588, f.240.
** ASF, MdPB 585.
40 ASF, MdP 634, lettera del 23 -febbraio 1699.
xx Cfr. SABBATINI, Le cartiere lucchesi tra XVII e XVIII s e c o l o , 
cit.
13 ASL, Archivio Notarile 3668, contratto rogato da ser Ludovico 
Minucci ani il 12 giugno 1689.
13 Cfr. ASL, Qffizio sopra le Entrate 79.
ASF, MdP 635, lettera ad Andrea Pesci del 20 maggio 1705.
**» ASF, MdP 637, lettera a l l’Ansaldi del 19 maggio 1717.
** Cfr. ASF, MdP 635, lettera a Jacopo Valsisi del 12 maggio 
1708. Nel testo si parla di Francesco Ansaldi, ma si dice che 
"sta a Colle", dove invece risiedeva Giovan Battista; è quasi 
sicuramente il figlio di quest’ultimo che intende soggiornare in 
Li guri a.
17 ASF, MdPB 607, lettera di Jacopo Valsisi al Provveditore del 
Monte di Pietà del 17 dicembre 1700.
ASF, MdP 635, lettere al Commissario di Pescia del 22 novem­
bre 1709, 31 marzo e 16 aprile 1710.
*** ASF, MdP 635, lettera a Pesenti del 23 dicembre 1710 e a Ga-
leffi del 3 gennaio 1711.
5,0 ASF, MdP 645, f.139.
31 ASF, MdP 636, lettera al Commissario di Pescia del 22 novem­
bre 1715.
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** Cfr. ASF, MdF' 637, lettere al Commissario di Pesci a Pesenti 
del 12 -febbraio, 16 marzo, 3 aprile 1717, e a Lorenzo Cheli del 
17 marzo 1717.
*3 C-fr. ASF, MdPB 506.
*•* ASF, MdPB 512, Nota della carta venuta di Pescia al neoozio 
di Firenze.
C-fr. ASF, MdPB 513, Scandagli, scritture fatte in congiuntura
delle_____controversie passate_____tra Francesco_____Ansaldi e
g l’appaitatori generali della carta.
** ASF, MdPB 505, n.160.
ASF, MdPB 513.
In questo frangente, come nelle vicende precedenti, tra Gio- 
van Battista e Francesco Ansaldi non scatta la molla della soli­
darietà familiare.
L’accordo stabilisce i seguenti prezzi per la materia prima: 
cenci bianchi Lire 6.10 ogni cento libbre, fiorettoni Lire 
5.6.8, neri Lire 4.10, carnicci Lire 6. Il compenso all’Ansaldi 
per ogni balla di carta fabbricata è fissato in una tabella di 
cui riportiamo i dati essenziali: carta alla genovese e alla
francese, 80 Lire per la prima qualità, 72 per la seconda, 57 
per la terza; fioretto della mano Lire 58; fioretto reale Lire 
51; fioretto reale sottile Lire 55; carta turchina Lire 60.
30 II documento, privo di data, è conservato nella filza che 
raccoglie le scritture della controversia Ansaldi-Ricci (ASF, 
MdPB 513).
31 Cfr. ASF, MdPB 513.
32 ASF, MdPB 505, n.161.
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Da Pietro Leopoldo ai Napoleone
1. '*01 quanta inportanza sia il conoscere”
Tra XVIII e XIX secolo la geografia della manifattura to­
scana subisce mutamenti radicali» dovuti, più che all’apporto di 
novità tecniche o di organizzazione del lavoro, all’evoluzione 
’naturale’ del tradizionale meccanismo di sviluppo e 
all’utilizzo delle risorse finanziarie e imprenditoriali che 
aveva (o non aveva) saputo attivare. La documentazione disponi­
bile non consente di seguire in dettaglio tale fase, che pos­
siamo però ricostruire nelle sue tappe essenziali attraverso il 
materiale di due grandi inchieste, quella leopoldina del 1766 e 
quella napoleonica su Papateries et Tanneries del 1811. Sono due 
momenti molto diversi per la Toscana e per 1’intera situazione 
politica ed economica dell’Europa; e le due inchieste hanno ca­
ratteristiche (oltre che dimensioni) molto diverse: tuttavia le 
immagini della manifattura cartaria che ci restituiscono sono 
sufficientemente indicative dei fenomeni in atto oltre
l’aspetto congiunturale.
La fine dell’appalto non comportò, almeno nell’immediato» 
un momento di grande espansione per la manifattura cartaria to­
scana; i suoi problemi erano talmente profondi che la ritrovata 
libertà di iniziativa venne vista, in particolare a Colle, come 
un elemento destabilizzante. Il ritorno al mercato dopo un se­
colo di protezione metteva a nudo i limiti strutturali
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dell’industria colligiana» ma lasciava intravedere le grandi po­
tenzialità delle cartiere pesciatine. Il senso di questo duplice 
destino si coglie bene nelle risposte all’inchiesta leopoldina 
’sopra le arti e manifatture”, svolta nei primi mesi del 1768.
La grande inchiesta venne lanciata dal giovane Pietro Leo­
poldo con il motu proprio del 25 novembre 1766: ’Considerando di 
quanta importanza sia il conoscere il vero stato e la situazione 
delle arti e del traffico nel nostro Granducato» per potere in­
coraggiare l’industria e recare l’opportuno sollievo a quella 
parte che resta in qualche forma troppo aggravata e languisce» 
ci siamo determinati a nominare una deputazione di soggetti in­
telligenti e capaci...”.1 II piano dell'indagine era ambizioso e 
si estendeva dal bilancio commerciale dello Stato alla situa­
zione dell’agricoltura e a quello delle arti.
Dopo una complessa fase di discussione»2 nella quale giocò 
un ruolo predominante il Gianni» la parte riguardante le mani­
fatture venne messa a punto negli ultimi mesi del 1767» dopo che 
il Granduca aveva approvato la proposta di sganciare tale in­
chiesta da quella» troppo impegnativa» sull’agricoltura. Nel no­
vembre il Magistrato dei Nove inviò ai cancellieri delle comu­
nità il questionario e la circolare esplicativa» compilata da 
Filippo Neri.
La relazione doveva essere articolata in sei punti: 1) un 
quadro delle manifatture» facendo una media degli ”ultimi cinque
o sei anni a tutto il 1765”» 2) un confronto con la situazione 
passata» registrando le differenze ”da quel che era una ventina 
di anni sono”» 3) individuazione delle strutture» attrezzature e 
tecniche da adottare per correggere i ’difetti”; 4) incidenza 
dei trasporti sul commercio e proposte di miglioramento della
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rete viaria; 5) ’aggravi, proibizioni, privative e altri osta­
coli dipendenti dalle leggi”; 6) provvedimenti generali per mi­
gliorare la struttura industriale e commerciale.3
Se la formulazione delle domande lascia trasparire quelle 
che saranno le linee principali delle riforme attuate o tentate 
nel quarto di secolo di governo di Pietro Leopoldo, ancor più 
esplicito è l’orientamento contenuto nella circolare che le ac­
compagna e che affronta in dettaglio ciascun punto.4 ’Sopra 
l’articolo I”, dopo aver chiarito che le arti e manifatture alle 
quali dedicare maggiore attenzione sono quelle ’che servono in 
tutto o in parte per l’uso di altri paesi fuori di detto terri­
torio”, la circolare raccomanda la massima scientificità nella 
raccolta delle informazioni, rispettando l’anonimato dei pro­
prietari e quindi spogliando la rilevazione da ogni possibile 
risvolto fiscale, che potrebbe falsarne i risultati. Con grande 
sensibilità verso queste problematiche, la circolare chiede no­
tizie sulla qualità del prodotto, sul prezzo e le modalità di 
vendita (”a contanti o in baratto... col pronto pagamento o a 
respiro”), sugli sbocchi di mercato e sul trasporto (se si fac­
cia per conto dei fabbricanti o altri mercanti del paese). Non 
dovranno poi mancare informazioni sulle materie prime e sulla 
vendita dei prodotti semilavorati.
Il confronto col passato, richiesto dal secondo punto, sarà 
fatto in base alle ’notizie più accertate” ed arricchito con in- 
foròazioni sulla popolazione e sui suoi movimenti negli ultimi 
venti anni; per determinare l’andamento dei salari ”si potrà 
prendere per regola la giornata del muratore e quella del ma­
nuale”. Il carattere operativo e non meramente conoscitivo 
dell’inchiesta emerge con chiarezza dalle istruzioni per la com-
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pilazione del terzo articolo» sui difetti e i possibili miglio­
ramenti delle manifatture: "Sarebbe bene che i Deputati si in­
formassero quali edifìzi» macchine e instrumenti si usino in 
quei paesi del Granducato o di altri luoghi ove si fanno più 
perfettamente le manifatture dell’istesso genere”. Accanto alle 
attrezzature» non si dovranno sottovalutare le competenze umane; 
i deputati sono invitati a valutare se alcuni difetti non ’fos­
sero tali da poter sperare di correggergli con qualche lume che 
fosse somministrato da manifattori di altri luoghi» o da altre 
persone idonee”.
Il ’dettaglio sopra l’articolo IV” è una sintesi della po­
litica granducale in materia di trasporti e vie di comunica­
zione» che prelude all’ampliamento degli interventi già intra­
presi nel periodo della reggenza. ”Siccome una delle maniere per 
accrescere l’esito delle manifatture si è quella di diminuire la 
spesa dei trasporti”, gli estensori della relazione tengano pre­
sente quale grande differenza di spesa comporta il passaggio 
dalla soma al barroccio» e che una differenza ’molto maggiore si 
otterrebbe con permutare il trasporto per via di soma o barroc­
cio in quello per dì fiume o canale”:
La richiesta di un dettagliato elenco degli ’aggravi” mira 
a tastare il polso delle counità su un altro dei più significa­
tivi campi di intervento del riformismo leopoldlno; basta scor­
rere l’elenco dei possìbili .beneficiari dì tali balzelli: tribu­
nali» comunità» compagnie» luoghi pii» Arti, detentori di ap­
palti» privilegi e privative. L’ultimo punto infine chiede di 
sintetizzare tutte le proposte formulate nel corso della rela­
zione, sia allo scopo di migliorare le manifatture esistenti» 
sia per impiantarne di nuove.
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Dopo le numerose indicazioni politiche, non mancano quelle 
pratiche (corroborate da esempi) perché le relazioni delle varie 
comunità abbiano quelle caratteristiche di omogeneità necessarie 
ad una lettura di sintesi. La circolare termina con una racco­
mandazione molto concreta, che determina l’aspetto esteriore col 
quale si presenta la fonte documentaria: ’Per la detta relazione 
si prenderà carta della grandezza comune dei fogli da scrivere 
che si piegherà a colonnetto, e si riempirà da una sola parte”.
Le risposte che giungono dalle cancellerie locali non sono 
tutte permeate da quello spirito liberistico che si coglie nel 
questionario e nella circolare esplicativa, né tutte all'altezza 
delle richieste. Esse consentono tuttavia di ricostruire la 
mappa della manifattura cartaria del Granducato» con 
l’esclusione di Prato.®
Se 1’ immagine settecentesca lascia presagire le linee del 
differente destino delle varie zone di produzione della carta, 
quella che emerge dall’inchiesta napoleonica mostra un processo 
ancora in atto, ma ormai perfettamente definito nelle sue carat­
teristiche fondamentali..
Il secolo dei Lumi e della Rivoluzione, con la ripresa 
dell’editoria e l’uso pedagogico della stampa, comportò un nuovo 
interesse» culturale e politico» per l’industria della carta. 
L’Art de faire le papier del Lalande, apparsa a Parigi nel 1761, 
ebbe una vasta e rapida diffusione europea, con traduzioni e ri­
duzioni in italiano e tedesco. In Francia la rinnovata atten­
zione non tardò a tramutarsi in iniziative volte ad aumentare la 
produzione, proprio nel momento in cui l’industria olandese do­
minava il mercato mondiale, l’Inghilterra era impegnata nella 
marcia verso l’autosufficienza, e le cartiere italiane pure in
Cap. 6 Da Pietro Leopoldo a Napoleone AIA
ripresa-- segnavano il passo con le loro attrezzature ormai ob­
solete e le loro troppo ridotte dimensioni. Nello spazio di un 
decennio, tra il 1787 e il ’96, l'importazione francese di carta 
straniera, e in particolare di quella da scrivere, sì ridusse a 
meno di un terzo in termini di risme e a quasi un quinto in va­
lore.* Non è senza significato che sia proprio il francese Ro­
bert a costruire il primo modello di macchina contìnua, anche se 
è poi in Inghilterra che 1* invenzione viene perfezionata dai 
fratelli Fourdrinier e dalla ditta di Bryan Donkin.
Del vivo interesse dell’amministrazione napoleonica per 
1’industria cartaria testimonia la grande inchiesta su Panete- 
ries e Tanneries, lanciata con la circolare del 25 novembre 1811 
in tutti i Dipartimenti dell’Impero.7 Il questionario inviato ai 
Prefetti è formulato con estrema precisione; le domande, rag­
gruppate in dieci punti, toccano ogni aspetto della produzione e 
del commercio: 1) numero, denominazione e ubicazione delle car­
tiere, nome del corso d’acqua che le aziona; 2) data di fonda­
zione; 3) numero, mansioni e retribuzioni dei lavoranti; 4) pro­
venienza, quantità, qualità e prezzo degli stracci; 5) numero 
delle pile, notìzie sull'eventuale uso del cilindro olandese; 6) 
numero dei tini e produzione in risme per ciascuno’, 7) quantità, 
qualità, dimensioni, peso e prezzo della carta prodotta, con 
specificazione dei diversi sbocchi di mercato, informazioni 
sulla fabbricazione della carta velina, eventuale invìo dì fogli 
campione; 8) provenienza dei feltri; 9) metodo dì incollatura; 
10) eventuale produzione di particolari cartoni usati nella pre­
parazione delle stoffe di lana.
Il questionario giungeva in Italia in un momento terribile 
per la manifattura cartaria (e in generale per 1'industria e il
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commercio): le vicende del triennio ricoluzionario, la ripresa
austriaca, la vittoria di Marengo e poi il blocco continentale e 
la politica tariffaria favorevole alla madrepatria l’avevano ri­
dotta in condizioni miserevoli. Nel valutare le risposte inviate 
dai prefetti occorre perciò tener conto della rapida evoluzione 
politico-militare, che ricondurrà a stabilità, almeno formale, 
la situazione italiana. Più che i quadri statistici degli anda­
menti trimestrali del 1813, espressione della precarietà del mo­
mento, destano interesse le relazioni inviate in risposta al 
questionario, dove spesso si traccia un’ immagine della manifat­
tura cartaria meno legata al momento contingente. In generale, 
il periodo napoleonico non fu la causa della decadenza delle 
cartiere italiane, ebbe semmai l’effetto di rivelare e far scop­
piare le contraddizioni insite nel loro secolare modello di svi­
luppo, o di sopravvivenza.
2. Colle: dalla sopravvivenza al tramonto
Se per l’area pistoiese o pratese la fabbricazione della 
carta era un’attività del tutto marginale, e a Pescia non aveva 
ancora assunto dimensioni rilevanti, essa rappresentava ’l’unico 
sostegno” della citta di Colle di Val d’Elsa, la sua ’unica 
dote”.* La stesura della risposta all’inchiesta leopoldina venne 
affidata a Giovanni Ceramelli e Francesco Buoninsegni, ’soggetti 
di somma abilità ed egualmente d’esperienza dello stato delle 
Arti e manifatture... e specialmente della fabbricazione della
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carta”. La relazione, consegnata il 29 febbraio 1768, si apre 
con la ricostruzione delle vicende storiche delle cartiere col- 
ligiane: dalle lontane origini, fatte scaturire dal contatto con
gli artigiani di fabriano, alla ’desolazione” secentesca a cui 
portò sostegno Lorenzo Buonaccorsi ’accuditi ss imo mercante”, 
alla nascita dell’appalto e alle sue varie gestioni.
”Le fabbriche della carta che esistono ne’ sobborghi di 
Colle o poco distanti da quelli sono venti a carta bianca, com­
presene quattro che__corrispondono lavoro per otto,e tre sono a
carta bianchetta per involatre”. Quante sono dunque le cartiere 
colligiane: ventitré come ha interpretato Dal Pane,9 con un au­
mento di quattro edifici dalla fine dell’appalto? 0 non è più 
probabile che l’inciso vada inteso diversamente, e che ventitré 
sia il numero dei tini, unità di misura del lavoro ’corrispo­
sto”, e non delle fabbriche? Non è questo il senso da attribuire 
--pur nella persistente confusione tino/cartiera-- al dato rela­
tivo alla produzione annua: ’Balle centodieci per ciascuna car­
tiera. .. che... ragguaglia balle duemila cinquecento trenta”?
Le dimensioni dell’apparato produttivo sono rimaste identi­
che nei diciassette anni di ”totale libertà”, dei quali la rela­
zione non fornisce un’immagine idillica. Nel 1750 vi erano a 
Colle diciannove cartiere, di cui quattro con due tini: era il 
momento di massima espansione della manifattura cartaria, nono­
stante fossero anni di liti e lotte con gli appaltatori.
I tre quinti della carta colligiana vengono esportati,*0 
attraverso il porto di Livorno, verso il Portogallo, il Levante 
e la Barberia: a tale commercio aveva giovato il trattato com­
merciale stipulato dal Granducato con 1’ Impero Ottomano nel 
1747; ma all’epoca dell’inchiesta leopoldina si registra una
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battuta d’arresto» che ancora non incide sulla produzione, ma fa 
riempire i magazzini di Livorno di carta invenduta. D’altra 
parte --si afferma nella relazione-- dalla vendita all’estero 
non si fanno grandi guadagni, anzi ’malagevolmente si salva il 
capitale”; ed anche sul mercato interno non si raggiunge un 
utile lordo dell’otto per cento. Le cause sono individuate nelle 
spese di trasporto e nella mancanza di forza contrattuale per 
sostenere i prezzi sul mercato. La maggiore distanza dall’Arno 
delle cartiere di colle rispetto a quelle di Pescia e Prato, fa 
s’ che i trasporti vengano fatti ”a schiena”, con un aggravio 
calcolato attorno all’otto per cento.
Il problema del mercato dà modo agli estensori della rela­
zione di esplicitare il rimpianto del sistema dell'appalto, con 
le sue leggi ’assai più vantaggiose al privato de’ fabbricanti, 
al pubblico e all’interesse del Sovrano”. L’appaltatore, con la 
sua enorme quantità di carta, riusciva a spuntare prezzi mi­
gliori perché poteva ritardare le vendite o esportare in pro­
prio; operazioni che non possono certo fare i singoli fabbri­
canti, ”la maggior parte de’ quali non hanno né capacità né co­
raggio di sostenere questo traffico e sono necessitati a ven­
derla a quelle dure condizioni, che l’avvedutezza dei mercanti 
di Livorno sa imporli”. Il nodo rimane quello della mancanza di 
capitali e di imprenditorialità, proprio come a metà Seicento.
Di grande interesse è la risposta che la relazione fornisce 
alla terza domanda, sul ’modo di perfezionare le manifatture”. I 
due proprietari di cartiera Ceramelli e Buoninsegni scrivono le 
stesse cose che sosteneva l’appaltatore Ricci e contro le quali 
si erano aspramente battuti: occorre ’ridurre alcune cartiere in 
uno stato migliore, e meglio fornite di pile ed attrazzi» e que-
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sto non sarebbe difficile; ma da’ manifattori principalmente d i ­
pendendo il miglior lavoro, la loro negligenza e puoco buona vo­
lontà è tale che l’esperienza ga dimostrato, ed ogni giorni il 
dimostra, esser più impossibile che difficile a richiamarli ad 
alcune particolari diligenze”.
Ora che non c’è più da fronteggiare l’appaltatore, si rompe 
la solidarietà tra proprietari e manifattori, e i primi si at­
teggiano allo stesso modo dei vecchi appaltatori. Si ammettono 
ora quelle storiche deficienze e quelle arretratezze strutturali 
e tecniche, negate quando non era il proprietario a dover por­
tare il prodotto di scarsa qualità su di un mercato che vedeva 
la concorrenza sempre più agguerrita. E’ una presa di coscienza 
ancora parziale: tutte le responsabilità vengono addossate alla 
cattiva volontà dei lavoranti, poiché --si dice-- a Colle si 
utilizzano ”1’istesse macchine et attrezzi che s’usano 
nell*altre cartiere dello Stato e de’ paesi cirocnvicini”. I due 
relatori affermano infine di non aver cognizione di strumenti e 
tecniche utilizzati in Francia e Olanda, ’dove si fabbricano 
carte migliori di quelle che escono dalle cartiere di Toscana”. 
Perfezionare la manifattura, insomma, significa solamente strin­
gere il freno ai cartai.
Per quanto riguarda le strade, nella relazione di Colle si 
chiede di migliorare il collegamento con la Maremma, dove si 
raccolgono grandi quantità di stracci, che però vengono espor­
tati a Genova, proprio per mancanza di una barrocciabile che 
rende agevole il loro trasporto alle cartiere colliglane. Si 
avanza poi 1’irrealistica proposta di rendere navigabile l’Elsa: 
”la spesa per incanalare detto fiume --si ammette-- non è della
Cap. 6 Da Pietro Leopoldo a Napoleone 419
nostra capacità; la crediamo di non ordinaria importanza e di 
difficile impresa”.
Sulla manifattura della carta pesano ’aggravi” economici e 
burocratici;11 in particolare Ceramelli e Buoninsegni lamentano 
le lungaggini che ostacolano il rifornimento di legname per la 
manutenzione delle cartiere, soggette a rotture frequenti e im­
provvise delle attrezzature. Il fatto che le manifatture di 
Colle non siano dotate di un’adeguata scorta di legname, e siano 
costrette a provvedersene di volta in volta, quando si presenta 
il guasto, è una conferma della loro arretratezza organizzativa.
L’immagine di Colle che l’inchiesta leopoldina fornisce non 
è ancora quella di un’economia in decadenza, ma certo dì una co­
munità che non intravede grandi possibilità di sviluppo; la so­
luzione prospettata dai relatori è tutta rivolta al passato: 
’ristabilire l’appalto”.
Passando per la città nel luglio 1773, il granduca Pietro 
Leopoldo vi aveva contato 24 ’cartiere” (ma si trattava, con 
ogni probabilità, del numero dei tini): ’Quasi tutti --annotava 
nella relazione del viaggio-- campano sull’importante lavorio 
delle cartiere nelle quali due sono le società forti, quella di 
Gori, Arnaldi, etc., poi Ceramelli, indi Cipolla e Martini, le 
altre sono tutte affittate”. A l l ’innegabile rilevanza sociale 
non fa riscontro la solidità di gestione delle manifatture: è il 
problema di sempre.
Nel 1786, all’epoca del secondo viaggio del futuro impera­
tore, il male si è acutizzato: ”Le cartiere sono in gran deca­
denza; questo proviene --annota Leopoldo-- dalla mala fede loro 
e dalla mancanza di materiali perché i cenci tutti si estrag­
gono”. 13 A quest’ultimo problema si risponde con la proibizione
dell’esportazione degli stracci e dell’importazione di carta fo­
restiera» decisi l’anno successivo; i provvedimenti sono accolti 
con favore da ’lavoranti e proprietari delle cartiere”,14 ma non 
possono essere risolutivi.
Il messaggio che giunge da Colle, in risposta all’inchiesta 
napoleonica, è drammatico: ’Cette manufacture est dans la plus
grande décadence”. 10 Alla data della compilazione del questiona­
rio,14 su quindici cartiere solo sette sono attive, e lavorano 
al cinquanta per cento della loro potenzialità; nel 1813 un al­
tro edificio risulta chiuso e i ritmi produttivi sono ancora ca­
lati .
Ma il dato più allarmante» perché meno legato 
all’eccezionaiità del momento, è che le manifatture sono dimi­
nuite in cifre assolute rispetto alla seconda metà del Sette­
cento. La decadenza notata da Pietro Leopoldo nel 1786 aveva 
comportato la chiusura di sei antichi edifici, solo parzialmente 
compensata dall’apertura di due cartiere, quella
’ Dell’edifizino’ e ’Le Nuove’ (vedi Tabella n. 18). Tra le 
cause, il Prefetto mette in primo piano il crollo di un ponte 
sul fiume Elsa, che rende ancora più difficili collegamenti già 
poco agevoli; anche se poi non manca di accennare al ’nouvel 
état politique de la Toscane”.
Le sette cartiere attive, tutte costituite da cinque pile e 
un tino» impiegano 56 persone. L’organizzazione del lavoro pre­
vede una notevole divisione delle mansioni e una struttura ge­
rarchica dei compensi giornalieri. Al vertice sta ’l’ouvrier 
chargé de former la feulle”, cioè il lavorente, che guadagna un 
franco e dodici centesimi; seguono ponidore e levadore con 84 
centesimi, poi colui che acquaderna la carta con 70 centesimi e
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Tabella n. 18
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LE CARTIERE DI COLLE DI VAL D* ELSA TRA *700 E *800
(Fonti: ASF, MdPB 512; ANP, F12 1596)






















Nota: Durante l’appalto tutti gli edifici erano in attività; all’epoca 
dell'inchiesta napoleonica (1812) solo quelli indicati in stampatello.
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solo al quinto posto (67 centesimi) lo studente» colui che g o ­
verna le pile e sorveglia la formazione del pesto. L’addetto 
alla preparazione degli stracci riceve 34 centesimi il giorno» 
28 centesimi guadagnano colui che piega la carta e quello che la 
batte. La relazione non specifica se queste mansioni meno quali­
ficate (esclusa la battitura) e scarsamente retribuite sono 
svolte da donne» come avviene altrove. Sembrerebbe di poterlo 
escludere» almeno in questo momento di scarsa occupazione» del 
resto» la manodopera femminile non pare abbia mai giocato un 
ruolo significativo nelle fabbriche di Colle» fino ad Ottocento 
inoltrato.
La produzione si aggira sulle settemila risme» contro le 
quasi cinquantamila dei periodi di piena attività di tutte le 
cartiere; X'T il prodotto --come si vede dalla Tabella n. 19-- è 
abbastanza diversificato» anche se siamo ben lontani dai quasi 
cinquanta tipi lavorati nelle cartiere di Pescia. I feltri, se­
condo una tradizione che ha influito sulla scadente qualità 
della carta, sono fabbricati localmente» mentre tutte le altre 
manifatture toscane si riforniscono da Genova.
La relazione inviata dal Prefetto si chiude con 
un’annotazione del Maire di Colle» che ribadisce lo stato di to­
tale paralisi della manifattura ed evidenzia le funeste riper­
cussioni sull’ intera comunità colligiana. Attualmente le car­
tiere offrono lavoro a meno di sessanta persone» mentre un tempo 
fornivano ”les moyens de subsister à environ 60 indigens et à 
120 travailleurs fixes et nécessaires”. Gli ’indigenti” a cui fa 
riferimento il sindaco sono quella folla di "venturieri”» che 
dal lavorio delle cartiere traevano occasionale occupazione: è 
in questa categoria che vanno ricercate le donne.
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Tabella n. 19
QUALI TA*, MISURE, PESI E PREZZI DELLA CARTA DI COLLE - 1812
(Fonte: ANP, F12 1596)
Qualità Misura Peso Prezzo
(cm) (kg/risma) (franchi)
Imperiale 78x50 29,200 30,80
Papale 66x46 22,161 23,10
Reale grossa 60x45 17,656 18,48
Mezzana grande 52x38 10,865 11,55
Mezzana piccola 50x36 8,828 9,24
Comune 44x32 6,111 6,28
Genovese 44x32 4,753 4,23
Da Notai 29x21 4,074 4,54
Da lettere 26x20 2,037 4,20
Delle quattr’armi 50x39 5,432 8,40
Reale fina (da stampa) 56x43 8,489 9,66
Della mano (da stampa) 52x38 6,791 7,84
Leoncino (da stampa) 48x35 5,432 5,88
Amburghese 48x35 4,074 7,56
Veneziana 46x32 7,000 7,84
Fioretto da linaioli 44x30 4,653 2,10
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Per sollevare la comunità da tale carenza di occupazione, 
il sindaco avanza la richiesta di un privilegio, in linea con la 
secolare tradizione colligiana: si affidi alle fabbriche di
Colle l’esclusiva della carta bollata per tutti i tre Diparti­
menti toscani. L’anacronistica proposta viene sostenuta con la 
considerazione che le manifatture sono collocate proprio al cen­
tro della regione, e quindi il trasporto ne risulterebbe facili­
tato; dimenticando che la decadenza viene proprio attribuita 
all’isolamento dell’apparato produttivo colligiano!
3. L'ascesa di Pescia
Mentre l’astro di Colle accelerava il suo malinconico tra­
monto, quello di Pescia brillava di luce sempre più viva.** Le 
premesse di tale sviluppo sono tutte contenute nella relazione 
che dalla cittadina della Valdinievole giunge in risposta ai 
quesiti dell’inchiesta leopoldina.*9 Il Magistrato pesciatino 
aveva affidato l’incarico a Giovan Battista Morelli e Francesco 
Maria Chiti, che lo portano a termine l’il aprile 1768, dopo ol­
tre tre mesi di intenso lavoro. Ne risulta un testo ampio ed or­
ganico, ben documentato sia per quanto concerne i richiesti ri­
ferimenti al passato, sia per la descrizione dello stato attuale 
dei vari settori manifatturieri, ma ancor più per la profondità, 
la forza e il realismo delle proposte avanzate.
La relazione fornisce un quadro molto articolato 
dell’economia pesciatina, distìnguendo le attività manifattu-
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riere in dieci settori: carta» cappelli» concia delle pelli» v e ­
tri e fiaschi, trattura della seta, filatura e torcitura ai va­
lichi, scardazzatura dei cascami e scarti di seta, spade e scia­
bole, lana, ’diverse piccole arti”.20
Alla data dell’inchiesta, le cartiere pesciatine sono sa­
lite a tre: alle due esistenti fin dal Cinquecento si è aggiunta 
quella costruita nel 1752, immediatamente dopo la fine 
dell’appalto. Rispetto al passato, la produzione è aumentata per 
l’abolizione del limite imposto dagli appaltatori, che non per­
metteva di sfruttare gli impianti secondo le loro reali poten­
zialità produttive. Il ritorno al libero mercato, se ha aumen­
tato la quantità, ha però influito negativamente sulla qualità:
senza più revisione, i cartai ’invece di attendere a perfezio­
nare la manifattura per procurargli con credito un accrescimento 
nel prezzo e nell’esito, hanno operato all’opposto, contenti di 
quel pronto sòercio che in passato trovavano e che ora, e forse 
per tal cagione, incomincia a languire”.
Da tale politica miope, i proprietari delle cartiere devono
desistere: la carta --scrivono i relatori-- deve ”a qualunque
costo migliorarsi”. ”Le nostre carte... sono per l’ordinario di 
poco corpo abbenché grosse, di pesto mal raffinato, e poche se 
ne trovano che non siano qualche poco suganti, dove per lo con­
trario le carte di Francia e specialmente d’Olanda sono forti 
sebbene sottilissime, di un pesto finissimo quanto candido e di
una colla maravigliosa”.
In mancanza di informazioni sulle attrezzature e le tecni­
che in uso nei paesi all’avanguardia, Chiti e Morelli solleci­
tano intanto quelle diligenze dei manifattori che potrebbero 
parzialamente risolvere il problema: migliore scelta dei cenci,
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più attenta raffinatura del pesto» utilizzo di carnicci di prima 
qualità per la colla. A tal fine potrebbe essere utile ripristi­
nare l'appalto» limitando però la sua funzione al controllo 
della qualità e alla fase dì commercializzazione» senza interfe­
renze nella gestione delle fabbriche. La considerazione» che non 
proviene dai cartai» non ha niente a che vedere con quella» di 
puro rimpianto della funzione protettiva dell'appalto» contenuta 
nella relazione di Colle.
La manifattura pesciatina» che ogni anno produce in media 
350 balle di carta,** conferma la sua specializzazione nella 
carta da scrivere, che è in genere quella che consente i mag­
giori utili.** La ’maggior parte” della produzione viene venduta 
a Livorno con pagamento dilazionato di sei-otto mesi, oppure in 
baratto di cenci» o per contanti con lo sconto del tre per 
cento. Gli altri mercati sono quello di Pisa» dove si ottengono 
in cambio cenci, e dì Lucca» ì cui mercanti la pagano in con­
tanti e la esportano a Lisbona.
Un quadro non troppo dissimile è contenuto nella relazione 
inviata dalla cancelleria di Vellano sulle cartiere di Pietra­
buona.*3 I due edifici costruiti da Giovan Battista Ansaldl nei 
primi decenni del secolo producono circa duecento balle di carta 
l’anno*, si tratta in gran parte di carta da scrivere, venduta a 
Livorno (più della metà), nelle altre città del Granducato e a 
Lucca. I prezzi sono inferiori in media di cinque lire per balla 
rispetto alla carta pesciatina» forse per una minore forza con­
trattuale dei proprietari, piuttosto che per sostanziali diffe­
renze di qualità.
La comunità di Pietrabuona fa pagare a tutti i manifattori 
una tassa annua di quattro lire» aumentate a sette nel caso si
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tratti di forestieri; è una disposizione dalla quale i proprie­
tari soffrono un ’considerabile pregiudizio”. ’Per non essere 
tali lavoratori del paese --spiega la relazione-- conviene farli 
venire dagli stati di Lucca e Genova, e per cagione di tali ag­
gravi, spesse volte si partono con le loro famiglie”. La zona 
privilegiata era quella di Villa Basilica, da dove provenivano 
numerosi cartai stabilitisi nel pesciatino; nel complesso movi­
mento migratorio --talvolta temporaneo, talaltra definitivo-- 
che caratterizza da sempre l’attività cartaria, non sono infre­
quenti neppure i trasferimenti da Pescia verso Villa, spesso le­
gati alla politica matrimoniale di carattere endogamico dei car­
tai. Il senso di tali flussi migratori segnala l’alternanza 
nella posizione di preminenza dei due centri: in questo momento 
l’area più vitale è Villa Basilica, e da qui i cartai si spo­
stano verso la zona di Pescia; alla fine del secolo e nei primi 
decenni dell’Ottocento il flusso è invertito per il grande svi­
luppo delle cartiere pesciatine.
Per quanto riguarda le prospettive, la relazione di Vellano 
non si dimostra ottimista: ’Non pare che vi sia maniera di per­
fezionare o aumentare la manifattura” --si afferma-- a meno di 
ripristinare il sistema dell’appalto, ’attesoché i proprie­
tari... non hanno comodi di tenere impiegate quelle somme neces­
sarie per una copiosa e perfetta lavorazione”. La carenza di ca­
pitali, deficienza storica dell’attività cartaria toscana, porta 
i proprietari di Pietrabuona, come i colligiani, a rimpiangere 
quell’appalto contro cui avevano più volte combattuto. Non si 
deve dimenticare che queste cartiere, fin dal loro sorgere assi­
milate a quelle di Colle, erano state sottoposte all’appalto, 
ricavandone protezione; mentre le cartiere di Pescia avevano
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vissuto ai margini o al di fuori di tali regole» sperimentando 
una più o meno sofferta (e legale) libertà di iniziativa: la di­
versa esperienza dell'appalto rende conto del diverso giudizio 
sulla sua abolizione.
Anche le considerazioni sulla viabilità sono pessimistiche. 
La strada da Pescia a Pietrabuona» due sole miglia» dovrebbe es­
sere resa barrocciabile per favorire il commercio della carta, 
”ma questo sarebbe d’una spesa considerabile per il Vicariato, 
quale non ne risentirebbe alcun vantaggio”. Non sono certo buone 
premesse per lo sviluppo di Pietrabuona; la straordinaria cre­
scita, che si verificherà negli anni successivi, sarà trascinata 
dal polo pesciatino» del quale Pietrabuona farà sempre parte a 
pieno titolo, anche se per molto resterà amministrativamente le­
gata a Ve11ano.
Il quarto punto del questionario leopoldino, quello riguar­
dante ”il miglioramento delle strade per facilitare i trasporti 
delle manifatture”, ricevette ben altra impostazione nella rela­
zione inviata da Pescia: invece di considerazioni scontate e 
proposte generiche o dichiaratamente inattuabili» Chiti e Mo­
relli avanzarono dei progetti realistici.*®
Il problema principale è il collegamento con Altopascio» da 
dove, come si è visto, prende avvio il trasporto fluviale verso 
il porto di Livorno» che assorbe gran parte della produzione ma­
nifatturiera e fornisce la materia prima. Nella situazione at­
tuale --scrivono i relatori-- il trasporto da Pescia ad Altopa­
scio, in tutto sei-sette miglia, costa quanto il tratto da Alto­
pascio a Livorno, di quasi quaranta miglia. Si propone quindi 
una variante della strada Francesca, che la abbrevia, ma soprat­
tutto la rende praticabile anche nel periodo invernale, quando
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si è costretti a trasportare le merci all’imbarco passando per 
il territorio lucchese e dovendo pagare una consistente gabella.
Il nuovo tracciato» di cui la relazione contiene lo 
schizzo, ’farebbe comodo ancora agli agricoltori” della zona di 
Montecarlo, che hanno bisogno di trasportare concimi e di com­
merciare i loro prodotti agricoli. In alternativa --ma si tratta 
di un* ipotesi solo accennata-- si potrebbe tentare di ’prolun­
gare verso Pescia il fosso dell’ imbarcazione di Altopascio”, 
prosciugando la zona paludosa del Sibolla e recuperando terreni 
coltivabili da inserirsi nella fattoria granducale.
L’altro progetto viario --assai più impegnativo-- è il col- 
legamento della città con la strada per Modena, che passa dalla 
montagna pistoiese. L’idea è quella di fare di Pescia un grande 
centro commerciale sulla direttrice che, attraverso Altopascio, 
verrebbe a collegare Livorno con quella che viene genericamente 
indicata come ’Lombardia”.5**
La vivacità della comunità pesciatina e il suo spirito di 
iniziativa si colgono nelle proposte di ’introduzione di nuove 
manifatture”, tutte legate all’utilizzo e alla piena valorizza­
zione delle proprie potenzialità.*'7' Le cinquanta pagine della 
relazione colpiscono, anche nel confronto con le risposte giunte 
da altre città, per la forte e coerente progettualità eviden­
ziata dalla comunità pesciatina, della quale fanno intravedere 
tutte le possibilità di sviluppo.
Lo sviluppo della manifattura cartaria pesciatina non si 
fece attendere e fu più rapido e consistente di quanto la stessa 
relazione del 1768 avesse auspicato. Alla fine del Settecento, 
come testimoniano le pagine del Sismondi,a* la struttura produt-
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tiva aveva già assunto le dimensioni che manterrà fino agli anni 
dell'unità d’Italia.
La documentazione finora disponibile non consente di se­
guire da vicino lo svolgimento di tale fase» legata all’arrivo a 
Pescia dei Magnani» che univano la competenza artigianale» di 
ascendenza ligure» ad una grande capacità imprenditoriale. Tra­
sferitosi a Pescia da Prato (dopo una permanenza a Lucca) agli 
inizi degli anni Settanta, Giorgio Magnani aveva dato inizio dal 
1783 ad una fervida stagione di affitti, acquisti ristruttura­
zioni e costruzioni di cartiere, impiegando cospicui capitali.
Il quadro che dell’attività della famìglia tracciano i pro­
prietari di cartiera Felice Bìagì e Agostino Calamari nel 1803 è 
lusinghiero; né lo scopo della testimonianza (sostegno alla ri­
chiesta della nobiltà da parte dei Magnani) può inficiarne la 
sostanziale veridicità. La famiglia possiede cinque cartiere per 
complessivi sedici tini; un edifìcio è in costruzione e ”in 
breve sarà andante”; i Magnani conducono in affitto altre tre 
cartiere dotate di cinque tini; ’altri fabbricanti lavorano per 
conto dei medesimi, a segno che formano una fabbricazione di 
carte per sopra scudi centoventimila ogni anno, e queste quasi 
tutte le spediscono per proprio conto a Lisbona”. Nella capitale 
lusitana i Magnani sono rappresentati da una filiale della ditta 
livornese dei Finetti, alla quale partecipano in accomandita. Le 
cartiere Magnani danno lavoro a "ottanta famìglie fra lavoranti 
e ministri... oltre ai legnaiuoli, fabbri, vetturali, muratori, 
navicellai”.29
I documenti del periodo francese forniscono dati non sempre 
precisi ed omogenei. La difficoltà della raccolta delle informa­
zioni e la loro contraddittorietà sono ben presenti al Prefetto
Cap. 6 Da Pietro Leopoldo a Napoleone 431
Tabella n. 20
LE CARTIERE PESCI ATI NE NEL 1813
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del dipartimento del Mediterraneo: le autorità locali --scrive 
il 14 luglio 1813 inviando a Parigi i dati del secondo trime­
stre, tanto diversi da quelli del primo-- ”se contredisent con­
tinuellement et... me fournissent des elements si erroneés que 
j’ai beaucoup de peine à établir un travail qui se rapproche de 
la vérité”.30 Né il problema si poneva soltanto per gli aggior­
namenti trimestrali» anche le risposte al questionario, spedite 
da Livorno il 3 gennaio 1812, non furono giudicate del tutto 
soddisfacenti, e da Parigi giunsero richieste dì chiarimento.
Una seconda relazione fu commissionata direttamente al 
Maire di Pescia, scavalcando il sottoprefetto di Pisa, che non 
si era mostrato particolarmente zelante e preciso. Il sindaco 
Marcello Fiori invia il prospetto a Livorno il 6 luglio 1813,31 
il Prefetto vi apporta solo qualche leggere correzione formale e 
sei giorni più tardi lo invia al Ministro dell’Industria accom­
pagnandolo con una lettera in cui rinnova le sue critiche alle 
’autorités locales”: ”Me donneraient dix notions différentes, si 
a des epoques diverses je leur demandais dix fois le meme tra­
vail”.
La nuova relazione viene elogiata dal Ministro: ”Ces répon­
ses sont satisfaisantes et me font connaître avec précision la 
situation de cette branche d’industrie”. In effetti, il docu­
mento del 1813 si presenta assai più accurato e puntuale, anche 
se alcuni dati, come quelli, relativi alla manodopera e ai sa­
lari, continuano ad apparire troppo generici e vanno assunti con 
cautela.
Le cartiere del cantone di Pescia sono ventuno:3* undici 
nel capoluogo» una nel comune di Uzzano e nove in quello di Vel- 
lano, quasi tutte nella comunità di Pietrabuona. Lo stabilimento
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QUALITA* E PREZZI DELLA CARTA PESCIATINA - 1813
(Fonte: ANP, F12 1596)
Tabella n. 21
N. Qualità Prezzo 
(franchi)
Conf ezioi
1 Granfante reale velina 0,42 1 foglio
2 Areimperiaie 74 1 risma
3 Arcimperiale 70 1 risma
4 Sopraimperiale 45 1 risma
5 Imperiale velina 136 3 risme
6 Imperiale 117 3 risme
7 Papale 117 4 risme
8 Per Gazzette 13 1 risma
9 Papale blu 23 1 risma
10 Papale bianca 23 1 risma
11 Reale grossa ”sans ombre” 117 5 risme
12 Reale grossa bianca velina 20 1 risma
13 Reale grossa blu velina 16 1 risma
14 Mezzana ”sans ombre” 117 8 risme
15 Mezzana piccola velina 136 10 risme
16 Mezzana piccola 117 10 risme
17 Lyon velina 10 1 risma
18 All’inglese velina f.doppio 16 1 risma
19 All’olandese velina grande s.fina 13 1 risma
20 All’olandese velina grande 13 1 risma
21 All*olandese 12 1 risma
22 Dell’aquila 170 20 risme
23 Alla genovese 1§ velina 170 20 risme
24 Alla genovese 1^ 164 20 risme
25 Alla genovese 2§ 110 20 risme
26 Alla genovese bianca 112 20 risme
27 Alla genovese 2§ bianca 106 20 risme
28 Alla genovese bianca velina 118 20 risme
29 Alla genovese blu velina 134 20 risme
30 All’ inglese velina da lettere 8,40 1 risma
31 All’olandese fine (in quarto) 6,50 1 risma
32 Dal giglio fine per lettere 6,50 1 risma
33 Dall’angiolo per lettere s.fina 5,50 1 risma
34 Da lettere velina sopraffina 6 1 risma
35 ”Pour affiche” bianca 100 10 risme
36 Tre lune 1§ per il Levante 115 12 risme
37 Tre lune 2§ per il Levante 95 12 risme
(segue)
(segue Tabella n. 21)
N. Qualità Prezzo Confezione
(franchi)
38 Tre lune 3§ per il Levante 72 12 risme
39 Grandezza inglese velina 13 1 risma
40 Reale sottile grezza per incart. 10 1 risma
41 Reale sottile ordinaria bianca 6 1 risma
42 Reale sottile piccola 58 20 risme
43 Straccia fine 43 20 risme
44 Cartone grosso 19 100 fogli
45 Cartone sottile 20 100 fogli
46 Cartone passato al cilindro 20 100 fogli
Nota: Per quanto riguarda l’uso, le qualità di carta dal n.l al n.7 servono per 
disegni e tavole statistiche*, l’8 per le gazzette', dal n.9 al 17 per i registri; 
dal 18 al 39 per scrivere e da stampa; il n.40 per incartare; 41 e 42 per 
scrivere e da stampa; 43 per stampe; 44 e 45 per le copertine dei libri; il n.46 
per confezionare i drappi.
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di Gaetano Ansaldi è chiuso a causa del fallimento del proprie­
tario; tutti lavorano a ritmi ridotti, date le difficoltà del 
momento. L’apparato produttivo pesciatino mostra un volto ben 
diverso da quello di Colle: due stabilimenti sono dotati di
quattro tini, due di tre tini, e la media è due tini per ca­
tterai l’attrezzatura rimane quella tradizionale, ma è sfruttata 
al meglio.
A pieno ritmo possono produrre dalle 120 alle 140.000 risme 
di carta l’anno dei più svariati tipi (come mostra la Tabella n. 
21) e di ottima qualità.33 La resa media per tino è di tremila 
risme l’anno; in questa congiuntura, i quaranta tini non supe­
rano le centomila risme (ma quale distanza dalle settemila di 
Colle!). Oltre che sul mercato di Lisbona, la carta pesciatina 
trovava ottimi sbocchi anche in Brasile e nell’ America del Nord: 
per il blocco continentale questi canali si sono chiusi, ma con 
la Restaurazione non tarderanno a riaprirsi, grazie allo spirito 
di iniziativa dei Magnani.
L’organizzazione del lavoro all’interno della manifattura 
non emerge con sufficiente chiarezza. La tabella (n. 22) della 
ripartizione della manodopera e dei compensi giornalieri si 
presta ad alcune considerazioni. Il numero totale di settecento 
addetti, cioè 17-18 per tino, di cui quattordici direttamente 
impiegati nella produzione, appare credibile e segnala 
un’organizzazione piuttosto evoluta, rispetto a quella delle 
cartiere di Colle. Significativa è la fetta di occupazione 
indotta: il venti per cento del totale, equamente diviso tra il
settore commerciale (trasportatori, agenti) e quello della 
manutenzione delle attrezzature (falegnami e fabbri).
4Tabella n. 22
RIPARTIZIONE DELLA MANODOPERA E COMPENSI GIORNALIERI NELLE
CARTIERE PESCIATINE - 1813
(Fonte: ANP, F12 1596)
Mansione Addetti Salario
(franchi )
Per fabbricare la carta 350 2
Per scegliere gli stracci
e la carta 150 0,70
Per dare la colla 60 1 ,68





Ngt&: * Compenso mensile.
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Troppo generica appare invece la ripartizione degli 
addetti alla produzione: la prima voce raggruppa figure
professionali ben distinte ed organizzate gerarchicamente anche 
nelle cartiere pesciatine. Questo diminuisce la significatività 
dell’informazione salariale: è impensabile che 350 dipendenti 
siano collocati al gradino più alto> in genere riservato al solo 
lavorente, mentre perfino gli altri tre addetti al tino ricevono 
compensi inferiori. Nella prima stesura, quella del gennaio 
1812, il salario di due franchi era attribuito solo ai lavoranti 
al tino; un franco all’addetto alla battitura della carta e una 
paga fissa settimanale ai Direttori, che hanno anche il compito 
di dare la colla. La confusione ha origine dal fatto che nelle 
manifatture pesciatine, per antica tradizione, non si è pagati a 
giornata, ma a cottimo, e che il compenso (da sette a dicias­
sette centesimi di franco per risma) varia a seconda della qua­
lità della carta.
Accomunate nelle gravi difficoltà contingenti, le manifat­
ture di Pescia e di Colle mostrano due situazioni strutturali 
opposte: nell’ultimo scorcio del XVIII secolo si è verificata
un* inversione di ruoli e il baricentro della carta toscana, da 
secoli nella Valdelsa, si è definitivamente spostato in Valdi- 
nievole. Protagonisti dello sviluppo pesciatino sono i Magnani: 
nelle loro mani sono sette cartiere per complessivi venti tini, 
esattamente la metà del totale. Essi hanno il monopolio del com­
mercio, in particolare di quello estero; ed anche in questi anni 
di chiusura degli sbocchi trovano modo di esitare carta, come 
fecero nel 1812 attraverso il porto di Ancona.
Nella ’nota dei fabbricanti più distinti”, inviata a Li­
vorno dalla sottoprefettura di Pisa, di Giorgio Magnani si dice
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che la sua notevole fortuna è di origine ’moderna”, che egli è 
’grandemente attivo” ma che i suoi interessi sono limitati 
all’azienda, che peraltro non può abbandonare per ricoprire ca­
riche pubbliche.3* Nel tono altezzoso del giudìzio sembra di co­
gliere gli echi della recentissima e ’sofferta’ nobilitazione 
della famiglia.3®
’Grandemente attivo” Giorgio Magnani è sicuramente, se è 
riuscito a farsi nominare fornitore degli uffici del Demanio di 
tutti i Dipartimenti italiani e se ottiene di fabbricare carta 
con la filigrana di Napoleone e di Maria Luisa d’Austria.3* Con 
tali precedenti, non sorprende che la relazione del Maire di Pe- 
scia faccia più volte riferimento ai Magnani, ’qui sont les pre- 
miers fabriquants”. A proposito del cilindro olandese, ancora 
pressoché sconosciuto alle fabbriche italiane, il sindaco rivela 
che i Magnani sarebbero disponibili ad introdurlo a condizione 
di ottenerne la privativa dal governo; date le dimensioni delle 
loro cartiere, essi erano gli unici a Pescia in grado di adot­
tare la nuova macchina, ma non dettero seguito all’intenzione 
espressa. Alla relazione sono allegati i campioni di numerosi 
prodotti delle cartiere Magnani, che ricevono i complimenti del 
Ministro: ”Je remarque --scrive il 4 agosto 1813 al Prefetto del
Mediterraneo-- le beau papier qui sort de la fabrìque des freres 
Magnani”. E* un riconoscimento ufficiale che può estendersi 
all’ intera manifattura cartaria pesciatina, che ha ormai assunto 
un ruolo di primo piano.
4. Voitri, esaurimento di un nodello
Il confronto-scontro con la manifattura cartaria genovese è 
una costante nella storia delle cartiere toscane. Nell’area col- 
ligiana, che vanta un’altrettanto antica tradizione» prevalgono 
gli elementi competitivi, testimoniati dall’ostile accoglienza 
riservata agli artigiani liguri, e rinfocolati dalle liti con 
l’appaltatore Ricci, al quale l’origine ligure veniva ripetuta- 
mente rinfacciata. Pescia ha invece un antico debito nei con­
fronti della manifattura voltrese: genovese era quell’Antonio 
Del Fabbrica che gestiva le due cartiere pesciatine agli inizi 
del Seicento, da Voltri provenivano gli Ansaldi che gli succe­
dettero, di origine ligure sono i Magnani; da Genova provengono 
feltri e forme.
I documenti del periodo napoleonico consentono di approfon­
dire i termini di questo complesso rapporto di dipendenza-con­
correnza. Anche le cartiere liguri risentivano della negativa 
congiuntura. Una relazione del giugno 1805 dipingeva un quadro 
drammatico: moltissime fabbriche chiuse e ”une foule d’ouvriers
intelligens sont allés pourter leur industrie ailleurs, les au- 
tres sont reduits à l’indigence”; ma si chiudeva con una nota 
d’ottimismo, nella certezza di riuscire a sostenere la concor­
renza spagnola e portoghese, grazie ai bassi costi, in partico­
lare della manodopera. Queste belle fabbriche, costruite con 
grandi spese e cosi favorevolmente situate --concludevano con 
orgoglio i cartai genovesi-- ”ne domandent qu’un peu de protec- 
tion et d’encouragement pour se relever”.3^
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Ma nella memoria spedita a Parigi il 28 aprile 1812, in ri - 
sposta al questionario dell’inchiesta su Papeteries e Tanneries» 
ritroviamo la stessa situazione di d i f f i c o l t à : d e i  138 tini 
esistenti nella zona di Voltri, solo 55 sono in attività, e la­
vorano a ritmo ridotto; dal mezzo milione di risme l’anno, la 
produzione è scesa tra le 200 e le 150.000 risme. Ancora nel pe­
riodo 1785-’95 si esportavano duecentomila risme l’anno in Spa­
gna e centomila e centomila in Portogallo di carta fioretta 
della migliore qualità, e molto attivo era il commercio con il 
Levante (per la carta oridinaria) e con l’Inghilterra, che uti­
lizzava il prodotto ligure per la fabbricazione delle carte da 
gioco. Ora tutti questi sbocchi sono chiusi, e la manifattura 
sopravvive grazie ad una accettabile richiesta interna: carta
bollata, biglietti di S.Giorgio» lotterie, carte da gioco.
Dobbiamo tener conto dell’aspetto temporaneo, per quanto 
non breve, di questa situazione negativa; tuttavia leggendo la 
relazione non si sfugge alla sensazione che la manifattura geno­
vese abbia ormai esaurito tutte le potenzialità del modello che 
per due secoli gli aveva assicurato un successo europeo, e stia 
percorrendo la sua parabola discendente.*^ Rappresentano un se­
gnale preoccupante le sette fabbriche che non figurano nella 
statistica perché distrutte dalle inondazioni dei torrenti o ri­
convertite ad altre attività: una trasformata in fabbrica di 
biacca, due in mulini da grano, un’altra in fabbrica di fili di 
ferro (com’è lontano il tempo in cui erano le ferriere ad essere 
trasformate in cartiere!).
Il Tabeau dcs papeteries allegato alla relazione mostra che 
delle 105 fabbriche di Voltri ben 78 sono ad un solo tino, una 
ventina ne ha due, e soltanto cinque edifici sono dotati di tre
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o quattro tini. Quasi tutte le manifatture sono condotte in af­
fitto: è giunto a maturazione quel processo di progressiva frat­
tura tra proprietà e gestione che ha caratterizzato 1’industria 
cartaria ligure nel corso del Settecento. Tale situazione la­
sciava la manifattura genovese maggiormente esposta ai colpi 
della congiuntura e la rendeva meno capace di effettuare gli in­
vestimenti necessari alla ripresa.*0
Esemplare è l’annotazione che gli estensori della relazione 
inseriscono nella risposta sull’utilizzo del cilindro 
all’olandese. Un proprietario di cartiera, che aveva visto la 
macchina in occasione di un viaggio, la propose nel 1790, e ad­
dirittura fece venire a sue spese degli operai per montarla, ma 
nessun fabbricante volle accettare di riceverla: c’era il timore 
che in estate l’energia idraulica non fosse sufficiente per 
azionarla, ed era inoltre diffusa l’idea che il cilindro sfi­
brasse troppo i cenci e producesse carta soggetta a strappi 
’comme on le voit souvent aux papiers d’Hollande”. ** Senza mi­
tizzare 1’introduzione del cilindro»** e senza entrare nel me­
rito delle obiezioni (alle quali se ne dovrebbe aggiungere una 
fondamentale: le ridotte dimensioni delle cartiere voltresi), si
può supporre che, per un caso di insensibilità verso gli inve­
stimenti da parte dei fabbricanti, molti ve ne fossero a ruoli 
sociali invertiti.
Se il periodo napoleonico vede accorciarsi la distanza tra 
la manifattura cartaria pesciatina e quella di Voltri, non per 
questo l’organizzazione interna delle cartiere liguri, frutto di 
secolare esperienza, cessa di rappresentare un modello, come
confermerà quel Regolamento__del1’ Arte dellà carta messo a punto
negli anni Venti dell’Ottocento.**
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Nella risposta all’inchiesta» tale organizzazione del l a ­
voro viene delineata con precisione. Ogni tino impegna diretta- 
mente dieci persone, e fornisce lavoro ad altrettante: manodo­
pera per battere la carta e aiutare agli spanditoi, addetti al 
trasporto di stracci e carta, fabbricanti di forme, falegnami, 
fabbri. I dieci ’ouvriers fixes” hanno ruoli perfettamente defi­
niti. Alla sommità della piramide c’è il maestro o direttore, 
che sorveglia tutte le fasi della lavorazione e cura in partico­
lare la collatura; forma le risme e compone le balle. Un gradino 
più in basso si trova il lavorente, colui che fabbrica il fo­
glio; segue il ponedore, che depone il foglio sui feltri e, con 
gli altri manovra la pressa; c’è infine lo studente, che decide 
l’esatto grado di macerazione degli straci e ne segue tutto il 
percorso nei tre diversi tipi di pila, fino a che il pesto non è 
ridotto a perfezione.
Nel gruppo femminile primeggia la ’maitresse ou direc- 
trice”, che sorveglia tutte le operazioni di scelta e sminuzza­
mento degli stracci, sovrintende alla stesura dei fogli negli 
spanditoi dopo la col.latura, ed è responsabile di tutte le ope­
razioni di rifinitura: ripassa ad uno ad uno i fogli dopo che le 
altre donne li hanno scelti, lisciati e piegati. La levadora ha 
il delicato compito di staccare i fogli dai feltri quando escono 
da sotto la soppressa e sono pronti per la prima stesura negli 
spanditoi. Le altre quattro donne preparano gli stracci, sten­
dono i fogli ad asciugare, eseguono le operazioni di rifinitura.
Nel modello ligure, la cartiera si presenta come una mani­
fattura a forte componente di manodopera femminile; certamente 
dal punto di vista numerico, ma anche per il ruolo svolto nel 
processo di lavorazione, poiché, con la levadora e la maestra,
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le donne non sono più relegate ai lavori meno qualificati. Al­
meno da questo punto di vista, però, non è ancora un modello 
molto diffuso: nella maggioranza delle cartiere italiane (se non 
in tutte) il ruolo del levadore è ancora esclusivamente ma­
schile.** L’alto impiego di manodopera femminile, che comporta 
un forte risparmio sui costi, è una delle ragioni della competi­
tività dei prezzi genovesi, come gli stessi cartai rilevavano 
nella relazione del 1805.*®
I salari sono calcolati a cottimo, e l’unità di misura è 
rappresentata da cinque rubbi, equivalenti a circa quaranta 
chili di carta, cioè il peso medio di una balla di carta di 
dieci risme.** Per cinque rubbi di carta, il lavorante riceve un 
franco, 16 centesimi e un terzo, il ponedore 1.12 e due terzi,
10 studende 66 centesimi e un terzo, la levadora 56 centesimi;
11 maestro guadagna ’qualche centesimo” più del lavorante; le 
donne qualche centesimo meno della levadora; la relazione non 
nomina la maestra, che potrebbe guadagnare qualcosa più della 
levadora. All’epoca dell’inchiesta napoleonica, la produzione si 
aggira sui cinquanta chilogrammi il giorno: il salario giorna­
liero corrisponde quindi alle cifre sopra elencate aumentate di 
un quarto. Anche se l’eterogeneità dei dati non consente raf­
fronti precisi, a Voltri, dove il processo di proletarizzazione 
della manodopera è più avanzato, le paghe sono più basse che nel 
pesciatino.
5. Le altre cartiere toscane
Le due concentrazioni di Colle e Pescia non esauriscono il 
quadro della manifattura cartaria del territorio granducale. Gli 
ultimi scorci del Settecento sono caratterizzati dalla nascita 
di singole cartiere in località che non vantano una tradizione 
cartaria, come Castiglion d’Orcia nei pressi del Monte Amiata, 
la montagna pistoiese o quella aretina. Secondo la relazione 
spedita dal Prefetto dell’Arno nel 1812, nel Dipartimento si 
trovano dieci stabilimenti,*7 anche se ”il n’y en a qu’une qui 
mérite de tirer l’attention du Governement”: l’edificio della 
Briglia, sul Bisenzio nei pressi di Prato.**
A Prato, come si è visto, l’arte di fabbricare la carta 
aveva un’origine lontanissima, anche se la manifattura vi aveva 
subito soluzioni di continuità. Fin dagli inizi dell’appalto gli 
edifici erano due, ma non potevano fabbricare che carta strac­
cia; solo negli anni Venti del XVIII secolo uno di essi ottenne 
la licenza di convertirsi a carta bianca. La Briglia, costruita 
dall’appaltatore Rìcci, aveva avuto una vita tormentata,non de­
gna delle sue dimensioni, straordinarie per l’epoca. Negli anni 
dell* inchiesta napoleonica, essa si presenta dotata dì ventidue 
pile e cinque tini, di cui solo tre in attività, e di due magli 
idraulici per battere la carta; i suoi trentaclnque dipendenti 
lavorano circa mille quintali di stracci e producono dodicimila 
risme di carta di tutti i formati e di buona qualità. Sono dati 
che forniscono l’esatta misura del grado di decadenza delle ma­
nifatture di Colle: tutte assieme esse superano di poco la metà
della produzione dell’edificio pratese.
Nella tabella n. 23 riportiamo il numero di addetti per 
ogni mansione e il relativo compenso, calcolato a cottimo per
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A scegliere i fogli 
Ad incollare
’Plieurs” (ma prob. donne) 
Fabbricante della colla 
A romper gli stracci
DELLA ’BRIGLIA” - 1813














8 1,68 il q
Notg: Quelli indicati sono i compensi a cottimo per ogni balla di 20 risme.
Tabella n. 24
LE CARTIERE DEL DI PARTI MENTO DELL1 ARNO - 1813
(Fonte: ANP, FI2 1590)
Denominazione Comune Pile Tini
(a)
Addetti
Stia 8 1 12
Pratovecchio 12 1 +1 22
La Briglia Prato 22 3 ♦2 35
Gamberani Prato 8 1 13
S.Lucia Prato 5 1 8
Cavezzone Porta al Borgo 11 1 5
La Stella S.Marcello 16 2 25
Pompei Uzzo 4 1 4
Bottegame Uzzo 5 1 4
Zuccherini Pistoia 4 1 4
TOTALE










(Stia) 170 3.400 Buona qualità
(Pratovecchio) 136 2.000 Buona qualità
La Briglia 1.000 12.000 Due magli
Gamberani 297,9 4.500 Un maglio
S.Lucia 200 3.000 Senza colla
Cavezzone 300 2.500
La Stella 450 5.000 Manca acqua
Pompei 100 600 Carta suga
Bottegame 170 1.500 Carta suga
Zuccherini 130 1.400 Carta suga
TOTALE 2.953,9 35.900
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ogni balla di venti risme. La produzione annua per tino indica 
una produttività giornaliera superiore alle dieci risme: i
salari, almeno per i lavoratori che svolgono i compiti più 
delicati, sono elevati, raggiungendo i due franchi al giorno, 
come indicato per le cartiere di Pescia. Con la stessa 
organizzazione interna della Briglia, viene gestita anche la 
cartiera Gamberani; mentre la S.Lucia produce carta inferiore, 
che non richiede la collatura, ed ha una divisione del lavoro 
meno articolata e salari molto più bassi.
Nell’area pistoiese la produzione della carta giocava un 
ruolo marginale: nella risposta all’inchiesta leopoldina del 
1768 i delegati pistoiesi non avevano dedicato alla carta un ca­
pitolo particolare, come alle lavorazioni del ferro, del vetro e 
delle pelli.*9 Le manifatture in attività erano ancora le due 
costruite negli anni venti che, assieme alla Briglia, avevano 
suscitato le proteste dei cartai colligiani;®0 esse sorgevano a 
poca distanza dalla città*"1 I due edifici erano dotati di un 
unico tino e la produzione annua complessiva ammontava a due­
cento balle, quasi tutte spedite da Livorno verso il Portogallo 
e il Levante, con un ricavo inferiore ai duemila scudi.
Nella relazione spedita a Parigi nel 1812,®* il Prefetto 
dell’Arno segnalava che le cartiere del territorio pistoiese 
erano salite a cinque: oltre quella di Porta al Borgo» ormai se­
colare, le altre erano di impianto recente.®* ’La Stella’, co­
struita nel 1807-’8, rappresentava il primo impegno in campo 
cartario della famiglia Cini, protagonista dei decenni succes­
sivi. La cartiera, con sedici pile e due tini, ha una discreta 
produzione»ma è costretta a fermate del lavoro per 
l’insufficienza delle acque. I salari degli otto addetti ai tini
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sono elevati e variano dai due franchi al giorno del lavorante 
al franco e mezzo del levadore.
Gli altri tre edifici, di cui uno dentro le mura di Pi­
stoia, producono carta suga e sono di ridottissime dimensioni e 
di scarsa rilevanza economica; la bassa qualità del prodotto 
consente l’uso di feltri smessi dalle migliori fabbriche pescia- 
tine.
Di recente impianto sono anche le due cartiere aretine. 
Quella di Pratovecchio» costruita nel 1811» non è ancora comple­
tamente in funzione: le rispettabili dimensioni delle attrezza­
ture (dodici pile e due tini) e l’importazione di manodopera 
specializzata dall’area villese-pesciatina fanno pensare ad una 
seria iniziativa imprenditoriale.
Come le fabbriche di Pescia» tutte le cartiere del diparti­
mento dell’Arno, con l’eccezione di quella di Stia che si rifor­
nisce a Barberino di Mugello, importano i feltri dalla Liguria. 
La potenzialità produttiva del dipartimento viene indicata in 
cinquantamila risme l’anno, anche se nella negativa congiuntura 
napoleonica si superano appena le trentacinquemila.
L’ultima cartiera del territorio granducale, situata nel 
dipartimento dell*Ombrone, è quella fondata dai senesi fratelli 
Cervini nel 1780 presso Castiglion d’Orcia, sul torrente Vivo, 
dal quale prende il nome. La cartiera ’del Vivo’, dotata di nove 
pile e un tino, dava lavoro a sette dipendenti, con un salario 
medio di 84 centesimi di franco; essa consumava circa trenta 
quintali di stracci, raccolti nei paesi circostanti, e produceva 
cinquecento risme di carta, vendute localmente. I feltri, come 
per la maggior parte delle manifatture» venivano importati da 
Genova. Agli inizi del 1813» la cartiera figura chiusa ’depuis
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long temp”;**3 ma dopo la parentesi napoleonica i fratelli Cer­
vini la riaprono e costruiscono nella zona una seconda fabbrica.
6. Lucca» u n’ età di passaggio
Anche in periodo napoleonico Lucca mantiene la propria in­
dipendenza, affidata in principato alla sorella dell’imperatore, 
Elisa» e a suo marito Felice Baciocchi. Tra i cinque settori nei 
quali è possibile classificare la politica baciocchiana: laiciz­
zazione dello Stato» interventi nell’economia, opere assisten­
ziali, istruzione, incoraggiamento delle arti, quello in cui il 
governo di Elisa incise in modo minimo fu proprio il campo 
dell’iniziativa economica. ”La ragione di fondo --come è stato 
osservato-- fu indubbiamente la sfavorevole congiuntura econo­
mica internazionale» col sistema continentale e la deliberata 
subordinazione da parte di Napoleone dell’economia italiana ai 
bisogni della Francia”.®* Di ciò le vicende della manifattura 
cartaria rappresentano un esempio significativo.
Qual era la situazione delle cartiere lucchesi nei primi 
anni dell’Ottocento e durante il Principato dei baciocchi? La 
domanda si scontra con la scarsità della documentazione. Tra le 
carte del fondo del Gran Giudice rimane un questionario simile a 
quello dell’inchiesta napoleonica del 25 novembre 1811, anche se 
molto meno accurato.®1r Ma, mentre sono presenti i fascicoli 
dell’indagine sulla fabbricazione dei cappelli e sulla lavora­
zione della pelle, non rimane traccia di quello sulle cartiere,
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ammesso che l’inchiesta sia stata effettivamente svolta. Per r i ­
costruire la vicenda della manifattura cartaria nei primi de­
cenni del XIX secolo si dovrà utilizzare materiale eterogeneo, 
di provenienza e di valore di versi. **•
Gli ultimi decenni del Settecento avevano rappresentato per 
le cartiere lucchesi una fase paragonabile a quella vissuta un 
secolo prima, nel passaggio dal XVII al XVIII, quando si era ve­
rificato un rapido aumento del numero degli edifici. Ora, dopo 
decenni di stabilità, la situazione era di nuovo in movimento.*’9 
Alcune cartiere marginali chiudono definitivamente; altre si 
fermano per alcuni anni, ristrutturano gli edifici e revisionano 
gli impianti (senza tuttavia adottare soluzioni tecniche innova­
tive)**0 sono gli ultimi interventi dei nobili cittadini in una 
manifattura che non hanno mai curato attivamente e di cui presto 
si liberano a favore dei maestri cartai affittuari. In tale 
clima, nuove cartiere vengono costruite sulla Lima nella zona di 
Bagni di Lucca, a Vorno, ma soprattutto a Villa Basilica; tra i 
protagonisti di questa fase espansiva continuano a figurare i 
genovesi Pollera.
Pur con l’approssimazione e la disparità di criteri di 
stima, apparsi subito evidenti, il Catasto vecchio del 1802-’3 
permette di delineare un quadro preciso delle manifatture attive 
agli esordi del XIX secolo.** Nel comune di Villa, ormai indi­
scusso polo cartario dello Stato, sono censiti nove edifici, tre 
dei quali dotati di due tini: la cartiera Buonvisl condotta da 
Lorenzo Calamari, quella di sebastiano Pollera, e l’altra car­
tiera della quale il Calamari ha acquistato l’utile dominio usu­
fruendo della recente legge sulla perpetuazione dei livelli. Lo­
renzo calamari è proprietario anche di due edifici più piccoli;
mentre altri due appartengono a rami collaterali di questa fami­
glia chei partita dall’affitto di una manifattura, sta attuando 
una rapida scalata sociale. Le ultime due cartiere vedono impe­
gnata la famiglia Bertini: Giovanni Benedetto come proprietario­
conduttore e Arcangelo come affittuario dello stabilimento dei 
Paoli.
Lungo le rive del torrente Pescia Minore sono in attività 
altre tre fabbriche: una piccola cartiera a Colognora, a monte
di quelle villesi; mentre a valle, a Collodi, funzionano le due 
manifatture Buonvisi-Garzoni, fornite di otto pile, recentemente 
ammodernate e concesse in affitto.
A Vorno, cinque chilometri a sud di Lucca alle pendici dei 
Monti Pisani, accanto all’antica cartiera Tegrimi era stata da 
pochi anni impiantata una seconda fabbrica dai Pollerà. Di ori­
gine genovese, questa famiglia negli ultimi trenta anni del 
XVIII secolo aveva dominato la scena della manifattura cartaria 
degli Stati di Lucca e di Modena, e giungeva all’apice della sua 
potenza proprio nel periodo baciocchiano; la negativa congiun­
tura economica, vicende ereditarie e lo sperpero della vita di 
corte contribuiranno a ridimensionarne il ruolo nella vita cit­
tadina, nella quale manterrà comunque una attiva presenza.
Alle quattordici cartiere descritte nel catasto vecchio, 
vanno aggiunti i due stabilimenti di Piegaio*,mentre tre car­
tiere sorgevano sul torrente Lima, nei dintorni di Bagni di 
Lucca. Complessivamente, agli inizi dell’Ottocento, le cartiere 
lucchesi erano diciannove, numero che si mantiene costante per 
1’intero periodo baciocchiano.
Nel territorio di Massa, passato da Modena al Principato di 
Lucca nel 1806, l’inchiesta ordinata dal governo della Repub­
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blica Italiana nell’ottobre 1804, e conclusa dalle autorità lo 
cali nel giugno dell’anno successivo, segnalava due ’fabbriche 
di carta”. Ma le cartiere ”da pochi anni non sono più in atti­
vità, si dice per esser mancati i fondi ai proprietari”.**** La 
presenza di fogli con la filigrana ’Massa” tra le carte del pe­
riodo baciocchiano conservate nell’Archivio di Stato di Lucca fa 
supporre che almeno una delle due manifatture fosse di nuovo at­
tiva.
Il primo e unico intervento di Elisa nel campo della mani­
fattura cartaria è rappresentato da un provvedimento fiscale ge­
nerale: la Nuova Tariffa delle Gabelle, introdotta con il de­
creto del 10 maggio 1807.** I proprietari di cartiere reagiscono 
immediatamente con un documento sottoscritto da tutti, nel quale 
si lamenta ”lo stato presente di tal ramo di commercio, da cui 
tira la sussistenza un gran numero di persone, che per la cor­
rente tariffa di gabelle si trova amareggiata e dolente”.*® Men­
tre in passato 1’ importazione de stracci non era soggetta a ga­
bella in quanto ’quelli dello Stato, oltre all’essere grosso­
lani, non bastano appena per fabbricazione di metà anno”, ora la 
nuova tariffa introduce un dazio di entrata che comporta un ag­
gravio sui costi attorno al dieci per cento. Vengono inoltre 
rincarate le tariffe per le altre materie prime: carnicci e al­
lume per fabbricare la colla, feltri, filo d’ottone per le 
forme, terzone di Bologna per la confezione delle balle.
La seconda novità negativa è rappresentata da un dazio 
sulla carta da scrivere prodotta nel Principato al momento della 
sua introduzione nella città di Lucca, con un aumento del prezzo 
di vendita di circa il dieci per cento. ’Benché sia a carico dei 
compratori --commentano i cartai-- ne diminuisce però il con­
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sumo... La carta lucchese verrà a costare meno in Livorno che in 
Lucca”. Ha il provvedimento più grave riguarda l’esportazione, 
finora esente ed ora gravata di due lire ogni cento libbre di 
carta, senza tener conto che ”il profitto maggiore delle nostre 
cartiere si ritrae dall’estero”.**
E’ stata proprio l’esenzione fiscale --argomentano i pro­
prietari -- a permettere ai fabbricanti di ottenere le commis­
sioni; mentre ora essi temono di dover soccombere nel confronto 
con le ’molte e rispettabili fabbriche” che esistono in Toscana, 
visto che sul mercato il prezzo incide più della qualità. Le 
cartiere, che danno lavoro a circa trecento persone, lavorano su 
commissione: ”Si forma per lettera il contratto al momento che
il committente dà l’ordinazione e conviene il prezzo”; nel caso 
il fabbricante non sia in grado di rispettare la scadenza della 
consegna, ”il committente, che ha già noleggiato bastimento, ha 
anticipato spese, lo costringe alla refezione dei danni”. E’ 
questa --conclude la supplica dei cartai-- la dura alternativa 
alla quale pone di fronte la nuova gabella rispetto alle grosse 
commissioni da soddisfare a prezzi ormai definiti: ”0 mancarvi, 
con soffrirne la multa, o di compirvi con perdita grave di 
f ondo”.
Il Comitato d’incoraggiamento, al quale la supplica è di­
retta, fa proprie le tesi dei proprietari: nel trasmettere il
documento al Gran Giudice nota che tale gabella ’sembra capace 
di annichilare la manifattura, per quanti incoraggiamenti se li 
offrissero d’altronde”. Anche il gran Giudice Matteucci, nel 
presentare ai sovrani la supplica dei cartai, ne chiede 
l’accoglimento perché ’quanto essi espongono è fondato sopra una 
ragionevolissima verosimiglianza, onde senza un opportuno prov­
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vedimento sarebbe da temersi la decadenza di questa manifattura, 
dove s’impiega un vistoso numero di braccia» e da cui si ritira 
un assai considerevole profitto dall*estero”. **
I documenti disponibili non consentono di stabilire con 
esattezza la conclusione della vicenda, ma molti indizi lasciano 
pensare che i problemi evidenziati non abbiano potuto trovare 
una soluzione soddisfacente anche, e in gran parte, per cause 
politiche ed economiche generali, e che per tutto il periodo na­
poleonico la manifattura della carta non abbia condotto 
un’esistenza felice.
I riflessi della crisi si colgono anche nei cataloghi delle 
esposizioni dei prodotti ’dell’industria nazionale”. Nel 1808 la 
ditta Pollerà, che ’possiede sette cartiere in diversi cantoni e 
somministra il lavoro a 190 individui”, ottine la medaglia 
d’argento per una serie di carte pregiate, tra le quali una par­
ticolare fatta con il falasco. Qualche anno più tardi i Pelle­
grini di Bagni di Lucca inviano all’esposizione ’carta formata 
di ortica”.** Si tratta di alcuni dei numerosissimi tentativi 
cha dalla metà del Settecento vengono compiuti in tutta Europa 
alla disperata ricerca di una materia prima sostitutiva degli 
stracci, sempre più cari e introvabili. Tentativi che non molti 
anni più tardi saranno coronati dal successo della carta di pa­
glia, ma che per ora non rappresentano niente più che curiosità.
La Statistica del Principato elaborata nel 1808 e stampata 
nell’almanacco di corte del 1811, descrive la carta come "ricco 
prodotto dell’industria nazionale che ha fiorito ne’ tempi an­
dati, e che per fiorire nuovamente non abbisogna che di circo­
stanze favorevoli al commercio”. Le cartiere in attività sono 
diciannove, impiegani circa trecento persone e fabbricano so­
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prattutto carta reale, mezzana, alla francese, all’olandese e 
dell’aquila; la produzione si aggira sulle 44.000 risme l’anno, 
delle quali ventiquattromila vengono esportate. ”11 commercio 
della carta nell’epoca della sua floridezza --conclude con rim­
pianto la Statistica-- ritraeva dall’estero circa dodicimila 
scudi annuali, cioè franchi settantaduemila. Le commissioni mag­
giori erano per la Spagna e il Portogallo”.*9
Per quanto riguarda l’organizzazione del lavoro e i livelli 
retributivi, non disponiamo di documentazione diretta; se per il 
secondo problema dobbiamo limitarci a congetturare salari assai 
diversificati e molto bassi; per l’occupazione possiamo supplire 
con il censimento del 1809, una fonte molto ricca.-TO
Nelle loro suppliche i proprietari delle cartiere mettevano 
l’accento sugli aspetti sociali, affermando di dare lavoro a 
trecento persone e quindi di fornire sostentamento ad altret­
tante famiglie. Una particolarità dell’organizzazione della car­
tiera, almeno là dove le tradizioni corporative non impongono 
soluzioni più rigide, è quella di assorbire il lavoro di tutti i 
membri della famiglia: proprio per questo il censimento, mentre
conferma, almeno come ordine di grandezza, il numero degli ad­
detti (247), smentisce l’informazione sulle famiglie coinvolte, 
che risultano solo una novantina, con una media di quasi tre 
cartai per nucleo familiare.‘7’1
La media è di poco superiore ai dieci addetti per tino, ma 
è frutto di situazioni assai diverse: alcune cartiere sono di 
ridottissime dimensioni e non hanno che quattro o cinque dipen­
denti, mentre le manifatture di Villa Basilica superano i tre­
dici addetti per tino. In esse la manodopera femminile si aggira 
attorno al cinquanta per cento del totale, e i fanciulli al di
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sotto dei quattordici anni rappresentano il dodici per cento 
dell’intera manodopera. Le cartiere di Villa si collocano a metà 
strada tra le decadute fabbriche di Colle e la più evoluta mani­
fattura cartaria pesciatina.
Il periodo napoleonico è, per le cartiere lucchesi, e vil- 
lesi in particolare» un momento di difficoltà commerciale, ma 
non di crisi; il decennio del Principato e gli altri che imme­
diatamente seguiranno rappresentano una lunga età di passaggio 
tra la fasi di espansione (ma tutta legata la passato) della 
fine del Settecento, e il grande sviluppo degli anni dell’unità, 
sotto il segno della cartapaglia.
1 ASF, Segreteria di Finanze 49, p p . 144-147. Il documento e r i ­
prodotto  in R. RISTORI, La Camera di C o mmercio  e la borsa di F i ­
renze . Firenze, Olschki, 1^63, p p . 114-115.
* C-fr. L. DAL PANE, I lavori preparatori per la grande inchiesta dpi 
1766 s u l l’economia t o s c a n a . in Studi storici in onore di G i o a c ­
chino V o l p e . Firenze, Sansoni, v o i .I , p p . 261-313. I risultati 
d e l l’inchiesta leopoldina sono analizzati in L.DAL PANE, Industri a 
e com m e r c i o  nel Gra n d u c a t o  di Toscana n e l l’età del R i s o r g i m e n t o , 
v o i . I II S e t t e c e n t o . Bologna, Patron, 1971.
* C-fr. ASF, Carte Gianni 36, n.516; 39, n.503.
* Il d ocumento è r i p rodo tto in DAL PANE, I lavori preparatori .
cit., p p . 301-312.
■ L ’area pratese era stata- prescelta come c ampione sul quale 
s perimentar e i quesiti proposti dalla dep u t a z i o n e  prima di in­
trapre ndere l’inchiesta generale, ma per il settore delle arti e 
mani-fatture la r e l a z i o n e  fu cir c o s c r i t t a  alla città e non r e g i ­
strò le tre carti ere esistenti lungo il Bisenzio.
* Alla v igilia della rivoluzione, la Franc ia importava 255.000
risme di carta da scriver e per un valore di 294.700 -franchi;
n e l l’anno IV l’importazio ne era scesa a 80.900 risme per un va­
lore di 60.7 0 0  -franchi (c-fr. ANP, F12 1558'.
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7 I risultati del 1 ? i n r h i e s t a  s o n o  c o n s e r v a t i  in ANP, F12 1590- 
1600, A l l a  s i t u a z i o n e  d e ) I •i n d u s t r i a  c a r t a r i a  dei D i p a r t i m e n t i  
italiani sarà d e d i c a t o  un l a v o r o  succes s i v o .
• ASF, C a r t e  Gianni 39, n«23. Il C a n c e l l i e r e  d e l l a  c o m u n i t à  col — 
l i q i a n a  -fa p r o p r i o  l* a u s p i c i o  che la m a n i f a t t u r a  d e l l a  carta 
v e n g a  s o s t e n u t a  p e r c h é  torni "nel su o  a n t i c o  c r e d i t o  e rigore"*
^ C-f r . DAL PANE, I n d u s t r i a  e c o m m e r c i o , cit., p p . 1 8 6- 1 9 1 .
10 Per la v endita, la c a r t a  da s c r i v e r e  e da libri "si d i v i d e  in 
tre classi, c i o è  di buona, o s s i a  di p r i m a  scelta, di mezzetti 
buoni o v o g l i a m o  d i r e  di s e c o n d a  s c e l t a  e di mezzetti riscelti, 
c h e  è q u e l l a  più sc a d e n t e ,  ed è di t e r z a  scelta"; la c a r t a  da 
s t a m p a  & s o l o  b u o n a  (con q u a l c h e  m e z z e t t e  buono) e di mezzetti 
r i s c e l t i ,  m e n t r e  la c a r t a  " b i a n c h e t t a "  v i e n e  v e n d u t a  t u tta allo 
s t e s s o  p r e zzo, "senza f a r n e  a l c u n 31 al tra s c e l t a  e d i s t i n z i o n e " ,  
Dal p u n t o  di v i s t a  p r o d u t t i v o ,  n e l l e  c a r t i e r e  di C o l l e  è a n c o r a  
in us o  la d i s t i n z i o n e  in "balle lunghe, b a l l e  m e z z a n e  e b a l l e  
c orte", a s e c o n d a  dei tempi di -Fabbricazione; è u n a  s u d d i v i s i o n e  
ormai p r i v a  di s i g n i f i c a t o ,  n a t a  al t e m p o  del 1 ?a p p a i t o  q u a n d o  
era i m p e g n o  del 1 ’a p p a 1 1 a t o r e  s u d d i v i d e r e  e q u a m e n t e  il l a v o r o  tra 
le c a r t i e r e ,  in m o d o  da a s s i c u r a r e  a t u t t e  lo s t e s s o  guadagno.
1 1 Tra i primi vi è la g a b e l l a  di sei lire e o t t o  soldi per ogni 
b a l l a  d e s t i n a t a  al m e r c a t o  interno, e la t a s s a  da p a g a r e  =»lla 
d o g a n a  di F i r e n z e  di u n a  lira e d i c i a n n o v e  soldi ogni c e n t o  lire 
ogni c e n t o  l i b b r e  di carta, p a g a m e n t o  c h e  r i c a d e  sui p r o p r i e t a r i  
a p a r t i r e  dal 1 ’abo l i z ì o n e  d e l l’appalto.
PIETRO LEOPOLDO D’ASBURGO LORENA, R e l a z i o n i  sul g o v e r n o  d e l l a  T o s c a n a , a 
c u r a  di A. SALVESTRINI, Firen z e ,  O l s c h U  , 1969*, 1970, 1974, voi . J. I I ,
p.227.
13 PIETRO LEOPOLDO, Rel a z i o n i  , cit., voi . 111 , p.435.
PIETRO LEOPOLDO, R e l a z i o n i  . cit., voi . 11 , p.646.
ANP, F12 1596.
A l l e  d o m a n d e  d e l l ' i n c h i e s t a ,  il p r e f e t t o  del 1 ’O m b r o n e , n e l l a  
cui c i r c o s c r i z i o n e  era i n s e r i t a  C o l l e  di Val d'Elsa, a v e v a  r i ­
s p o s t o  in d a t a  2 0  l u g l i o  1812, i n v i a n d o  pe r ò  il m o d u l o  al M i n i ­
s t r o  d e l l’Int er n o  a n z i c h é  al M i n i s t r e  des Manu-f a c t u r e s  et du 
C o m m e r c e : il d o c u m e n t o  c o n s e r v a t o  tra le c a r t e  d e l l’in c h i e s t a  è
la c o p i a  i n v i a t a  da S i e n a  il 23 a p r i l e  1813.
Si i m p i e g a n o  annui a m e n t e  c i r c a  135 q u i n t a l i  di stracci, d i ­
visi in b i a n c h i  e grigi, e pagati in m e d i a  28 c e n t e s i m i  il 
chilo. L ?i n c o i l a t u r a  v i e n e  e s e g u i t a  con il m e t o d o  t r a d i z i o n a l e  
ed o c c o r r o n o  v e n t u n  chili di c a r n i c c i o  per t r a t t a r e  un q u i n t a l e  
di carta.
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*• Cf r R. S ABBATINI, F'esc i a città industriale del S e t t e - O t t o c e n t o , 
in Itinerario museale della carta in Val di R e s e l a , a cura di 
C.CRESTI, Siena, Periccioli, 1988, p p . 20-50.
ASF", Carte G i a n ni 39, n.50.
30 In città esistono cinque botteghe che -fabbricano annualmente 
circa 2.200 dozzine di cappelli di -feltro; le conce sono tre e 
lavorano mediame nte oltre settemila pelli di varia qualità e 
uso. La vetreria è  in -funzione da una decina d ’anni e produce 
-fiaschi, che vengono venduti impagliati; di recentissima intro­
d uzione è invece 1’arte di -fabbricare spade e sciabole, che ha 
avuto come primo cliente l'esercito granducale. La lavorazione 
della lana è in diminuzione, come quella della seta, che però ha 
una grande potenzial ità coi i suoi due valichi idraulici "magni­
ficamente costrutti... [che] lavorano con mar avigliosa prestezza 
e per-f ez i o n e " . Ma Pescia è anche città di agricoltura s p e c ializ­
zata, e centro c o m m ercial e di rilievo.
Di queste, 260 balle sono di carta da scrivere, trenta da 
stampa, c i nquanta  da involtare, e dieci di c a r t o n i .
** Gli "aggravi sopra la carta" sono numerosi ma non d e t e r m i ­
nanti: ogni fabbricante deve aver pagato la matricola; a n n u a l ­
mente i p r o p r iet ario deve versare al M a g istra to della Parte di 
Firenze cinque lire per ogni "canale di acqua" della sua c a r ­
tiera, più due lire "di sportello" ed altrettante di ricevuta; 
ogni tre anni deve c o r r i s po ndere la "tassolina" di una lira, d o ­
dici soldi e quattro denari a l l’Arte dei Medici e degli S p e ­
ziali. Alla comunità cittadina, il cartai o paga ogni anno una 
tassa di quattro lire, più una quota variabile a l l’appalto della 
gabella, c omunitativa  di Pescia.
** ASF, Carte Gianni 39, n.45.
Su questi aspetti, vedi cap.9 della prima parte.
Ogni proposta si chiude con l’espressione: "Venendo adottato
questo progetto, potrà darsi o p p o r t u n a m e n t e  il pro-filo e la 
pianta della disegnata strada con u n’idea della spesa".
Il p ro blema del c o l l e g a m e n t o  di Pescia con la strada modenese 
venne ri p e t u t a m e n t e  posto, ma senza risultato: cfr. Memoria per 
la nuova starda m od enese per P e s c i a . di Niccolò P o s c h i , e Memo- 
ria di Simon Pietro Roffia sui vantaggi della strada modenese 
per Pescia. 1 ottobre 1766 (A S F , S e g rete ria di Finanze anteriore 
a l 1788 1087); D e s c rizione della strada da Mam m m i a n o  a Pescia e 
Riflessioni sopra la strada che dallo stato -fiorentino va al 
c onfine dello Sta to di Modena del 26.10.1766 di Donato vescovo 
di Pesci a (ASF, Pratica segreta di Pistoia e Pontremoli 792).
*’7’ I dodici frantoi di cui Pescia è  dotata potr e b b e r o  fornire la 
materia prima per una fabbrica di sapone; per l’attuazione del
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p r o g e t t o  ma n e s  di t r o v a r e  “un a b i l e  mani f a t t o r e  per m a n i p o ­
larlo". U n ’altra  r i s o r s a  da s f r u t t a r e  è la d i s p o n i b i 1 ità di 
e n o r g i a ,  f o r n i t a  d a l l ' a c q u a  del t o r r e n t e  Pesci a: si p o t r e b b e  “o-
s^ruj. re un " e d i f i z i o  da b a t t e r e  pani di r a m e  p^r ridurli, in 1 a- 
stre", che f a c i l m e n t e  p o t r e b b e  v i n c e r e  la c o n c o r r e n z a  con la 
" r ami e r a“ già -funzionante a V i l l a  B a s i l i c a ,  s o p r a t t u t t o  se mi - 
q l i o r a s s e r o  i c o l l e g a m e n t i  con Livor n o ,  per i cui negozi a n t i  il 
m e t a l l o  v i e n e  lavorato. L ’ul t i m a  p r o p o s t a ,  "erigersi una -fornace 
per -formare l'acci a i o " ,  u t i l i z z a  il know h o w  di un a r t i g i a n o  -fo­
r e s t i e r o  i m m i g r a t o  da p o c o  in città, che ha già -fatto "un:? prnva 
benché» piccola", Per q u e s t a  m a n i f a t t u r a  Mc o n v e r r e b b e  a m i r a c o l o  
la n o s t r a  s i t u a z i o n e " ,  sia per l ’e n e r g i a  idraulica, che per il 
r a r b o n e  , f -?c i 1 meri te reper i b i 1 e sul 1 e mont agne c i r r o s t a n  t i. .
2B Cfr- J. C* L„ SISMONDI, Les ressources de la T o s c a n e , pubblicato in 
App^nd i "e a G. TUR I, Vi va Maria, La reazione alle riforme leopol­
d i n a ( r79Q-i,79g> , F i r e n z e’, Olschki, 196?, pp.31S~347„
Ci r . A. M. ONORI, " G i o r g i o  Magnani e F°"; una f a m i g l i a  di i n d u ­
stri a 1 i__del l a  c a r t a fra S e t t e c e n t o  e O t t o c e n t o , in I t i n e r a r i o
m u s e a le d e l l a  carta, in Val di Pesci a , a c u r a  di C - CRESTI, Siena, 
P e r i c c i o l i ,  1988, p p . 61-102.
30 A N P , FI 2 1596.
3 1 Una c o p i a  d e l l a  r e l a z i o n e  è  c o n s e r v a t a  in A S P e , A r c h i v i o  co- 
m u n a l e  2 2 ^ .
32 v/ed i T abel. la n . 20.
33 La m a t e r i a  pr i m a  c o n s u m a t a  è c i r c a  6 . 6 0 0  quintali di stracci, 
su d d i v i s i  m  tre q u a l i t à  (bianchi, di s e c o n d a  scelta, c o lorati e 
di lana); il c o s t o  m e d i o  è di dodici franchi per c e n t o  libb r e  
toscane, e q u i v a l e n t i  a t’r e n t a t r é  c h i l o g r a m m i .  M e n t r e  gli stracci 
p r o v e n g o n o  quasi i n t e r a m e n t e  d a l l a  regio n e ,  i carnicci per f a b ­
b r i c a r e  la c o l l a  s o n o  in gran p a r t e  importati dal R e g n o  di Na- 
p o l i ; i feltri, c o m e  è s e m p r e  a v v e n u t o  in passa t o ,  v e n g o n o  a c ­
q u i s t a t i  a G enova, le cui c a r t i e r e  c o n t i n u a n o  ad e s s e r e  p r e s e  a 
model 1 o.
3 * Cfr. ASLI, Pref .Med. 140.
3» Tra gli altri cartai p e s c i a t i n i ,  "o t t i m a  r e p u t a z i o n e "  gode 
G i o v a n  B a t t i s t a  B o n c i , e " d o t a t o  di s u f f i c i e n t i  t a l e n t i "  è d e f i ­
n i t o  S i g i s m o n d o  An s a l d i ,  f o r n i t o  di u n a  d i s c r e t a  f o r t u n a  di o r i ­
g i n e  " a n t i c h i s s i m a " .
Il 13 a p r i l e  1.812 G i o r g i o  Magnani e f i g l i o  (cosi è f i r m a t a  la 
p e t i z i o n e )  i n v i a n o  al P r e f e t t o  del m e d i t e r r a n e o  la r i c h i e s t a  per 
la p r o d u z i o n e  e la v e n d i t a  di c a r t a  con t a l e  s p e c i a l e  f iligrana. 
Per via g e r a r c h i c a ,  la p r a t i c a  g i u n g e  al M i n i s t è r e  des M a n u f a c -  
tu r e s  et du C o m m e r c e ; sia il Comi té c o n s u l t a t i f  des A r t s c h e  il
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Ministre de la Police generale esprimono parere favorevole, i * 
1-a licenza tarda ad arrivare. Il Magnani allora scrive diretta- 
mente al M inistro  d e l l’Industria una lettera che denota sicu­
rezza e  non tradisce il minimo imbarazzo. Tanta perseveranza 
viene premiata e n e l l’agosto giungono a Pesci a, quasi contempo- 
raneam«=»nte, la c omunic azione del ministero e quella del Prefetto 
di I ivorno, dove un intoppo burocratico aveva b loccato la p r e c e ­
dente risposta positiva: la carta con la filigrana delle Loro
Maestà, per la quale erano già state preparate le forme, può e s ­
sere messa in produzione. L ’intera pratica si conserva, in ANP, 
F12 2281, IV, 4; la lettera con cui il P refetto  del Mediterraneo
comunica al Mai re di Pescia l’esito positivo della richiesta dei 
Magnani si trova in ASPe, A rchivio C omunal e 226.
ANP, F 12 1567.
*• ANP, F12 1593, Mémoire sur 1es papeteries du Département de
G & n e s .
39 T sintomi della decadenza erano già evidenti nel 1770, quando 
ì Protettori di S.Giorgio ne indagano le ca.r atter i st i che e le 
cause: una ventina di cartiere sono del tutto chiuse o stanno
producendo carta s t r a c c i a ,  mentre altri edifici c h i u deranno ap­
pena. terminato il periodo di locazione; " l’attuale decadenza" 
d ipende dal calo delle commissioni dovuto alla concorrenza in­
ternazionale, “e molto più per la mala qualità di carta che 
viene fabbricata da tal l’uno di questi mercanti" (citazione in 
CALE6ARI, La manifattura genovese della c a r t a , cit., pp. 166-167).
*° Cfr. CALEGARI, La. mani fattura genovese della c a r t a , rit. ,
p p .168-169.
ANP, F 12 1593.
** Per la discussione’ del problema, vedi cap.8 della prima,
parte.
Cfr. cap.4 della prima parte.
Questo aspetto è discus so a più riprese nella prima parte.
**» Cfr. ANP, F 12 1567.
** Una balla, cioè cinque r u b b i . era la p r od uzione massima g i o r ­
naliera secondo gli statuti d e l l’Arte emanati nel 1762.
Vedi Tabel la n. 24.
ANP, F12 1590, lettera di acc o m p a g n a m e n t o  al Rapport sur les
papeteries du Dép artement de l’A r n o .
* *  Cfr. ASF, Carte Gianni 39, n . 15.
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30  II r i c o r d o  di tali diffi c i l i  momenti era a n c o r a  vivo: le f a b ­
b r i c h e  pisto i e s i  — s o t t o l i n e a v a n o  i r e l a t o r i— “ha n n o  a u m e n t a l o  
la loro l a v o r a z i o n e  d o p o  che é s t a t a  t o l t a  alle c a r t i e r e  di
C o l l e  e di Pesci a la p r i v a t i v a  che god e v a n o " .
31 La cartiera di Domenico Ricci era situata a Gel lo, nella can­
celleria d*al l & cortine d e 1 quartiere di Porta di Borgo, e quella 
de) Conservatorio  presso Ciriegiano e S,Moro, nella giurisdi­
zione del quartiere di Porta S.Marco.
3 2  L'unica richiesta che la relazione avanzava per questa att i ­
vità di scarso peso nel 1 ’economi a della zona era la liberalizz a­
zione del commercio dei feltri dalla Liguria, ostacolata dalle
direttive dell'Arte della lana di Firenze.
3 3 A N P , F 12 1 5 9 0 .
Non & invece più attiva la seconda cartiera costruita nei 
primi decenni del Settecento in località S.Moro.
ANP, F12 1596, Renseiqnemens sur les papeteries du Départe-
ment rjg 1 ■ Ombrone.
+ S. J. WOOLF, Il Principato dei Baci occhi a Lucca: osservazioni
conci usi v e , ìn II Principato napoleonico dei Baciocchi (1805- 
1814^, Riforma dello Stato e soci e t à . Atti del convegno inter­
nazionale ^Lucca 10-12 maggio 1984) a. cura di V.TIRELLI, Lucca, 
1906, pp.457-462; la citazione è a p.460, Molte delle considera­
zioni che seguono sono anticipate nel mio intervento a quel con­
vegno, Le cartiere lucchesi in età napoleonica, c i t .
ASL, Gran Giudice 419.
**• Tra 1 fonti più significative ci sono il catasto del 1802- 
•o, la relazione del Comitato d 7incoraggi amento
del 1'Agrìcol t u r a , Arti e Commercio, il censimento del 1809, ì 
cataloghi delle esposizioni, la Statistica del Principato elabo­
rata nel 1808, le suppliche dei c a r t a i , gli atti notarili.
Cfr. ASL, Offizio sopra le Entrate 475.
*° E" in questi anni che i nobili Buonvi si provvedono a miglio­
rare la loro cartiera di Villa Basilica, quella fondata dallo 
stampatore Busdraghi a metà del Cinquecento (cfr, ASL, Archi vio 
Notar ile 6302, ser Romualdo Minucci ani 1974, f f .444v-445r.). La­
vori di ammodernamento sono richiesti anche d all’affittuario Se­
bastiano Pollerà alla proprietaria Maria Buonvisi, erede del ma­
rito Alessandro Garzoni, per le due cartiere di Collodi, che nel 
1.788 si trovano a "non essere servibili... per fabbricarci carta 
mercantile" (ASL, Archivio Garzoni 60, n.29).
** Cfr, ASL, Catasto Vecchio 438, 875, 878, 880. Sui problemi
suscitati dai criteri di catastaz i one , vedi S.B0N6I, Inventar ì o
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del R. A r c h i v i o  di S t a t o  in Luce-*, voi . I I , Lucca, 1876, pp.16'7- 
170, e P. G. CAMAIANI, D a l l o  S t a t o  c i t t a d i n o  a lla c i t t à  bianca, La 
"soci e t à  cr istia n a "  l u c c h e s e  e la r i v o l u z i o n e  t o s c a n a , Fi r e n z e ,  
la N u o v a  Italia, 1979, p p . 111-112.
"Un edi-ficio grande" con «ette pile e una "-f abbr i chetta" con 
tre sole pile, secondo la descrizione del 1744, quando li pre­
se r o  in affitto i Pollerà, che ne mantengono la gestione iASL, 
Archivio Notarile 5675, ser Francesco Rinaldi 1744, ff. 51-57).
Citato in 0. ROMBALO I, Manifatture a Massa e a Carrara a l l’inizio 
del s e c . X I X . in "Atti e memorie della Deputazione di Storia Pa­
tria ->er le antiche provincie modenesi", serie X, voi . 11 , 1967,
p p . 177-188.
** ASL, Gabella Maggiore 8.
A S L , Segreteria di Stato e di Gabinetto 41, XII.
** I tini in attività sono ventitré e gran parte della carta
prodotta viene esportata, dato che per il consumo interno po­
trebbero essere sufficienti tre o quattro tini.
A S L , Segretria di Stato e di Gabinetto 41, XIII.
Cfr. Catalogo dei prodotti del 1’industria nazionale inviati 
al 1’esposizìone del di 15 agosto 1808. Lucca, 1808, p p . 18-19, e
Catal ogo_____dei prodotti del 1 ’ i ndustr i a. nazionale inviati
a l l’esposizione del dì 15 agosto 1810. Lucca, 1810, p.30.
ASL, Gran Giudice 417, pp.84-86 e 101.
7-0 Vedi cap.° della prima parte.
71 Cfr. ASL, Gran Giudice 423, 430, 433, 435, 436.
dTRA PASSATO E FUTURO
1. Manifattura e industria
”L’invenzione della macchina da far carta senza 
fine... produsse una vera rivoluzione in questa 
manifattura. A poco per volta tutte le sue operazioni 
subirono delle modificazioni radicali, per mettersi in 
armonia con la rapidità di lavoro della nuova macchina, e 
con la diversa azione che veniva per essa esercitata 
sulla pasta di stracci. La meccanica e la chimica 
invasero, per così dire, quest’arte, che diventò più 
difficile e più complicata, ma riuscì a dare prodotti 
maravigliosi per quantità e qualità”.*
Con queste parole Bartolomeo Cini e Carlo Alberto Avondo, 
rappresentanti di due tra le famiglie italiane maggiormente
impegnate a far vivere all’ industria della carta tale 
rivoluzione,* aprono la loro relazione su Carta e cartoleria in 
qualità di ’commissari speciali” all’esposizione internazionale 
di Londra del 1862. Già una ventina d’anni prima Ilarione
Petitti aveva notato come ”i due metodi”, la fabbricazione 
della carta a mano e quella della carta a macchina, non
potevano ”a modo alcuno paragonarsi, perché affatto diversi”.3
La coscienza della totale differenza tra la vecchia 
manifattura e la moderna industria cartaria non poteva essere 
espressa con maggiore chiarezza, non disgiunta -- almeno nel 
primo caso-- dall’orgoglio di essere protagonisti di tale 
profondo cambiamento. Ma se la macchina ”da fare carta senza 
fine” cominciava, sia pure con ritardo, a diffondersi in 
Italia, e se la recente unificazione politica e doganale e 
l’affermarsi di uno spirito liberale ponevano le basi per uno
CflJk—7 Tra passato e futuro
sviluppo impensabile nell’ambito dei singoli Stati e nel clima 
repressivo dei decenni precedenti, gli stessi Cini e Avondo 
dovevano constatare come metà della produzione nazionale 
provenisse ancora dalle piccole cartiere, dove si lavorava al 
tino, con le stesse attrezzature e le stesse tecniche di tre 
secoli prima.*
Nella loro relazione, i due industriali ammettono che 
’siamo forse non inferiori ad altri nella fabbricazione della 
carta a mano”, ma rilevano che ’l’estensione medesima che 
quell’antico metodo di fabbricazione conserva presso di noi in 
confronto della fabbricazione a macchina, costituisce un nostro 
grado d’inferiorità in questo ramo d’industria”." Lo stesso 
Petitti, che certo non poteva essere accusato di industrialismo, 
attribuiva la crisi delle cartiere di Voltri al fatto che i 
padroni non si erano ’curati d’ introdurre i metodi nuovi”, 
perdendo cosi ”i molti avventori che aveano specialmente in 
America”, e li incitava, ’soli o riuniti in società, a tentar 
nuove imprese consimili”.*
I centri tradizionali, da Voltri ad Amalfi, da Colle di 
Val d’Elsa alla riviera del Garda, posti di fronte ad una sfida 
senza precedenti, erano destinati a soccombere. La mancata 
adozione del cilindro olandese nel corso del Settecento aveva 
fatto sì che le cartiere italiane mantenessero dimensioni tanto 
ridotte da rendere impossibile 1’introduzione della macchina 
continua con una semplice ristrutturazione del vecchio
edificio; basti pensare che secondo la statistica elaborata da 
Cini e Avondo una macchina continua aveva una capacità
produttiva di circa dodici tini, mentre le più grandi
manifatture tradizionali superavano raramente i cinque-sei tini
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e spesso ne avevano due o tre, quando non erano fornite di un
unico tino. Per non parlare del salto di qualità che le nuove
dimensioni richiedevano in termini di capitali da investire, di 
imprenditorialità e di bagaglio tecnologico: non a caso
assistiamo alla nascita di società per azioni e al formarsi di 
veri e propri gruppi dirigenti all’interno dei quali si diffe­
renziano le responsabilità tecniche da quelle amministrative e 
commerciali. La macchina continua crea una rottura di
continuità: nuovo nelle dimensioni e nelle soluzioni tecniche
(conseguenza dell’uso del vapore) è l’edificio; nuova è spesso 
la localizzazione, rispondente ad esigenze diverse; diversa è 
la composizione della manodopera.
Grazie ai progressi della tecnica, della chimica e del si­
stema dei trasporti, la nuova industria cartaria nasce
emancipandosi da molte delle antiche dipendenze. L’energia
motrice utilizzata per i cilindri olandesi che preparano il
pesto continua ad essere (per il momento) quella idraulica, ma
le nuove macchine necessitano di una portata e di una caduta
che chiamano in causa sofisticate opere di canalizzazione più
che le caratteristiche ’naturali’ del corso d’acqua; e, d’altra
parte, l’uso del cloro riduce l’importanza della qualità 
dell’acqua nel processo di fabbricazione. Ancora grazie allo
sviluppo della chimica» la nuova industria supera
progressivamente anche gli angusti confini imposti dall’uso
degli stracci. La viabilità, stradale e ferroviaria, diventa un 
fondamentale parametro di localizzazione, mentre ormai
marginale è il ruolo del trasporto fluviale.
Lo stesso concetto di professionalità muta profondamente, 
travolgendo uno dei cardini della vecchia manifattura: il
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cartaio non è più colui che» con la sua abilità ed esperienza 
garantisce un know hov di tipo artigianale --residuo di quel 
’misterium” di cui parlano le fonti medievali--; la nuova 
macchina è totalmente fuori dalla possibilità di dominio 
tecnico del lavoratore» sostituito nella sua prestazione più 
qualificata. Il problema dell’imprenditore non è più la 
professionalità della manodopera» ma il suo costo e la sua 
docilità sociale (resa problematica dalle grandi concentrazioni 
di lavoratori). Viene così a cadere quest’altro tradizionale 
parametro della localizzazione dell’attività cartaria,
responsabile del tìpico modello di sviluppo ’a grappolo’ delle 
vecchie cartiere.
Non solo manifattura della carta a mano e industria della 
carta a macchina sono profondamente diverse; ma in molti casi 
la nascita di questa non ha rapporto con l’evoluzione di 
quella. Per molti decenni le due realtà convivono: la
fabbricazione a mano si ritaglia un mercato nei settori della 
carta bollata o filigranata per banconote (trovando anche 
committenti esteri, in particolare gli Stati sudamericani), 
oppure in quello della cartapaglia per imballaggio» giudicata 
ancora poco redditizia per dar vita ad investimenti nelle nuove 
macchine. Solo negli ultimi decenni dell’Ottocento
1’introduzione delle macchine diviene un fenomeno diffuso in 
quella parte della manifattura che aveva saputo resistere al 
primo impatto dell’industrializzazione. La realtà era quindi 
più complessa di quanto poteva apparire dall’analisi di Cini e 
Avondo, che prospettavano come imminente la scomparsa della 
vecchia manifattura sotto i colpi della macchina continua» e 
vedevano nella sua sopravvivenza solo un elemento di debolezza.
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Il caso toscano è emblematico di questa complessa evolu­
zione: nei decenni centrali dell’Ottocento l’attività cartaria
presenta tre differenti volti: quello della grande industria 
sperimentata con successo dalla famiglia Cini sulla montagna 
pistoiese, e quello della vecchia manifattura nelle sue due 
immagini speculari, della decadenza ormai inarrestabile di 
Colle di Val d’Elsa, e della vitalità e originalità delle 
cartiere pesciatine e villesi.'r Pescia e Villa stavano dando 
vita alla più cospicua concentrazione di cartiere dell’intero 
territorio nazionale:* erano fabbriche di dimensioni molto 
ridotte, e dotate di attrezzature tradizionali, risultato di 
uno sviluppo storico che aveva privilegiato un modello di 
piccola imprenditoria diffusa, di tipo familiare, sia per 
ovviare alla cronica carenza di capitali, che per attenuare 
l’impatto sociale dell’industrializzazione.
2. Il quadro europeo
Le esposizioni internazionali rappresentavano l’occasione 
per tracciare il quadro dello sviluppo europeo dei vari 
settori; Bartolomeo Cini e Carlo Alberto Avondo, commissari 
speciali a quella di Londra del 1862, presentarono una 
relazione sullo stato dell* industria cartaria ricca di dati 
(vedi Tabella n. 25) e di riflessioni.w
L’ Inghilterra, che era stata ’una delle ultime nazioni in 
Europa ad avere proprie fabbriche di carta, è adesso innanzi a
Tabella n. 25
SITUAZIONE DELL’ INDUSTRIA CARTARIA EUROPEA A META* OTTOCENTO
(Fonte : Relazione di B.Cini e C.A. Avondo, 18(
Paesi Fabbr. Macch. Tini Prodotto 
(Mi 1.K g )
Esporta; 
(Mi 1.Kg
Inghilterra 415 413 330 100 ca. 10-11
Francia 250 350 70-75 7-8
Zollverein 165 200 60-70 a
Austria 247 100 4-500 45-50 5 ca.
Belgio 32 12 8
Olanda b
Svezia 8
Russia 280 c d
Spagna 17 250 4-5
Svizzera 26 43 11-12
ITALIA 59 687 21 3 ca.
Note: (a) Il valore della carta esportata si aggira sui 7 1/2 Bilioni
franchi.
(b) L’esportazione dell’industria olandese, in decadenza rispetto alla 
tradizione, è definita ”ben piccola”.
(c) Il valore della carta prodotta è stimato 15 Bilioni di franchi.
(d) La Russia, la cui industria è in forte espansione, deve fare ancora 
largo ricorso all’iaportazione di carta.
tutte si per la quantità» come per la perfezione dei prodotti”,
a conferma che la macchina continua ha completamente
ridisegnato la geografia delle cartiere. L’elevatissimo consumo 
interno (oltre tre chili l’anno per abitante, contro meno di un
chilo dell’Italia) è indice di ”un alto grado di civiltà” e
della ’grandissima attività di un altro ramo d’industria,
quello cioè della stampa”. La grande diffusione delle macchine
continue è da attribuirsi principalmente ’all’abbondanza e 
basso frutto dei capitali... ed al buon mercato del
combustibile”', per questo 1’ industria inglese può permettersi 
di acquistare grandi quantità di stracci all’estero (Germania 
settentrionale» Russia, Italia) pagandoli un prezzo molto 
elevato, e può sopportare l’alto costo della manodopera
riuscendo a mantenere la carta a buon mercato.10
In ottime condizioni è anche l’industria cartaria francese, 
che può vantare una tradizione di alta qualità. Fino al 1859, 
quando era proibita l’esportazione degli stracci, anche i 
prezzi erano straordinariamente competitivi, tanto che
annotano Avondo e Cini-- ’potevano vendere le loro carte anche 
migliori delle nostre, a prezzo inferiore”. I recenti trattati 
commerciali con Inghilterra ed Italia hanno aperto le frontiere
al commercio degli stracci» ma hanno introdotto una tariffa
protettiva di 12 lire il quintale: ci potranno essere delle
difficoltà per i cartai francesi, ma ’essi hanno tante
cognizioni tecnologiche e tanta energia» da saper presto 
riparare al danno”.11
Grandi e rapidi miglioramenti nel settore cartario hanno 
fatto registrare gli Stati tedeschi dello Zollverein; la carta 
viene in gran parte consumata sul mercato interno, per la
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stampa ’dei moltissimi giornali e libri”. L’industria è 
protetta con un sistema di dazi che scoraggia l’esportazione di 
stracci (22 franchi e mezzo per quintale) e l’importazione di 
carta. *a ’Notabile progresso” vi verifica anche negli Stati 
austriaci, ’dove l’industria tipografica è assai sviluppata» 
nonostante che la libertà della stampa sia recente e non 
perfetta”. Tra i mercati esteri, la carta austriaca trova 
sbocco in particolare in Grecia, nel Levante e in America; come 
nella maggior parte degli Stati europei, l’esportazione della 
materia prima è gravata da un pesante dazio (20 lire e 80 
centesimi per quintale)
In Belgio 1’ industria della carta non ha fatto, negli anni 
recenti, ’alcun progresso”, e la vendita all’estero è dovuta 
più ai bassi prezzi praticati che alla qualità. L’Olanda è il 
tipico esempio di nazione rimasta ferma alle gloriose
tradizioni della carta a mano, nella quale ’mantiene tuttora 
l’antica reputazione”; ma sono ormai lontani i tempi in cui, 
grazie all’uso del cilindro, dominava il mercato europeo.
Ancora poco perfezionata è l’industria cartaria svedese; 
mentre quella russa, che pure ha fatto i maggiori progressi 
’negli ultimi anni”, è ancora molto lontana
dall’autosufficienza. La Spagna è rimasta legata alla carta a 
mano, di buona qualità, mentre nel settore della carta a
macchina ”si era assai lontani” dalla perfezione. ’Assai 
ordinarie” le carte portoghesi; del tutto assenti
all’esposizione quelle di Roma e della Svizzera, che pure vanta 
una discreta industria.
Come si colloca 1’Italia in questo quadro europeo?
Nell’esaminare le carte inviate dagli espositori italiani,13
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Cini e Avondo non indulgono al patriottismo: ’L’industria della 
carta in Italia trovasi presentemente, non tanto per la 
quantità, quanto per la qualità dei suoi prodotti, in uno stato 
inferiore a quello in cui si trova in Inghilterra, in Francia 
ed in Germania”.
La produzione annua è stimata attorno ai 21 milioni di 
chilogrammi (vedi Tabella n. 26), che salgono a 24 se si
considera anche la carta fabbricata nello Stato Pontificio e nel 
Tirolo italiano, ripartita in quote uguali tra carta da
involgere, carta di seconda qualità da scrivere e da stampa 
(soprattutto per giornali), e carta di prima qualità da
scrivere, da registri e da stampa. I principali mercati di 
esportazione sono la Grecia, la Turchia, l’Egitto e l’America 
meridionale, ma le vendite (circa 3 milioni di chilogrammi) 
sono in diminuzione a causa della concorrenza internazionale.
Il primo problema è quello della materia prima; al momento 
dell’unificazione i dazi all’esportazione erano molto diversi: 
dalle 25 lire e 20 al quintale di Napoli, alle 4 lire del 
Regno. Proprio nel 1864 viene approvata in Parlamento, dopo una 
serie di dure polemiche, l’unificazione a 8 lire il quintale 
del dazio sugli stracci. Il provvedimento, se pone tutti i 
fabbricanti nella medesima situazione, non è sufficiente --come 
nota con pacato vigore l’anonimo ’economista”-- a porre al 
riparo 1’industria italiana dalla forte esportazione della 
materia prima, ben altrimenti tassata negli altri stati 
europei. Si calcola che ogni anno circa 10 milioni di chili di 
stracci prendano il mare dai porti di Livorno, Genova e Ancona, 
diretti in Inghilterra e negli Stati Uniti d’America.1* Tale 
situazione tiene artificiosamente alti i prezzi all’interno, fa
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L’ INDUSTRIA CARTARIA ITALIANA NEGLI ANNI DELL* UNITA* *
(Fonte: Relazione di B.Cinl e C.A.Avondo, 18S4)
Tabella n. 26






Piemonte 22 3.800 76 1.140 4.940
Liguria 5 800 74 1 .100 1 .900
Lombardia 8 1,500 200 3.000 4.500
Parma e Modena 1 100 40 600 700
Legazioni e Marche - ---------- 40 600 600
Toscana 3 500 120 1.800 2.300
Napoli 20 4.000 137 2.055 6.055
TOTALE 59 10.700 687 10.295 20.995
Nota: (■) Si tratta di valori dì stima» cose spiegano gli autori della Rela­
zione: '’Nella mancanza in cui slamo di statìstiche industriali» non potremo
indicarne con assoluta esattezza l’importanza; ma per le notizie che abbiamo 
cercato dì raccogliere privatamente» non crediamo di andare lontani dal vero» 
determinando il numero e produzione delle cartiere nel Regno come appresso”. 
L’anonimo ’economista” autore dell’opuscolo L’ industria della carta in Ita­
lia e le sue condizioni» pubblicato a Torino nello stesso 1864» fornisce 
dati diversi per quanto riguarda il Piemonte (16 macchine continue e 35 
tini) e la Liguria (4 macchine); la produzione è indicata in 11»4 e 10*1 
milioni di chili rispettivamente per la carta a macchina e per quella a mano.
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aumentare i costi di produzione e rende meno concorrenziale il 
prodotto italiano.
In Italia ’non mancano acque. . . la manodopera è a miglior 
mercato, la materia prima non è scarsa”: ’Quali sono dunque le 
cause” dell’arretratezza dell’industria cartaria? Le caratteri­
stiche della moderna industria --rispondono i relatori Avondo e 
Cini-- sono riassumibili in tre termini concatenati, macchine, 
capitali, tecnologie:
’Queste condizioni mancavano più o meno fino ad ora in 
Italia; i capitali s’impiegavano generalmente con 
difficoltà in intraprese industriali; l’istruzione 
tecnologica può dirsi che non esisteva; i mercati erano 
ristretti dalle barriere doganali nella piccola cerchia 
di ciascuno degli antichi Stati italiani... La 
fabbricazione della carta con tutti i moderni per­
fezionamenti esige un gran capitale tanto fisso, quanto 
circolante... Erigere una cartiera senza esser provvisti 
di larghi mezzi pecuniari, è lo stesso che condannarsi a 
far cattivi prodotti, o vendere a perdita. Ma oltre al 
capitale di denaro, non occorre meno il capitale di 
cognizioni”.
Da queste considerazioni non si discostano quelle 
dell’autore del pamphlet sul dazio di uscita degli stracci. 
Dopo aver messo in evidenza ”la mancanza di capitali” e ”il 
difetto di spirito d’associazione”, che avevano impedito la 
nascita di ’quei grandi stabilimenti che pongono 1’ industria in 
grado di valersi di tutti i mezzi che il genio moderno mette a 
di lei servizio”, l’anonimo economista si accalora nel 
sottolineare il rapporto che lega il progresso economico (e di 
un’industria particolare come quella della carta) a quello 
civile e all’affermarsi della libertà e dello spirito liberale:
”Ma non è soltanto contro questi ostacoli [economici! 
che 1’industria della carta ebbe a lottare sino a questi 
ultimi tempi, essa ne trovò altri nella mala volontà e 
nelle tendenze reazionarie dei governi che poco stante 
dominavano ancora nella penisola, i quali ponendo ogni
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loro studio a comprimere principalmente lo spirito 
pubblico ed a restringere il più che fosse possibile la 
pubblicità, avversavano così i progressi dell’industria, 
il cui sviluppo va necessariamente congiunto al progresso 
della vita intellettuale, e delle sue varie manife­
stazioni. Egli è principalmente nei paesi liberi, i quali 
raggiunsero un certo grado di sviluppo, che questa
industria può prosperare; là, vi è il mercato che le 
occorre e nulla può surrogare per lei i vantaggi che vi 
si trovano”.'*
L’unificazione italiana, la nuova sensibilità civile, 
l’attenzione ai problemi dell’economia e della tecnologia
diffusa nel paese fanno sperare sia l’economista liberale, sia 
gli imprenditori Avondo e Cini che l’industria della carta 
possa con vigore imboccare la strada della meccanizzazione e
della produzione su grande scala. Per quanto riguarda la carta
a mano, da convinti industrialisti, questi ultimi affermano di 
aver poco da dire, ”se non forse consigliare i fabbricanti ad 
abbandonarne a poco per volta la fabbricazione”.
3. La Toscana della grande industria
Bartolomeo Cini poteva dare in tutta coscienza il consiglio 
di abbandonare la carta a mano perché era proprio il percorso 
compiuto dalla sua famiglia nell’impegno sulla montagna pi­
stoiese, di cui egli stesso curava l’aspetto economico-finanzia- 
rio, mentre il fratello Tommaso si occupava della gestione tec­
nica. ±m
La prima cartiera Cini era stata costruita sul torrente 
Limestre, presso S.Marcello Pistoiese, nel 1807 da Giovanni e
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Cosimo» padre e zio di Bartolomeo. Si tratta dell’edificio che 
nel documento di costituzione della ’Società Cartaria” (1839) 
viene detto del Mulino: una manifattura dotata di attrezzature 
tradizionali, ma di apprezzabili dimensioni, con ’quindici
pile, un maglio e due tini”, e in grado di fornire un’ampia
gamma di prodotti di elevata qualità. Secondo i dati
dell’inchiesta napoleonica, la cartiera -- all’epoca chiamata 
’La Stella’-- dava lavoro a venticinque addetti.1''
Con la Restaurazione, riaperti gli sbocchi commerciali, la 
carta Cini acquistò rapidamente credito sui mercati esteri, 
tanto che nell’arco di pochi anni vennero costruite altre due 
cartiere per carta a mano: la ’Fabbrica Nuova’, con undici
pile, un maglio e un tino*, e l’edifico del ’Ponte a Limestre’, 
che nel 1839 era dotato di ventitré pile, un cilindro, due 
magli e quattro tini.
Nel 1822 i Cini costruiscono a Piteglio, presso il ponte 
disegnato da Leonardo Ximenes, la grande ’cartiera della Lima’, 
dotata di sette tini.*0 Più che di una fabbrica --come annota 
con orgoglio Neri Farina Cini, responsabile del complesso
industriale dagli inizi del Novecento-- si poteva parlare 
’della fondazione di un piccolo borgo... infatti, intorno ad un 
ampio piazzale, sorsero, insieme alla cartiera propriamente 
detta, una chiesa, numerosi alloggi per impiegati ed operai, un 
caffè ed una scuola”. Si trattava, per il momento, di una 
cartiera organizzata in maniera tradizionale, ma che per le sue 
dimensioni doveva occupare circa un centinaio di persone: un 
numero enorme in una situazione come quella della montagna 
pistoiese, caratterizzata da una povera economia agro-
pastorale, in cui assumeva grande importanza l’emigrazione
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stagionale verso la Maremma e la Corsica.*1 La disponibilità di 
manodopera> e il suo basso costo, dovevano rendere competitiva 
la carta dei Cini, nonostante la collocazione degli
stabilimenti comportasse difficoltà di trasporto (come conferma 
il forte impegno della famiglia nella realizzazione della linea 
ferroviaria Porrettana).
La curiosità intellettuale, le relazioni e i viaggi di 
Bartolomeo, la preparazione tecnica del fratello Tommaso,*2 lo 
spirito d’iniziativa dei vecchi Giovanni e Cosimo, fanno dei 
Cini degli imprenditori moderni, attenti alle novità e abili 
nella gestione paternalistica del potere assoluto che hanno 
nella zona (potere politico-amministrativo, oltre che 
economico).*3 La fabbrica-paese costruita nel ’22 era destinata 
a crescere rapidamente, fino a giungere, a metà del secolo, ad 
assicurare la sussistenza di circa quattrocento lavoratori.
Verso la fine degli anni Venti, i Cini decidono di intro­
durre, primi in Toscana, il cilindro olandese, per il quale 
chiedono l’esenzione ”da ogni dazio” ed una ’privativa per anni 
dieci”.** Nel raccomandare al Consigliere di Stato, Finanze e 
Guerra ”d’intromettere il suo favorevole patrocinio per il 
favorevole esito” della supplica inoltrata a Leopoldo II, 
Giovanni e Cosimo Cini dichiarano di aver ’appositamente 
visitate diverse fabbriche onde acquistare le necessarie 
cognizioni per montare questo cilindro, di cui l’effetto è una 
maggior prontezza e perfezione nella carta che se ne ottiene”.
La concessione della privativa --sostengono-- ’non 
restringe l’industria degli altri fabbricanti... poiché l’uso 
di questa macchina non... [porta] che una variazione di metodo 
nel fabbricare la carta”; il non ottenere il privilegio
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comporterebbe invece un grave danno, perché, ’con un modello si 
vicino... qualche altro negoziante... verrebbe a godere il 
premio dei sacrifici altrui”. Replicato alle possibili
obiezioni teoriche circa le privative, anche attraverso esempi 
di concessioni del privilegio di stampa di opere letterarie
’forse non tanto importanti nel loro genere quanto un cilindro 
può esserlo in una cartiera”, i fratelli Cini assicurano che 
’procureranno d’ introdurre in una tal macchina tutti i
perfezionamenti di cui è suscettibile”, affidandone i lavori a 
Giuseppe Morosi, ’meccanico Regio e direttore della zecca di 
Milano”.
L’introduzione del cilindro --concludono i Cini-- ”E’ pur 
sempre un vantaggio per l’industria nazionale, ed un passo per 
raggiungere le altre nazioni nella carriera delle Arti. Al che 
si aggiunga il vantaggio parziale di accrescere la
fabbricazione e migliorandola accrescerne lo smercio...
quand’anche non si consideri che vien aumentato il numero de’ 
lavoranti”. Sono considerazioni volte ad ottenere la 
concessione del privilegio, e tuttavia rivelano una logica 
imprenditoriale rara nel settore cartario italiano, come nel 
panorama economico toscano, ancora poco sensibili alle 
innovazioni tecniche e alle nuove dimensioni industriali.
La congiuntura favorevole e il successo dei precedenti 
esperimenti spinsero i Cini ad effettuare il passo definitivo: 
1’introduzione della macchina continua. Nella supplica per 
ottenerne la privativa per dodici anni, inoltrata nei primi 
mesi del 1836, essi dichiarano un progetto ambizioso, fare in 
modo che ”le carte toscane non restino inferiori alle inglesi e 
francesi”*, per questo ”si sarebbero determinati di montare otto
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cilindri alla loro cartiera sul fiume Lima ed una macchina» che 
farebbero costruire in Inghilterra» con la quale si fabbrica la 
carta senza fine, e si asciuga e resta ultimata in pochi 
minuti”.
I Cini non operano una ristrutturazione della grande car­
tiera eretta nel ’22 e ora dotata di ventisette pile, due 
cilindri, tre magli e sette tini, ma le costruiscono a lato un 
nuovo edificio ’con tre canali, moventi grandi ruote idrauli­
che. .. e con vasti locali e caldaie a vapore, con torre pel 
fumo”. La tecnologia è d’avanguardia: la macchina continua (”la 
miglior macchina che si fosse conosciuta in Europa”) viene 
acquistata dalla ditta Bryan Donkin, e la sua messa a punto è 
curata direttamente da Enrico Donkin, che rimane come tecnico 
presso la nuova cartiera per alcuni anni ed intreccia con i 
Cini una duratura amicizia.
L’impegno economico doveva essere stato notevole, anche 
per una famiglia, come quella Cini, che si avviava ad assumere 
un ruolo finanziario non solo a livello toscano» per affrontare 
la difficoltà (e per assicurare una prospettiva di ulteriore 
espansione) si adottò lo strumento, ancora poco sperimentato 
nel Granducato,** della società per azioni: l’il giugno 1839
viene fondata la "Società Cartaria”, con due milioni di 
capitale suddiviso in duemila azioni. L’apparato produttivo -- 
le due grandi cartiere sulla Lima e le tre minori sul Limestre, 
che forniscono 100-120 mila risme l’anno-- viene valutato 
725.000 lire toscane, cioè 725 azioni, con le quali i Cini si 
assicurano il controllo della società, di cui mantengono, per 
statuto, la direzione industriale e commerciale.
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Le altre cariche sociali sono ripartite tra gli azionisti 
di maggior peso e prestigio: i conti Piero e Luigi Guicciardini 
(47 azioni) rivestono la funzione di ’cassiere e direttore 
della branca economica”; presidente e vicepresidente sono il 
priore Enrico Danti e il cavaliere Giuseppe Griffoli (18 e 20 
azioni), consiglieri Don Neri dei principi Corsini e il conte 
Mario Mori Ubaldini degli liberti. Tra gli azionisti figurano 
anche esponenti delle famiglie Donkin (un centinaio di azioni), 
Stisted, Bardi, Bentivoglio, Salviati, Piccolomini, Howard, De 
Laugier, Martelli, Panciatichi, Petrowitz, Ricasoli, Ridolfi.5*^
Principale scopo della ’Società Cartaria” è quello di im­
piantare ’almeno” altre due macchine continue: la prima è già 
in funzione nel 1842, la seconda un anno più tardi. 
Parallelamente al rafforzamento dell’attività cartaria, i Cini 
intrapresero anche la lavorazione dei panni feltri, con la 
riconversione di una delle vecchie cartiere sul Limestre. Le 
altre due vecchie fabbriche vennero adibite a fabbriche di 
fucili, coll’intento di diventare fornitori della guardia 
civica toscana. Va crescendo, intanto l’impegno politico di 
Bartolomeo (decisamente liberista, in stretto rapporto con i 
moderati toscani) e il coinvolgimento dell’intera famiglia nel 
settore delle costruzioni ferroviarie, in collegamento con 
Pietro Bastogi.
Anche per 1’ impresa dei panni di feltro era stata fondata 
una società per azioni, ed anche in questo caso la tecnologia
era tra le più avanzate in E u r o p a ; m a  in tale settore la
fortuna non arrise all’iniziativa dei Cini che, con il 
fallimento della nuova fabbrica, attraversarono un periodo di
difficoltà. Negli anni Sessanta, superata la fase critica, e
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rientrati in diretto possesso delle cartiere con la messa in
liquidazione della "Società Cartaria”, riprese vigore la
produzione della carta, stimolata dall’unificazione del mercato 
nazionale.
Industriali moderni, i Cini erano riusciti a creare, 
nell’arco di una generazione, uno dei più importanti poli 
cartari nazionali su quella montagna pistoiese che restava una 
povera terra d’emigrazione, anche se meno isolata dopo la 
costruzione della strada modenese: la grande impresa viaria 
settecentesca che aveva costituito per la famiglia Cini la
prima occasione per valorizzare il proprio ruolo politico ed
economico nella zona.*^
All’ impegno industriale i Cini sapevano legare una grande 
abilità nel valorizzarne i risultati. La loro straordinaria 
ospitalità faceva di S.Marcello una delle tappe da non mancare 
per il viaggiatore di rango: Leopoldo II compie ripetute visite 
alla macchina continua*,30 il poeta Giuseppe Giusti ne parla con 
sconfinata ammirazione in una famosa lettera, vero e proprio 
affresco paesaggistico e sociale della montagna pistoiese;31 il 
letterato Giambattista Giuliani compila un’attenta relazione 
sulla lingua usata dai lavoratori della cartiera.35*
Nell’ottobre 1843, di ritorno dal V Congresso degli Scien­
ziati tenutosi a Lucca, visita le industrie Cini Ilarione 
Petitti di Roreto, che ne .stende l’ampia relazione per gli 
’Annali universali di Statistica”.33 L’articolo offre 
l’occasione all’economista piemontese di precisare le proprie 
convinzioni teoriche:
’L’economista di certa scuola, la quale sol pensa, 
nel preteso interesse dell’universale, alla ore
produzione possibile, col minor costo, le esamina, sempre
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cercando di trovar modo di aumentar quella e di ridur 
questo, senza prendersi alcun pensiero delle conseguenze 
morali e sanitarie> che possano poi derivare.
L’economista d’altra scuola in vece, il quale non 
crede a resultati economici, veramente buoni e durevoli'
se._n.on_.sono a quelli morali appoggiati, visitando gli
opifizj, cerca d’investigarne accuratamente la condizione 
in ambo que’ rispetti, e se gli accade di trovarla
difettosa, mosso com’è da onesto fine, non esita a
denunciarla, cercando nella promossa condanna
dell’opinione, e nelle cure suggerite ad un reggimento 
paterno un freno all’avidità mercantile”.
Inutile dire che il Petitti si ’onora d’appartenere a co- 
dest’ ultima classe di persone”, e che quindi le sue 
osservazioni sono ispirate da quegli ideali moderati e 
paternalistici.** Il filantropo piemontese è entusiasta delle 
caratteristiche e del funzionamento delle industrie Cini: ’Dal
lato economico vediamo impiegarvisi braccia non tolte 
inopportunamente all’agricoltura, e fabbricarvisi buona merce a 
prezzo discreto, con ragguardevole tornaconto degli speculatori 
che investirono i propri capitali in quell’ impresa”. Ma anche 
dal punto di vista ’della moralità e della salute”, che egli 
giudica ’più essenziale”, le aziende di S. Marcello sono 
perfette, e costituiscono un esempio di come si possano 
conseguire ”ne’ due rispetti que’ vantaggi che un paterno e 
prudente reggimento può, volendolo, procurare agli operai”. 
Come risultato del paternalismo padronale, gli operai sono ’co­
stumati, assidui, sani, attivi, intelligenti e sottomessi non 
solo ma affezionati eziandio ai capi loro”.3®
L’organizzazione del lavoro è condizionata dal 
funzionamento delle macchine, che non vengono mai fermate né di 
notte, né durante i giorni festivi.3* Gli operai sono suddivisi 
in squadre ed effettuano turni della durata di quattro ore: 
Petitti assicura che ”il lavoro non è mai prolungato durante un
Cft|L_2 Tra passato e futuro
tempo soverchio” e mette in evidenza che i turni ’lasciano 
largo campo ad un benefico riposo riparatore delle consumate 
forze vitali”, ma non precisa quanti turni ciascun lavoratore 
effettua nell’arco delle ventiquattro ore. Il lavoro
conc 1 ude - - è ’suddiviso con____ intelligenza, atto__a fruttare
bastante guadagno a__gQ loro. ..Che__vi si adoperano, non ostante un
grande risparmio di braccia supplite dalla potenza meccanica;
come anche idoneo a____ porgere un ragguardevole p r o f i t t o a i
capitali__investiti in quella__speculazione”. E  in effetti, i
resoconti annuali presentati dai Cini agli azionisti sono, per 
la cartiera, molto positivi; mentre è ancora presto per trarre 
bilanci dell’attività di fabbricazione dei panni feltri.
L’economista piemontese rimane colpito dalla articolata 
struttura civile che è sorta attorno alle fabbriche: oltre alle 
abitazioni per due-trecento lavoratori, vi sono ’una scuola 
infantile pe’ bimbi d*operaj d’anco più tenera età... la scuola 
primaria... [dove] insegnasi a leggere, a scrivere, a far conti 
e la geometria piana”; nel villaggio opera un medico, che ’cura 
gratuitamente gli operaj se cadono infermi; vi sono inoltre un 
oratorio regolarmente uffiziato da un cappellano che svolge 
anche la mansione di maestro e coadiutore degli impiegati della 
cartiera; e uno sportello della Cassa di Risparmio, aperto 
proprio accanto al banco di distribuzione delle paghe, ’onde 
incitarvi a collocare utilmente il superfluo”. I salari, alcuni 
a cottimo e altri a giornata, vengono pagati settimanalmente; 
non di sabato, per evitare che vengano dissipati negli ozi 
domenicali, ma di giovedì, giorno di mercato, in modo che siano 
impiegati nell’acquisto del necessario per la famiglia.5** Il 
curatore dell*espistolario del Giusti aggiunge un’annotazione
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che, se anche inesatta, fornisce la misura del paternalismo 
padronale: le paghe non verrebbero versate direttamente ai
lavoranti, ”ma alle donne loro”, che così possono spenderle al 
mercato mentre ”gli uomini sono occupati alle fabbriche”.3^
Un appunto dell’ottobre 1869, conservato tra le carte 
dell’Archivio della famiglia Cini, fornisce il quadro della ge­
rarchia di fabbrica e dei livelli salariali:
”1 ministri o capi delle diverse parti della fabbrica 
hanno un salario a partecipazione sugli utili della
Cartiera e sono così interessati a produrre molto ma
anche bene. I ministri, fra salario e partecipazione, 
guadagnano da L. 100 a L.150 al mese. Gli operai della
macchina, L.9 a L.12 la settimana. I semplici manovali,
L.1.15 al giorno. Le donne, da centesimi 60 a 90 al
giorno. I fanciulli, da centesimi 30 a 50 al giorno”.'*0
Sono paghe non dissimili da quelle in vigore nelle 
cartiere organizzate in maniera tradizionale nella vicina 
provincia di Lucca; secondo la statistica elaborata da quella 
Camera di Commercio per il 1863, nelle manifatture di Pescia e 
Villa Basilica il salario dei lavoranti era di L.1.30, quello 
delle donne di 50 centesimi, e la paga degli apprendisti 25 
centesimi.'*1 Più difficile risulta il confronto delle
condizioni di lavoro e di vita tra le due aree: questi due 
volti dell’attività cartaria toscana, entrambi positivi, ma 
tanto differenti, convivono in un ambito geografico molto 
ristretto senza intrecciare rapporti significativi.
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4. La Toscana della manifattura in decadenza
La scelta industriale, delle grandi dimensioni e
dell’introduzione della macchina continua, non era l’unica posi­
tiva; almeno nel medio periodo, rimanevano spazi considerevoli 
anche per la fabbricazione a mano, purché si sapessero 
valorizzare le sue risorse di flessibilità, di professionalità e 
di abilità imprenditoriale: ma non era questo il caso di Colle
di Val d’Elsa. Fino agli ultimi decenni del Settecento, Colle 
era stata, per numero di edifici (la metà di quelli presenti sul 
territorio regionale, Lucchesia compresa)** e produzione, la 
capitale della carta toscana; ma la secolare vicenda 
dell’appalto aveva evidenziato i problemi strutturali del suo 
apparato produttivo, che nessun tipo di intervento aveva potuto 
risolvere. L’abolizione della privativa aveva fatto sentire i 
suoi effetti negativi (perdita di privilegi e di protezione), 
ma non aveva potuto dispiegare la sua azione liberatoria su di 
una manifattura depressa e spossata, priva di capitali e povera 
di spirito imprenditoriale.
Le difficoltà del periodo napoleonico» inserendosi in tale 
situazione, ebbero conseguenze che andarono al di là del loro 
valore congiunturale: la manifattura colligiana non riuscì più, 
nonostante una leggera ripresa, ad invertire il trend negativo.
Il quadro delle cartiere toscane tracciato dal Serristori** 
attorno al 1840 (vedi Tabella n.27) evidenzia con efficacia il 
ruolo ormai marginale di Colle, che rappresenta meno del dieci 
per cento come numero di edifici ed una percentuale ancora 
minore come carta prodotta.
Sulla manifattura toscana, il giudizio del Serristori è 
complessivamente positivo, anche se forse pecca di ottimismo e 
sottovaluta l’impatto della meccanizzazione: "Sebbene siansi
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LE CARTIERE TOSCANE ATTORNO AL 1840
(Fonte: L. SERRI STORI, La statistica d’ Italia» Firenze, 1842)












Roberto Calamari 1 
G.Martini


























G. e C.Cini 
G. e C.Cini
Totale 7 tini e 2 macchine
Due macchine continue
Prato



























































































Toscana Totale 111 e due Bacchine 30
Cap. 7 Tra passato e futuro .486
modernamente introdotti dei perfezionamenti nelle cartiere 
d’Italia, e molte per macchine sieno andate innanzi alle 
toscane, pure per la bontà del prodotto tutte gli rimangono 
indietro, e ciò perché l’arte di fabbricare la carta è, nel 
Granducato, meglio conosciuta, e seguita”. L’attività cartaria 
occupa duemila persone ’comprese le donne, ed i fanciulli”, e 
produce 17.000 balle di carta bianca (ben settemila escono dalle 
macchine continue di Cini ) e duemila di carta straccia; i 
mercati esteri principali sono l’America e il Levante.
Ma in tale quadro, che mostra la vitalità di Pescia e Villa 
Basilica e l’affacciarsi di altri centri privi di tradizione 
cartaria, Colle costituisce un’eccezione. Nella Statistica del 
Granducato, pubblicata qualche anno prima, il poligrafo
fiorentino aveva segnalato che i lavoratori occupati nelle 
cartiere colligiane erano ”75 più un cento di donne” e che, 
oltre al mercato interno, la carta trovava qualche sbocco nel 
Levante; ma ’l’articolo --aggiungeva-- è inferiore a quello 
fabbricato a Pescia, Pistoia e Prato”.**
L’apparato produttivo colligiano, che aveva mantenuto le 
tradizionali ridottissime dimensioni, denunciava ’scarsa 
dinamicità e . .. improbabili capacità espansive”. Tali 
caratteristiche acquistavano maggior risalto nel momento in cui 
altre attività produttive si stavano impiantando a Colle e 
assumevano ’attributi ben diversi e nuovi”: 1’ industria del
ferro e quella dei cristalli. Attorno alla metà del secolo, per 
opera di due stranieri, Schmidt e Masson, la cittadina toscana, 
con circa 600 operai su una popolazione di 7500 abitanti, ’stava 
diventando... un centro industriale rilevante così come lo era 
stato, in tempi ormai andati, sul piano manifatturiero”.*5*
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Verso la fine degli anni Settanta, la vetreria Schmidt dava 
lavoro a 160 operai e produceva 800.000 pezzi all’anno, mentre 
la ferriera Masson contava oltre trecento addetti, tra cui 
quaranta donne; anche le attività minori --in parte indotte 
dalle due grandi industrie-- erano in espansione» e le stesse
cartiere vivevano un momento di stasi del loro inarrestabile
declino.** Attorno al 1890 la trasformazione industriale è ormai
completa; gli operai hanno superato il migliaio, ma solo
settanta lavorano nelle sei cartiere rimaste aperte s*-7, la carta 
ha ormai esaurito la propria funzione, e sono lontanissimi i 
tempi in cui al destino di tale manifattura era drammaticamente 
legato quello dell’intera collettività. Come per Amalfi, altro 
antichissimo centro cartario, anche per Colle si può parlare di 
’una riconversione industriale mancata”.**
5. La Toscana dell* i■prenditoria diffusa
Nel corso dell’Ottocento le vallate dei due torrenti Pescia 
--la Pescia maggiore e quella di Collodi-- attraversano un 
momento di grande vivacità economica. Le vicende politiche, 
l’ingresso di Lucca nel Granducato di Toscana (nel 1847)*^ e 
l’Unità d’Italia» conducono all’unificazione amministrativa 
delle due zone nella Prefettura di Lucca» è la ’naturale’ 
conclusione di una vicenda storica che ha visto un profondo 
intreccio di rapporti tra i due centri nonostante le opposte 
collocazioni politiche. Si forma in tal modo una delle più
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imponenti concentrazioni di cartiere dell’intera penisola, anche 
se al gran numero degli edifici, per le loro ridotte dimensioni, 
non corrisponde un primato sul piano della produzione. Nei due 
dati è racchiuso il senso della particolare evoluzione della 
manifattura cartaria di quest’area, che non viene coinvolta 
dall’insediamento della grande industria, ma che sa valorizzare 
tutte le risorse dell’imprenditoria diffusa e della gestione 
familiare delle cartiere.
I due centri cartari di Pescia e Villa Basilica avevano 
avuto --come abbiamo visto-- uno sviluppo analogo, ma il ritmo 
di crescita si era diversificato notevolmente proprio a partire 
dagli ultimi anni del Settecento quando, dopo la secolare fase 
di incubazione, la manifattura della carta era entrata in 
movimento. Lungo il torrente Pescia di Collodi, che attraversa 
il territorio di Villa, lo sviluppo delle cartiere era stato 
costante ma lento: sette edifici nel 1770, dodici nel 1803, una
ventina nel 1837, 27 nel 1863; nella zona di Pescia-Vellano più
rapido e concentrato: si era passati dalle cinque manifatture
del 1768 alle 21 del 1812, alle 26 del 1863. Gli anni dell’Unità 
d’Italia segnano per Pescia il punto d’arrivo del processo 
espansivo, mentre vedono ancora in pieno sviluppo la zona di 
Villa, che in breve tempo raddoppierà le sue fabbriche, grazie 
alla fortuna della cartapaglia.
L’ immagine che Pescia fornisce di sé nei primi anni 
dell’Unità è quella di una cittadina ricca e operosa, di una 
città industriale e contemporaneamente di centro agricolo 
specializzato (orticoltura e floricoltura) e di polo commerciale 
importante. Al suo mercato del sabato concorrono da tutta la 
Valdinievole e dalla montagna lucchese; ad esso si aggiunge, nei
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mesi di giugno e luglio, l’importante mercato dei bozzoli.00 La 
struttura industriale è solida e diversificata» come mostrano i 
risultati della prima inchiesta della Camera di Commercio, che 
contiene il significativo riconoscimento: ’Pescia è della nostra 
provincia la città industriale per eccellenza, e non inferiore, 
crediamo, a qualsiasi altra più industre del Regno”.®1
Per le cartiere lucchesi l’ingresso in Toscana, se da un 
lato ampliava loro il mercato, dall’altro le privava di quella 
protezione tariffaria all’ombra della quale avevano potuto 
progredire pur senza introdurre sensibili innovazioni 
tecnologiche. Del problema si faceva portavoce Domenico Pollerà, 
che in una relazione presentata nel settembre 1849 chiedeva il 
ripristino di politane protezionistiche, agitando la bandiera 
del municipalismo antitoscano.®a II Pollerà, esponente di una 
famiglia da secoli interessata alla fabbricazione della carta, 
era certo interessato a calcare le tinte, parlando di imminente 
chiusura di molti stabilimenti; ma il periodo non doveva essere 
felice neppure per le cartiere pesciatine. ’L’augusto nostro 
Signore S.A.I. e R. Leopoldo II --che il relatore cita a 
testimone delle proprie affermazioni-- in una corsa fatta, non è 
gran tempo, dai bagni di Monte Catini alle cartiere di 
Pietrabuona riportò addolorato il suo cuore alla squallidezza 
dei volti e all’ insieme di miseria che presentavano quei 
lavoranti di cartiere”.®*
Il Pollerà lo impostava in maniera tradizionale, chiedendo 
misure protezionistiche,®* ma il problema del rifornimento di 
stracci si era senza dubbio aggravato con l’introduzione delle 
due macchine continue dei Cini e con 1’incessante aumento 
dell’esportazione, in particolare verso l’Inghilterra e
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l’America del Nord.®’ Nel giugno 1850 anche i proprietari e 
affittuari delle cartiere pesciatine presentano una supplica per 
chiedere la proibizione dell’esportazione di stracci o almeno un 
forte aumento del dazio, ma nel clima di liberismo che regnava 
in Toscana le richieste vennero giudicate ’così stravaganti 
[che] non sono degne di una seria confutazione”.®* In realtà, 
tali posizioni non erano tanto stravaganti, come mostrano le 
discussioni sviluppatesi all’indomani dell’Unità d’Italia, e 
come conferma la legislazione degli altri Paesi europei.®''
L’unificazione del mercato nazionale veniva comunque a dare 
ossigeno ad un’attività che attraversava difficoltà commerciali.
Il vento nuovo si coglie, oltre che nelle stereotipate formule
di circostanza,®* nei dati forniti dall’inchiesta della Camera
di Commercio: il settore cartario --vedi Tabella n. 28-- contava
il provincia una sessantina di fabbriche, impiegava un migliaio
di persone (quasi per metà donne) e produceva oltre 27.000
quintali di carta.
Le due zone principali, Pescia e Villa Basilica, presentano 
caratteristiche differenti. Villa produce ormai quasi esclusiva- 
mente c a r t a p a g l i a : l a  fabbricazione riesce ”di tanto profitto 
agli industriali” perché vi trovano ’smercio sicuro”, e perché 
’non esige quella completezza di fabbriche, quella diligenza dì 
lavorazione, quel forte dispendio che la lavorazione a stracci 
richiede”. Il grande sviluppo della lavorazione a paglia, se 
viene salutato dalla Camera di Commercio per l’impulso dato 
all’industria, suscita d’altra parte il lamento per i danni che 
arreca ad un’agricoltura che trova ancora nel concime naturale 
la sua principale integrazione.*° Campioni di cartapaglia 
fabbricata a mano erano stati inviati anche all’esposizione
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Pescia 26 52 476 8,65 47,11
Villa Basilica 27 57 438 7,21 44,53
Altre zone 4 6 39 5,38 42,86
Totale 57 115 953 7,79 45,76











Pescia 174 9025 4555 1381 2746
337. 807. 1007. 147.
Villa Basilica 291 16560 1110 . . . 15793
• 617. 207. 797.
Altre zone 250 1500 — * — _ _ 1500
67. 77.
Totale 236 27085 5665 1381 20039
I pesi sono espressi in quintali.
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internazionale di Londra dal cartaio Antonio Poli, che aveva 
ottenuto la ’menzione onorevole” per per la ’buona lavorazione e 
sufficiente solidità”, nonché per l’economicità del prodotto. 
Tale risultato non aveva però impedito a Cini ed Avondo --che 
pure vedevano nella paglia, debitamente trattata, il miglior 
succedaneo degli stracci-- di formulare un giudizio seccamente 
liquidatorio nei confronti di una simile produzione: ”E’ quella 
un’industria che non può mai aver grande importanza, e che dovrà 
sparire innanzi alla fabbricazione a macchina”.4*1 Il successo di 
tale produzione a mano nell’intera vallata della Pescia Minore, 
e le vicende imprenditoriali della famiglia Poli, che si 
affretta ad introdurre una macchina continua visionata in una 
cartiera di Voltri,** portano a ridimensionare le pessimistiche 
previsioni dei due industriali, ma contemporaneamente ne 
confermano la giustezza di fondo.
Le fabbriche pisciatine, grazie all’opera dei Magnani 
(Giorgio Magnani ha appena ricevuto la ’menzione onorevole” 
all’esposizione di Londra),*3 hanno mantenuto la lavorazione a 
straccio. Si tratta di una scelta opposta a quella praticata 
nell’area viilese, che punta ad inserirsi nella zona bassa del 
mercato attraverso la politica dei bassi costi; qui si ricerca, 
con successo, la collocazione nel settore del prodotto di 
qualità dove più lenta è la penetrazione della lavorazione a 
macchina, come la carta bollata, che i Magnani producono per il 
Brasile e il Venezuela.** Nelle cartiere di Pietrabuona (in 
questi anni comune di Vellano, in attesa del definitivo 
ricongiungimento a Pescia) si sta affermando la carta di 
’cartucce”, cioè fatta ripestando ritagli di carta usata o 
difettosa: il prodotto, destinato al settore degli imballaggi,
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meno resistente di quello di paglia» ma molto più sottile, ha un 
buon mercato.
Stracci e paglia richiedono una diversa accuratezza delle
attrezzature e una differente organizzazione del processo
produttivo, come emerge dai dati delle tabelle che
pubblichiamo.*® Mediamente (ma le singole realtà sono molto 
differenziate) sia le cartiere di Villa che quelle di Pescia 
hanno due tini: nelle prime lavorano circa sette addetti per
tino, mentre nelle seconde sono impegnate nove persone. La minor 
cura che richiede la fase di asciugatura della cartapaglia, 
comporta una diminuzione percentuale della manodopera femminile
nelle cartiere viilesi. La differenza più rilevante riguarda la 
produttività: poco più di 170 quintali annui per tino a Pescia,
quasi trecento nella zona di Villa. In buona misura tale dato va 
messo in relazione con la materia prima trattata, ma in parte 
esso deriva dalla discontinuità del lavoro delle manifatture 
pesciatine: secondo la Relazione, le cartiere di Pescia ’mancano
d’acqua in media per due mesi dell’anno”, e quelle di Vellano 
’mancano ordinariamente di acqua durante i mesi di giugno,
luglio, agosto, settembre e ottobre”. E’ un’annotazione
eloquente circa il livello tecnologico di una manifattura che 
(con l’eccezione degli imprenditori più attenti, come i Magnani 
a Pescia e i Pollerà e i Poli a Villa) richiama da vicino quella 
medievale.
Non è l’informazione sulle nuove macchine o sulle più
moderne applicazioni della chimica che manca. Il cartaio 
pesciatino Antonio Bocci ha fatto parte della delegazione 
inviata dalla provincia di Lucca all’esposizione di Londra e ha 
tratto buon profitto dal viaggio visitando le più famose
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(Fonte: Relazione s u la statistica» Lucca, 1864)
Tabella n. 29
Proprietario Cart. Tini Addetti Lavoraz. Prodotto
n. n. (a) (b) (in q )
A Pescia
Magnani Giorgio fu A. 2 5 57 S 760
Magnani Enrico 3 8 91 S 1170
Magnani Luigi 1 2 23 S 275
Gentilini Giuseppe 1 1 8 P 272
Necciari Cesare 1 1 8 P 272
Calamari Roberto 1 1 8 P 220
Franchi e Ghera 1 2 15 P 480
A lizzano
Pantera Alessandro 1 1 10 S 90
Galvani e C. 1 2 15 P 600
A Ve11ano
Magnani Giorgio fu A. 1 3 28 S 460
Magnani Teofilo 1 2 19 S 300
Ciomei Emilio 1 3 28 S 465
Magnani Giorgio fu D. 1 4 37 S 605
Bini Felice 1 1 8 C 160
Calamari Roberto 1 1 8 C 155
Nardi Pasquale 1 1 8 C 145
Calamari Algimiro 1 3 22 P 490
Magnani Teofilo 1 2 15 C 315
Gherardi Giuseppe 1 1 8 P 151
Bini fratelli 1 2 15 P 310
Pellini Giocondo 1 1 8 c 150
Magnani Giorgio fu A. 1 3 22 p 300
Magnani Enrico 1 2 15 c 380
(a) Compresi i Direttori (uno per stabilimento).
(b) C sta per ’cartucce”; P per paglia* S per stracci. Nel caso di più 
lavorazioni viene indicata quella prevalente.
Tabella n. 30
LE CARTIERE VILLESI NEL 1863












Calamari Dionisio 1 3 22 P 1050
Poli Antonio 2 4 30 P 1200
Calamari Domenico 1 2 15 P 600
Pollerà fratelli 1 3 22 P 900
Bini Urbano 1 6 43 P 1800
Calamari ved.Carlotta 1 2 15 P 600
Giorgini fratelli 1 2 15 P 600
Giulianetti Antonio 1 1 8 P 300
Calamari fratelli 1 2 15 P 600
Calamari Carlo 1 3 22 P 900
Mugnaini Alessandro 1 2 15 P 600
Bertolozzi Pietro 1 2 15 P 600
Bertolozzi fratelli 1 2 15 P 600
Bertolozzi Carlo 4 30 P 1200
Franchi Giovanni 1 1 8 P 300
Franchi Federigo 1 1 8 P 300
Perini Damiano 1 1 8 P 300
Cesari Leonardo 1 1 8 P 300
Calamari er.Saladino 1 2 15 P 600
Pollerà er.Domenico 1 4 37 S 740
A Collodi
Pasquinelli Gabriele 1 2 19 S 370
Pasquinelli Gabriele 1 2 15 P 600
Brunelli Basilio 1 2 15 P 600
Ad Araao
Rossi Ferdinando 1 2 15 P 600
Ansaldi Antonio 1 1 8 P 300
(a) Compresi i Direttori (uno per stabilimento).
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cartiere inglesi e parigine, ed esaminando ’accuratamente... 
tutte le macchine che si riferiscono alla manifattura della 
carta”.** Nella Relazione si coglie tutta la profondità del gap 
tecnologico che separa le fabbriche lucchesi dalle esperienze 
più avanzate del settore. Mancano però, a Pescia come a Villa, 
le condizioni (dimensione delle fabbriche, capitali, struttura 
sociale) perché l’innovazione diventi un obiettivo realmente 
perseguibile.
D’altra parte, il modello di sviluppo scelto non mostra an­
cora tutti i suoi limiti: la cartapaglia grezza prodotta a Villa 
ha un discreto sbocco ed il mercato d*oltreoceano è ancora 
aperto per l’ottima carta pesciatina. La contraddizione è ben 
espressa nella relazione presentata alla seduta del 19 novembre 
1867 della Camera di Commercio: ’Nella provincia nostra
1’ industria della carta non ha saputo, o meglio non ha potuto, 
combattuta dalla concorrenza, aiutarsi con quei mezzi meccanici 
di che si avvantaggia il lavoro in altri paesi. Ciò non
pertanto, limitata com’ è nei mezzi di esercizio, è esercitata su 
scala assai vasta contandosi numero 80 opifici che danno lavoro 
a oltre 1.100 operai”. ^
Le retribuzioni, analoghe a Pescia e a Villa, si aggirano
attorno alle due-tre lire al giorno per il direttore, mentre i
lavoranti hanno un salario di una lira e 20 o 30 centesimi, gli 
apprendisti di solo 25 centesimi, e le donne ricevono 40-50 
centesimi al giorno. La Relazione della Camera di Commercio 
annota che il salario ’per le condizioni del paese è
sufficientemente alto, e tale che vi ha profitto il fabbricante 
e sodisfa il lavoratore. Ha poi anche questa industria il lato 
per noi pregiabile d’impiegare le donne con un lucro che, a
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fronte dell’avvertita mancanza per esse di utili lavorazioni, 
può dirsi discreto”.-*** In realtà le retribuzioni dei cartai sono 
più basse (e spesso in maniera sensibile) di quelle corrisposte 
negli altri settori produttivi; la forte presenza femminile è 
l’indicatore del grado di proletarizzazione della manodopera:*^ 
il lavoro in cartiera ha perso ormai da tempo quelle 
caratteristiche artigianali e quasi artistiche, che aveva avuto 
nei secoli passati» per diventare un lavoro economicamente mal 
pagato e socialmente poco appetibile.70
L’immagine di Pescia città industriale, che emerge negli 
anni dell’Unità, è destinata ad appannarsi rapidamente. Molte 
delle manifatture che la Relazione del 1863 descrive come 
fiorenti, o ancora forti, decadono durante gli ultimi decenni 
dell’Ottocento. Nella generale congiuntura negativa, l’industria 
cartaria mantiene un peso rilevante nell’economia cittadina, ma 
la sua forza espansiva si è ormai esaurita.71
Mentre le cartiere pesciatine avevano raggiunto l’apice del 
loro sviluppo ben prima dell’Unità d’Italia, quelle dell’area 
vii lese facevano registrare proprio in quel periodo ’uno 
sviluppo meraviglioso”. Durante la raccolta dei dati per la 
stesura della statistica del 1863, nel territorio lucchese sono 
in avanzato stato di costruzione ben 26 fabbriche per 
complessivi 41 tini: tale espansione avviene secondo il vecchio
modello ’a grappolo’, cioè con la proliferazione di piccole 
unità produttive che raramente superano i due tini.'7’* E’ una 
crescita eccessiva, che verrà leggermente ridimensionata, 
soprattutto in termini di manodopera occupata, nei decenni 
successivi, che comunque confermeranno la vitalità della 
lavorazione a paglia.*•*
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-famiglia Avon do in G. SE ZZANO, La c arta p r e s s o  gli a n t i c h i __e___r
m o d e m  1 j Tor 1 no ? 1 874 ; C. POPREA, C ar 1 1 er e b i e 1 1 .e s i 5 i n H Bo 11 e 11 i nr.
s t o r i c o  per la p r o v i n c i a  di N o v a r a "  , 192R, p p . 314-333; A. FOSSATI,
L avaro p_n r o d u z i on g in Itali a d a lla, me t à del sec . X V I 11 __alj- a
s e c o n d a g u e r r a  m o n d i ale, Torino, 1951, p p , 1 86-187 e 258-259.
3 L  PETITTI T)T P0RFTO, R e l a z i o n e  d 51 una visita -fatta al l e  mani-fatture 
di c a r t a  s e n z a  f i n e e di panni -feltrati, che s o n o  a S . M a r c e l l o  
( T o s c a n a ) , in "Annali U n i v e r s a l i  di S t a t i s t i c a ,  e c o n o m i a  
p u b b l i c a ,  storia, viaggi e c o m m e r c i o " , v o l . L X X I * ,  g e n n a i o—ma r z o  
1844, pp. 145-179; la c i t a z i o n e  è a. p.155.
* M e n t r e  m  Inghilterra, già dieci anni prima, la c a r t a  a m a n o  
r a p p r e  s e n t a v a  solo la v e n t e s i m a  p a r t e  d e l l a  p r o d u z i o n e  ( c f r , CINI- 
AVONDO, C a rta, e c a r t o l e r i a , cit., p.394).
* CINI—W0NDO ^ C arta e c ar t ni. er i a , cit. , p.393* e  prima avgva.no
affermato: Mi 'Italia à in E u r o p a  lo S t a t o  ch e  c o n s e r v a  m a g g i o r
n u m e r o  di '..artiere su l. ] ? ant i co s i s t e m a  a mano; c a r t i e r e  c h e  
v a n n o  s e m p r e  più a. s p a r i r e  nei paesi d o v e  l ’ind u s t r i a  fa 
m a ggiori p r o g r e s s i , alla t e s t a  dei quali a n c h e  in q u e s t o  r a m o  si 
trova. I ’I n g h i 1terra" ip.372>.
* PETITTI, R e l a z i o ne d ’uoa. v i s i t a , cit., pp, 172-173-
^ La peculiarità. di F'escia e di  V i l l a  Basilica, non veniva, c o l t a  
da G.MORI, quando, a p r o p o s i t o  d e l l’at t i v i t à  c a r t a r i a  degli inizi 
d e l l ’Ott o c e n t o ,  a c c o m u n a v a  F'escia e C o l l e  n e l l o  s t e s s o  g i u d i z i o  
di " d e c a d e n z a "  (L ’ind u s t r i a  del f e r r o  in T o s c a n a  dalla, 
r est a.ur a.z i on e  a lla fine del G r a n d u c a t o  ( 1 8 1 5 - 1 8 5 9 ) , Torino, 
1966, p .76).
* T a l e  prima t o ,  che r i g u a r d a  il n u m e r o  di edifici ma non la 
p r o d u z i o n e ,  si m a n t i e n e  fino agli anni S e s s a n t a  del n o s t r o  
s e c o l o  (cfr. A. K. VLORA, La d i s t r i b u z i o n e  g e o g r a f i c a  d e l l e  c a r t i e r e  
in Italia. 6 , Prinei paii r a g g r u p p a m e n t i  r e g i o n a l i  e p r o v i n c i a l i  , 
in " C e l l u i o s a  e carta", 1962, n . 12, p p . 15-23).
^ S e c o n d o  le istruzioni r i c e v u t e  d a l l a  C o m m i s s i o n e  Reale, la 
r e l a z i o n e  di Cini e A v o n d o  è  a r t i c o l a t a  in tre p u n t i ,  pre c e d u t i  
da una b r e v e  i n t r o d u z i o n e  storica: il g i u d i z i o  sui prodo t t i
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itali ani esposti, l'analisi, “con maggior b r e v i t à“, delle carte 
esposte dai fabbricanti delle altre nazioni, le consideraz 1 o m  
sullo stato d e l l’industria italiana e sulle sue possibilità di 
s v i l u p p o .  La descrizione  della situazione europea è ampia 
(pp.373-38Q ì e accurata: ad essa si fa riferim ento nei paragrafi 
che seguono.
1 0  La “grande su periorità della carta inglese sopra tutte le al­
tre" viene attribuita alla colla: mentre sul continente si
adopera la resina scio!fa n e l l’impasto, in Inghilterra si adotta 
1 ’incoi 1afura con la gelatina animale, propria dell a carta .=> 
mano, anche per la carta a macchina-
11 Attorno alla metà degli anni sessanta, 1'esportazione di
carta francese in Italia si aggirava attorno ai 3,5-4 milioni di 
Lire, mentre le esportazioni italiane nello stato transalpino 
erano valutate sul mezzo milione di Lire; opposta era la 
situazio ne per gli s t r a c c i , acquistati dai francesi sul mercato 
italiano per un valore di circa q u a t t r o c e n t o m i 1 a Lire. Tale 
situazione spingeva i cartai italiani a proporre la revisione 
del trattato di commerc io italo-francese: una posizione di
questo g e n e r e  emerge anche nella seduta del 19 novembre 1867 
della Camera di Commercio di Lucca (cfr. A C C L , Verbali riunioni 
1 8 6 4 - 1 8 6 8 , p p . 320-328).
Per alcuni dati, Cini e Avondo fanno riferim ento a l l’opera di 
MULLER, Die fabrikation des p a p i e r s , Berlin, 1855.
13 A l l’esposizione londinese p a r t ecip arono quattordici
produttori italiani: Fratelli Avondo di Serravai le Sesia
(Novara); Maglia, Pigna e C. di Vaprio (Milano); Volpini in 
rappresen tanza delle cartiere Cini di S.M arcello (Firenze); 
Sorvillo di Isola di Sora (Napoli); Picca rdo di Voi tri (Genova); 
Molina di Milano; Giorgio Magnani e figli di Pescia (Lucca); 
Antonio Poli di Vi 11 a* Basi 1 i ca U.ucca) ; Ghigliotti di Pf=»gl i 
(Genova); Enrico Magnani di Pesci a (Lucca); Andrea Maria Pollerà 
di Lucca; Gregorio Meoni di Colle (Firenze); Mafizzoli di
Toscola.no (Brescia); Simoni di Forlì. Le prime due ditte furono
insignite di medaglia. e altre sei merita rono la “menzione 
o n o r e v o l e“. Tra gli espositori italiani aveva mandato alcuni
campioni anche la ditta Jacob, sebbene il suo “grandioso
s t a b i l i m e n t o“ fosse a Rovereto, in territo rio austriaco (cfr. 
CINI-AVONDO, Carta e c a r t o l e r i a , rit., p p . 366-369).
14 Cfr. L ’industria della carta in I t a l i a , cit-, p p . 16-20. 
l® CINI-AVONDO, Carta e c a r t o l e r i a , cit., pp. 394-395.
1 * 1 ’industria della carta in Italia, cit., p p «10-11.
CINI-AVONDO, Carta e c a r t o l e r i a , p.399.
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1 • Per le attività cartarie dei Cini, c-fr. le memorie di N.FA; "4
CINI, L a __* ami glia Cini___e_la c a r t i e r a_della Lima <1907-1943) , F i -
renne, Le Monnier, 1947, e Centocinquanta anni di storia di una
} neh » - r i a.__-fja mi l 1 are to^ c a n a , Firenze , 19 60 ; nei paragra-fi che
seguono, quando non indicato d i ver sament e , si -Fa ri-ferimento in 
p ar tira 1 a r e a 1 p r i mo 1 a vgr o , che riporta, stralci di d oc amen 1 1 
custodi t I. nf?i 1 ? archi vi o -fami 1 iare dei Cini . Vedi anche R.BRESi :,K
r j eli imprendìtorìali e p ermane nze storiche sul terr ito r io_dell a
»non t agna__ pi stoi ese. 1765-1860 , in “Stori a u.r bana" , 1979, n . 9 ?
p p . 51-85, »n particolare le p p , 7 8—95,
1^ Vedi Tabella n c 24. In epoca napoleonica la cartiere prendeva 
i l nome dalla -filigrana adottata, mentre in seguito ha prevalgo 
l ’ indicazione del 1 ? ed : -f i c i o dal quale era stata ricavata»
30 C t  r * E. REPETTI, Dizionario geogra-fico, -fisico., storico del 1 a To­
se a n a , Firenze, 1833-1846 (ri produzione anastatica, Firenze, 
197 2”) ’ vn 1 „ TV, p . 469,
21 Alle condizioni della montagna è stata dedicata una delle
giornate del recente convegno "Il territorio pistoiese e i
Lorena tra * 7 oo e ’800: viabilità e bonifiche", tenutosi a
Pistoia nel giugno 1Q 88.
22 C*r. N.DANELON VASOLI, Bar t ol o m e o e Tommaso Cini „ in Di z i  onar i o 
B i o g r a f i c o degli it a l i a n i ,
a3 Giovanni Cini ^ uno dei tre componenti del "Magistrato della 
Comunità" di Pi teglia nel 1721, quando viene deliberata la 
concessione di costruzione della cartiera sulla Lima, e si 
allontanerà dall'aula al momento della votazione (brani del 
verbale della seduta sono riprodotti in FARINA—ItNI, La -famiglia 
CiJQÌ i cit., pp . 118-1 1^) . Bartolomeo sarà sindaco a S.Marcel lo 
dopo 1 ? Unit-à.
Il documento, privo di data, ma posteriore al 1826, è  c o n s e r ­
vato in ASF, Miscellanea di Finanza A , 554, -fase. 122,
20 La supplica è riprodotta in FARINA CINI, La -f ami gl i a C i n i , cit„, 
p . 120.
Secondo DAL PANE, in questo momento le società per azioni nel 
Granduc ato erano dieci, e solo due o tre con scopi industriali 
( Industria e c o m m e r c i o , c i. t . , voi -II, p - 258 ) .
2-7- Vedi il contratto di c ostituzione e l’elenco degli azionisti 
della "Società cartaria" in FARINA CINI , La -fami gl i a C i n i , cit., 
p n . 122-127 e 147-148.
z z m «La -f abbricazione dei panni -feltri... ordinata con 
ingegnosissimi art-fizi, alcuni de* quali di recentissima 
invenzione, vuole ancora essere qui da me notata per la 
struttura della gran ruota girante con sussidio e spinta di non
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gran volume d'acqua, attera la grande caduta che seppe darsi 3 
questa. Cotesta ruota ha un dismet.ro di 48 piedi inglesi, «d io 
non vidi mai motore di maggior grandezza" (PETITTI, Relazione d’una 
visi t a . cit., p p . 174-175).
C-fr. A ^ F , Segreteria di Finanze anteriore al 1788, 794.
30 Pi ^ali visite FARINA CINI riporta due resoconti della "Gazzetta
di Firenze" in data 31 ottobre 1840 e 19 ottobre 1843 (l__a
■»a<Tn g l 1 a C i n i , cit, pp. 135-136).
3 1 C-fr, la lettera A__ Pi e t.ro del novembre 1840 in lì. GIUSTI,
Epistol a r i n , a cura di G.PRASSI, Firenze, Le Monnier, 1859, voi . 11 >
pp.223-249.
3 3 Vedi Lettera. LXVI. Al signor Giulio Rezasco a. S a r z a n a . datata 
dammi ano, luglio 1858, in G. GIULIANI, Sul vivente linguaggio della 
Toscana, Firenze, Le M o n n i e r , 1865, pp.318-321.
33 PETITTI, Relazione d'ima v i s i t a , cit. La citazione che segue è a 
p . 145.
3<* C-fr. l’introduzione di 6. fi. BRAVO a C.l.PETITTI DI RORETO, Opera 
s c e l t e . Torino, 1969.
3B PETITTI, Relazione d'una v i s i t a , cit, pp.168 e 176.
3* "Ne' dì -festivi, di concerto coll'autorità ecc 1 esi ast i ca si è 
stabilito a quali opere indispensabili possano attendere gli 
o p e r a j , solo acciò le macchine non si -fermino. L'oratorio d^lla 
■fabbrica è o-f-fiziato, e vi si attende a tutte le -funzioni del 
culto" (PETitfl, Relazione d'una v i s i t a , cit., p.169).
371 PETITTI, Relazione d ’una v i s i t a , cit., pp. 169 e 176.
3* PETITTI, Relazione d'una v i s i t a , cit., pp. 168-170.
3^ GIUSTI, Epi stol ar i o . cit., p.228.
Riprodotto in FARINA CINI, La -famiglia C i n i , cit., p.151.
'**■ C-fr. Relazione su la statistica e l'andamento del commercio e 
dell'industria nel distretto della Camera di Commercio ed Arti 
di L u c c a . Lucca, Benedini-Guidotti, 1864, tabella tra le pagine
T H  _  T Tj .i e > j .
Per le cartiere del Granducato, vedi Tabella n. 17. Nel 1770 
le mani-fatture dello stato di Lucca erano dodici (c-fr. Cap.5).
* 3 C-fr. SERRISTORI, La__statistica d ' I t a l i a . Firenze, 1842,
pp.8 7 , 100-101,159-160.
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I.» SEPPISSOPI, ? t a t i. «tic a. del Gr and u. rat o  d i _ T ose a.na. , Fi renze , 
I . 8 T 7 , p  , 5 5 ,  —  ~ • ** ......... • ........... -
6* MORI j L i n dust.r i a a Col le fra y 7 0 0_e ? 900, in Conf g r g nz e , S o ­
c i e t à  « t or j c a della Val. del sa , 1979 Cma Firenze, 19801, p p . 68-84;
1 ¿a ci. fazioni sono a p«74 Dello stesso autore vedi anche La 
V?.l d e l s a dal.1848 al 1900 , Milano, 1957.
lina c a r t i e r a  di Colle, qu e l l a  di R r p g o r i o  Meoni , aveva 
par ter i pa.t o a l l ? esp os iz i o n e  i n t er nazi on a. 1 e di L o n d r a  del 1 862 
irv^ ^ndo carta "di buona l a v o r a z i o n e  e colla." <C ‘Ni—AVOf-M'O, Car t- a e 
c a.r tol e r t a , cit., pp . 3 6 8 - 3 6 9  ) .
4 7  C f r ,  MORI, L/ 1 ndi.i.str i a a. C o l l e  , cit-, pp „ 7 8 - 7 9 .
*m ASSANTE.} L e cartiere ama l f i t a n e , cit.
Un attento esame di questo momento, denso di conseguenze, e
d^lie partieoi arità della società lucchese in P. S. CAflAIANI, Dal 1 o
S tato cittadino alla. città bianca. La "società cristiana.*1
1 u c c h e s e__e l a. r i v o luzione toscana., Firenze, La Nuova Italia,
t97Q. Su. a]t-ri ^ c p p t H  de 11 ’ 0t t ocen t. o lucchese, cfr. il
c o n t r i h u t o di A, M. BANTI, Ricchezza e p o t e r e ,_____Le dinamiche
patrimoniali nella società lucchese del XIX s e c o l o , "Quaderni 
sforici", 1984, n.56, p p.385-432; i lavori di A, DI PICCO,
T n t e 1 1 ettua! i e società nella Lucca del Risorgimento; i giornali
1 ì ber a 1 ì , in "La Rassegna della letteratura. italiana", 1980,
pp * 546-589 ; Intel 1 ettual i e_____ società nella Lu.cca. d el
Ri so r g ì mento:_____1 a "pr aqm a l oqia______c attol i ca." , in " C r i t i c a
1 e 11 er a r i a " , 1982, p p . 325- 3"7A ; Cultura per il popolo n e l l a L u c c a
del Pi sorgi m e n t o , in " L a r e s " , 1982, p p . 495-518; ed i saggi
contenuti nel volume Cassa di Risparmio di Lu.cca 150 a n n i,
l.j 1« c a , Matteoni . 1.987: R. RAPINI, Momenti e personaggi della c u l t u r a
1 u c c hese__nel primo O t t o c e n t o ; V. TIRELLI, La. benef icienza a Lucca
durante il secolo *IX._____Istituzioni e s o c i e t à ; T. FANFANI, Origini e
svi 1u p p o del 1 a Cassa di Risparmio di L u c c a .
®° Cfr. ASL, Prefettura di Lucca 956.
® * Relazione su la statistica., cit., p . 12.
M  Su 11 ’ ep i sod i o , ved i CAMAIANI, D a l l o  s t a t o  c i t t a d ino, cit. ? 
p p .306-308.
03 ASF, Miscellanea di Finanza A 519, fase. 122.
"Il governo t o s c a n o  pertanto se non vuole spenta tra noi
quella manifattura (che è delle poche che gli rimangono) bisogna
che si uniformi alla generalità degli altri governi proibendo
1’esporta?ione degli stracci: e ora massim amente che si
estraggon o non solo i bianchi buoni, ma quelli di ogni genere e 
colore. Con questo mezzo procurerà il vantaggio di più centinaia 
di famiglie, e di tutti ind istintamente i fabbricanti del
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Granducato. Renderà omaggio alla provvida natura, che ha
■favorito questo paese di clima dolc*3, di cadenti d'acqua pura ed
abbondante, di prossimità al mare, e quindi di quanto da lei 
dipende per -fare prosperare quella mani-fattura. Nel caso 
contrario il danno sarà generale per tutti, ma più sensibile ai 
lucchesi perché più scarsi di m e z z i , e perché dovranno r e p u t a r l o  
dal 1 'abrogarione di quelle leggi che per trecento anni
-favorirono il loro commercio" (ASF, Miscellanea di Finanza A
5 1 9 7 f a s e „ 1 2 2 ).
Nel periodo 1 8 4 1 - 4 5  vennero esportate in media 3.76<’>.<X*0 
libbre di stracci ; la maggiore ditta era quel la degli inglesi 
Wardle e W o o d , r e s i d e n t i  a Firenze (cfr. ASF, Miscellanea d i 
Finanza A 496, -fase- 122).
Lo sferzante giudizio é del F o r n i , Direttore del comparto 
doganale di Firenze; F.Martini, nel presentare la pratica al 
Ministro delle Finanze, rincara la dose: "Io non avrei creduto
che un'istanza del tenore di quella... potesse essere immaginata 
in Toscana, se i -fabbricanti di carta pesci atini non avessero 
altre volte avuto il coraggio di siffatte stravaganze" (ASF, 
Miscellanea di Finanza A 496, -fase. 122).
C-fr. L'industria della carta in Italia, cit. e CINI-AVONDO, Carta 
e cartol e r i a , cit.
"E' dalla costituzione del nuovo regno che data veramente 1 
sviluppo meraviglioso delle nostre cartiere", af -ferma la Pel a- 
z i o n e . so-f -fermandosi sui "nuovi e ricchi mercati". Il giudizio 
si attaglia perfettamente all'area lucchese, meno a quella 
pesciatina, il cui sviluppo era precedente.
L'uso della paglia di grano o di altri cereali si era diffuso 
a Villa dagli anni Quaranta. Ne è stata attribuita l'invenzione 
al medico vii lese Gesualdo Franchi (cfr. G.ANSALDI, La Valdinievole 
illustrata nella storia naturale, civile ed ecclesiastica, 
del 1 ' a.qricol t u r a . delle industrie e delle arti b e l l e . Pesci a, 
Vannini, 1879, v o i .I , pp.332-333); in realtà, il problema non è 
quello dell'invenzione, ma della convenienza industriale del 
procedimento e delle sue caratteristiche: se si intendeva 
utilizzare la paglia per fabbricare carta da scrivere, o ci si 
accontentava di produrre carta gialla da imballaggio. Di 
qu e s t 9ulti ma qualità era la carta inviata dal Poli 
all'esposizione londinese, come tutta la cartapaglia prodotta a 
Villa: la materia prima veniva usata — come annotavano Avondo e
Cini — "quasi nello stato naturale", mentre i più accurati 
trattamenti chimici adottati in Inghilterra permettevano di 
ottenere "carte a macchina uguali in apparenza a quelle di 
stracci" (Carta e cartoleria, cit., p.402). Fin dalla metà del 
Settecento erano stati compiuti i tentativi più svariati ed 
utilizzate le sostanze più diverse per sostituire gli stracci : 
la paglia, utilizzata da secoli in oriente , cominciò a
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d i f f o n d e r s i  in I ngh i 1 ter r a. agli, inizi d e l l’Ot t o c e n t o  fcfr . HUNTFft, 
Pj» P Q  r m a k i n g , cit. , p.333'> , In Toscana, vari <=sper i ment i e t e n t a— 
ti vi e r a n o  stati e f f e t t u a t i  p r i m a  del 1820 da L o r e n z o  M a r z o c c h i ,  
G i u s e p p e  Gaz z erì e A n t o n i o  Targioni Tozzetti: i tre si
d i s p u t a v a n o  il p r i m a t o  ed e s p r i m e v a n o  la volontà, di s f r u t t a r e  
i n d u s t r  i. a l m e n t e  il m e t o d o  di r a f f i n a m e n t o  m e s s o  a punto; ma. non 
r i s u l t a  che ta l e  i n t e n z i o n e  sia s t a t a  m e s s a  i n  atto, n o n o s t a n t e  
che ì primi due a v e s s e r o  p r e s e n t a t o  s u p p l i c h e  per o t t e n e r e  
pri v i l e g i  e prestiti statali (cfr. ASF, M i s c e l l a n e a  di F i n a n z e  A 
*¡19, fase. 122 > « I ’Ansai di r a c c o n t a  del g r a n d e  i n t e r e s s e  m o s t r a t o  
dai Magnani i che chi a m a r o n o  a Pese i a il. Gaz z er i , s e n z a  p e r a l t r o  
g i u n g e r e  a risultati concreti.
*° Cfr. P e l az i o n e , cit., pp.35, 39.
CINI—AVONDO, Ca.r t a. e c ar t 1 er i a., cit. , p.402.
Cfr PQLI v Memor i e , cit.
"Le f a b b r i c h e  di c a r t a  a m a n o  di q u e s t a  d i t t a  s o n o  da l u n g o  
t e m p o  a n n o v e r a t e  fra le p r i m e  e più. i m p ortanti d ’Italia, ed i 
suoi prodo t t i  h a n n o  un e s i t o  c o s t a n t e  non t a n t o  al 1 ? interno, 
q u a n t o  per l ’America, do v e  il n o m e  di una. qualità. di c a r t a  
Magnani (al m a s s o ) è d i v e n u t o  quasi il s i n o n i m o  di carta, buona. 
Li s v a r i a t i s s i m i  p r o d otti, c h e  ha esp o s t o ,  s o n o  tutti notabili 
per la b u o n a  lavo r a z i o n e ,  c o l l a  e sup e r f i c i e ;  ed in molti si 
v e d o n o  a b i l m e n t e  a p plicati ì moderni metodi di p r e p a r a z i o n e  
d e l l e  c a r t e  a m a c c h i n a "  (CINI-AVONDO, C a r t a __e c a r t o l e r i a , cit.,
P . 368) ,
Di tali c o m m i s s i o n i  r i m a n g o n o ,  tra l ’altro, le t e s t i m o n i a n z e  
d e l l e  filig r a n e :  "Sello fìxo. I mperio do B r a s i ! . D e c r e t o  n.861
de 10 de j u 1 ho de 1850. 1855" (ASL, P r e f e t t u r a  di L u c c a  867) e
" P e p u b l i c a  de V e n e z u e l a  1862" <A5L, P r e f e t t u r a  di Lucca. 837).
Vedi T a b e l l e  n n . 2 9  e 30. Si t r a t t a  di r i e l a b o r a z i o n i  dei dati 
f orniti dalla, c i t a t a  Pel az i one d e l l a  C a m e r a  di Commer c i o .
** R e l a z i o n e  i n t o r n o  al v i a g g i o  e al 1 1 studi del li operai
spedi t i____ d a l l a  p r o v i n c i a ____ l u c c h e s e  a lla g r a n d e  e s p o s i z i o n e
i n t e r n a z i o n a l e  di L o n d r a  il 1 8 6 2 , Lucca, 1863, p o . 1 6  e 30-31.
^  ACCL., Verbali riunioni 1 8 6 4 - 6 8 , p.328.
+ m R e l a z i o n e  su la s t a t i s t i c a , cit., p .37.
Le d o n n e  c o m i n c i a n o  a s v o l g e r e  a n c h e  mansioni 
t r a d i z i o n a l m e n t e  a f f i d a t e  agli uomini, c o m e  m o s t r a n o  i dati 
r e l a t i v i  a l l’ini z i o  del N o v e c e n t o ,  q u a n d o  la p e r c e n t u a l e  di 
m a n o d o p e r a  f e m m i n i l e  £ m a g g i o r e  n e l l e  c a r t i e r e  c h e  l a v o r a n o  la 
p a g l i a  r i s p e t t o  a q u e l l e  ch e  a d o p e r a n o  lo s t r a c c i o ,  d o v e  le 
o p e r a z i o n i  di f i n i t u r a  ( a ffidate a l l e  donne) s o n o  più n u m e r o s e  e
CSIL..2 Tri p a m t o  .s futvrp
delicata (cf r . Statistica industriale e commerciale della 
provincia di Lucca - A n n o  19Q7-. Lucca, Baroni, 1908, pp.43-44).
C f r . il capitolo II cartaio, la famiglia, la comunità,
All'inizio del nuovo secolo, 1 * industria cartaria pesci atina 
presenta un volto identico a quello del 1863. Le cartiere sono 
complessivamente 25, comprese le due fabbriche di Lizzano e 
l’unica rimasta sul territorio di Veli ano dopo il passaggio di 
Pietrabuona sotto il comune di Pesci a. Le tredici cartiere r-he 
lavorino carta da involgere occupano 180 lavoratori, mentre le 
dodici fabbriche che sono rimaste fedeli allo straccio ne 
impiegano trecento. Il mercato della carta da scrivere e da 
stampa ^ ancora quello tradizionale: l’America Latina, il Nord
Africa e il Vicino Oriente (cfr. Statistica industriale, 
c i t .,p p ,42—44)„
72 Cfr- Relazione su la statistica, cit., pp.37-39.
73 Nel 1.907 nel comune di Villa Basilica esistono quaranta car­
tiere; i lavoratori o c c u p a t i  sono 2"71 , con una percentuale di  
manodopera femminile del 61 per cento (cfr, Stat i st i ca 
i ndustr i a l e , cit., pp.42-43).
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Conclusioni
Sarebbe forse pretestuoso) e nello stesso tempo riduttivo, 
individuare nel fatto che ancora oggi la Toscana, e in 
particolare la Lucchesia, occupano un ruolo primario 
nell’industria cartaria nazionale il filo conduttore della 
ricerca: il nesso passato-presente agisce in maniera meno
meccanica, e molto più profonda.
Più della continuità, si è cercato di mettere in evidenza
le rotture, le scelte che di volta in volta, di fronte ai
problemi sempre differenti posti dal mercato e dalle linee
evolutive di quest’industria, le varie aree hanno compiuto (o 
hanno subito) e che ne hanno radicalmente mutato l’assetto. 
L’ampio arco temporale ha permesso di cogliere il profondo
cambiamento dell’attività cartaria, dalla sua organizzazione 
medievale al pieno sviluppo della forma manifattura e alla 
prima, lenta e contraddittoria affermazione dell’industria
moderna; e nello stesso tempo di disegnarne la mutevole
geografia, da Colle a Pescia e Villa, alla piana di Lucca.
La minuziosa analisi del caso toscano, oltre a fare giusti­
zia di tanti luoghi comuni risultati infondati, ha costretto a 
rivedere l’intera problematica della produzione della carta in 
età moderna. Ne sono scaturite le osservazioni raccolte nella 
prima parte, dove si tratteggiano i caratteri della manifattura 
cartaria italiana e se ne evidenziano i problemi. Lo sforzo -- 
imposto dalle particolari caratteristiche di questo tipo di 
industria, e spesso felicemente assecondato dalle fonti-- è 
stato quello di inserire tali considerazioni nel quadro
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dell’evoluzione europea, sia riguardo alla produzione che al 
mercato.
La varia natura delle fonti disponibili ha reso possibili
diversi approcci metodologici, da quelli più usuali della sto­
riografia economico-sociale ai meno frequentati tentativi di in­
tersecare gli aspetti demografici e di struttura della comunità 
con lo specifico del lavoro cartario. Delle strade battute, al­
cune si sono rivelate particolarmente proficue, tanto da meri­
tare un approfondimento che esula dal taglio generale del pre­
sente lavoro (è il caso dell’analisi della comunità di Villa Ba­
silica); tutte hanno contribuito ad arricchire una problematica 
troppo spesso abbandonata a studi settoriali.
Al centro della ricerca è stata mantenuta la carta, evi­
tando facili quanto superficiali sconfinamenti; ma non ci siamo 
tirati indietro ogni volta che l’analisi stessa richiedeva di 
affrontare o reimpostare problemi più ampi quali il ruolo del 
sistema dell’appalto o quelli generali legati al trapasso 
dall’economia corporativa (e da quella sua forma peculiare che 
abbiamo definito ’morale’ ) all’economia di mercato nelle sue va­
rie manifestazioni.
Trova conferma la tesi sostenuta da D.C.Coleman, che 
prospettava nell’analisi della manifattura e dell’industria 
cartaria un terreno straordinariamente fertile per la 
storiografia.
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